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VITA DEL AUTORE* 

Ipì^^l Lcffandro Figlio aiQhnPiòìò 
W*71!falix Fabri nacque V anno 1691.10 

Cartel S. Pietro * e fu battei* 
zato nella Metropolitana di 
fei^^gMB Bologiia. Pafsò' i fuoi primi 
anni appretta una fua Avola materna, Ia_» 
quale ebbe tutta la cura di dccentcmcate 
educarlo. Crefciutc gli anni fn dal Padre! 
collocato a far i fuoi ftudj nel Collegio di 
S. Luigi Gonzaga , fotto la direzione de' PP. 
Gefuiti , ed ivi compiè lo Audio della FW 
lofofìa con un* pubblica Conclufione dedicò 
ta air Buio àig. Cardinale Scbaftiano Tanari . 

Sortito dal Collegio , e fornito di tur* 
te le doti di fapere, e di faviczza , il Sig. 
Gio: Prariccfco Mar(?gl; Roffi Cavaliere di 
òttimi coftumi , ed a cui piacque molti (fi** 
mo Y indole di queflo giovine, lo richiefé 
al Pardre per tenerlo àppreflb di fe , afficu* 
faodolo di tutta la premura , e vigilanza fò-J 
pra i fufoi coftumi , é per il fuo dvanzameiW 
to. E avendo il dettò fuo Genitore, dima* 
ftratò defideriò , che quefto fuó Figlio 
caniminaffc per la ftrada Fegale, il Cavatici 
fe Y indirizzò cón f»e raccosatBdazio** ad 



ottimi Maeftri,da' quali apprefa li Legge, 
ma non fentcndofi AlelTandro inclinato a cai 
profeflione fi contentò di battere la via del 
Notariato , e datofi pienamente a quefto Au- 
dio fu aggregato al Collegio de' Notari co* 
me Fumante . Finche vifle il Sig. Gio: Fran- 
cefeo Marfiglj Rofli, gli fu fempre cariffimo 
il noftro Alcflandro , a cui diede tutte le mi- 
gliori pruove della fua amorevolezza , e della 
fua premura , e giunto a Morte gli volle con- 
fermare quelli fentimenti legandoli nel fuo 
Teftamento in proprietà parte del fuo Audio 
con diverti Mobili , ed oltre a ciò una Cafa in 
Galliera da goderli vita fua naturale durante* 

Morto quefto Cavaliere, il Marchcfo 
Senatore Alderano Spada defiderò averlo 
prefTo di fc, e ne ottenne la permiflionc dal 
Padre . Egli fi fermò mole' anni appreflb que- 
fto Senatore, finché del 1728. pafsò conia 
famiglia ad abitare nella fua Cafa di Galliera. 

Fin da quando ufcì del Collegio, o 
fu in fua libertà , tutte le occupazioni , e 
tutti i fuoi ftudj furon diretti alle belle let- 
tere, alle quali aveva un cftrema inclinazio- 
ne , oltre T aver fortito un naturale molto 
per clte a propofito . S' applicò e leffe fempre 
t migliori Autori latini, e volgati, e con 
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la Tua continua applicazione , e con un lun- 
go cfcrcizio fi formò uno ftilc particolare, 
cosi fcmplicc , elegante , e così traente all' 
antico, che ogni Tua compofizione latina, 
e volgare, in prof* , ed in verfi fu femprc 
ricevuta con un grandiflimo applaufo. 

Fu aggregato a molte Accademie , ed 
alla facra Scuola della Conforteria , ed in 
tutte quefte adunanze recitò bclliflime , ed 
cleganciffime Orazioni. Dell' anno por 1741. 
sili la. Gennaro fu eletto dal Senato in Aiu- 
tante della Pubblica Secretarla , e in quefto 
impiego fu Angolarmente commendata la fua 
elegante , chiara, e femplice maniera di Scri- 
vere, effondo le relazioni degli affari, che 
egli fcrivea mentre che al Senato fi legge- 
vano, Tempre afcoltatc con fomma piacere, 
e ammirazione . E fe quella dote non fofTe 
(lata accompagnata da un naturai lento , ed 
attratto, avrebbe fatto grandìffimo avanza- 
mento nel fuo impiego , nel quale durò fi- 
no al 1762. li 28. Aprile, nel qual anno 
per la fua avanzata età, e per moki in- 
comodi, a cui fogliacea , fu dall' Eccclfo Se- 
nato giubilato con la riferva di tutti gli 
onori , ed emolumenti della fua Carica . 

Ebbe in Moglie Marinane Figlia det 

Dot* 
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Dottor G?o: Maria Santini Medico accredl* 
tato di Bologna > e da quefta due Figi/ . 
Morì nel 176%. li ai. Giugno in età di yó. 
anni* j. Mefi, e giorni 15. compianto da 
tutti, perchè d'integerrimi coftumi,di foa- 
ve convenzione, di una gran pietà , e di 
un forprendeice difintereffe. Ebbe il fuo Ca- 
davere folenne fepoltura, nella Ghiefa Par- 
rocchiale di S. Michele de' Leprofetti , con la 
feguente Infcrizione appofta al fuo Sepolcro . 
ALEXANDRO FABRIO 

JONONIBNSIS SINATUS C ANCELL ARIO , EMERITO 
ANTIQUA E PROBITATIS VIRO 
QUAM 
SUIS IPSE 

IN BPISTOUS IN ORATION1BUS IN CARMINI1US 
$IYE ITAL1CIS SIVE I.ATINIS 
SCRl/'TOR V'IRE CANDIDUS 
REFEREBAT 

FLAMINIUS SCARSELLIUS SENA TU I A SECRETIS 
MONUME^TUM HOC OB$ERVANTIAE ET AMORIS 
COLLECAE SUAV1SSIMO 
INSCRIPS1T 
FIUI MOERENTES 
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PATRI AMANTISSIMO 
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POSUERUNT . 
ÌIX. AN. LXXVI. MEXS. V. DIBS XfJ 
OBUT. XI. CAI. JULU M»CCLXVIII. 
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Lafciò ilFabri molte cofe parte itttnpi* 
re, e parte manoferitte, e cioè 

Orazióne io occafionc del Confalonié- 
rato dclSig. Marchcfe Senatore Francefco 
Maria AIdcrano Spada , ftampara ancora fra 
le Orazioni degli Accademici Gelati 1753. 
per Letto dalla Volpe in quarto. 

Orazione agli ftudiofi di Pittura^ Scol- 
tura, ed Architettura dell' Accademia Cle- 
mentina , (lampara come fopra in quarto. 

Alcune Tue lettere famigliari . Scanno 
nella raccolta delle lettere famigliari d* al- 
cuni Bologn:fi del noftro fccolo. Per Le- 
lio dalla Volpe 1744 fa quarto. 

Moltiflimc Canzoni , Sonetti , ed altre 
compofizioni fparfe nelle raccolte , e volanti . 

Msnofcntti ebe fi confavano ntìC Inflittiti . 

Traduzione in Tofcano dell' Andria di 
Terenzio. 

Traduzione in Tofcano del Eunuco di 
Terenzio . 

Traduzione Eaurontimorumeno di Te- 
renzio pure in Tofcano. 

La Steriliti fecondata componimento 
Drammatico fopra S. Anna. 

Altro componimento fimile non termi- 
nato. Altro 
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Verfione in lingua Bolognese dei tré, 
primi Canti , e di porzione del Vìgcfimo 
ottavo del furiofò dell' .Ariofto ,. 

Traduzione in lingua Tofcana dei quat- 
tro primi libri dell' Eneide di Virgilio, e 
di farte del Quinto. 

Verfioni diverfe di tre fquarci di detta 

Traduzione. 

Traduzione in lingua Bolognefc dei 
quattro primi libri dell' Eneide di Virgilio . 

Fra quefti fcritti del Cancelliere Fabri 
non è da tacerli un Sonetto fatto, e pub- 
blicato in occafione, che il Senato di Bo- 
logna fece erigere la Statua di Benedetto 
XIV. Pontefice nell* Inftituto,"come Mafli- 
mo Benefattore di quel loco, e che prefen- 
tato con lettera pubblica al Santo Padrc^, 
nella rifpofla ai Senato meritò il detto Fa- 
bri gli elogj , che in quella fi contengono, 
ed è la feguentej e il Sonetto è fra Icfuc 
rime (lampare. 
Dilc&is Filsis Virìs Refomatoribus flatus 

libcrtatis Civitatit No/lrx Bononienjis, 
BenediEìus T. XiV. 
PiUBi Ftlii Saìutem , & ofpojlolictm 
lencdiEìioncm . 

Eflendo flato quella mattina alla noflra 

udien- 
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udienza V Ambafciatore della Noftra Patria, 
ci ha prefentata una loro lettera dei 7. del 
corrente, e con efla un Sonetto fatto dal 
Secretano Fabri , che di pafTaggio fia leci- 
to d' oflcrvare efferc sfortunato , non cflcn- 
do nato nel tempo di Giulio Terzo, che da 
un Epigramma fatto dal Commendone affai 
giovine raccolfe , che chi avea compofto co- 
sì, non poteva non penfar bene, il che Io 
induffe ad impiegarlo, e porlo col benefi- 
cio del tempo in qualche gloriofa carriera, 
che ha refo celebre il fuo Nome nella Sto- 
ria della Chiefa. Tale è per appunto il va- 
lore del Secretano Fabri, del quale abbia- 
mo avuto molte altre prove , che ci muo~ 
vono a raccomandarlo con ogni maggior ef- 
ficacia a loro Signori . Profeguendo poi 1* 
Udienza del Sig Ambafciatore non ha vfCo 
mancato d'accompagnare con efprcflioni affai 
proprie i fentimenti de' quali è ripiena la 
gentiliffima loro lettera , alla quale Eretta- 
mente rifpondendo diciamo che fe le Statue 
s* erigono per il defidetio, che ha I* ori- 
ginale di beneficare , ci fembra fenza Iattan- 
za di meritarne una almeno per ogni Città 
del noftro Stato , ed una per ogni contrada 
di Roma, e di Bologna. 

ila 



Ma fé poi le Stafue fi erigono per ciò, 
che ha facto V originale , candidamente par? 
landò, ci riconofeiarao affatto immeritevoli 
di quella che ci è fiata eretta peli' Inftituto . 

Ciò però non ci efime dal pefodidpr 
ver render a loro Signori le dovute grazie, 
anzi celo accrefee , e nel raeflefimo tempo, 
in cui adempiamo quello noftro dovere, coti 
pienezza di cuore diamoatutrf loro Signor 
ri 1' Àpoftolica Benedizione. 

Datum Roma! apud S. Mariam Majorem 
die 14-Julii 174J. Pontificatus npftri An.V. 

Viene quefta lettera pqr rapportata nel 
volume fecondo pag, ijdf. dette lettere bre- 
vi , Chirografi , Bolle &c. di Benedetto XIV. 
ftampatoin Bologna per il Longhi 1751. 

lt preferite Vita è /lata ferina dal Sig. 
Sinatore Co: Gioanni Fantyzzj ♦ 

* » 1 • • 
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ORAZIONE 

IN LODE DI S. ANTONIO DI PADOA 

Protettore Disegnato di Bologna 

Recitata noli % •Accademia de* Diffettuofi 
l 9 ^inno iyi6. 

} Gii fu moflb certamente , e guidato 
da divino fpirito, colui, che pro- 
pofe guari tempo non ha, all' am- 
pi ifllmo noftro Senato l' elezione 
di Santo Antonio in Protettore del- 
la Citta . Noi fiamo, Signori, in 
tal condizione di tempi afpra e difagiata , e.*, 
tanti fono i pericoli , che per ogni parte ci fo- 
vraftano, che ben d' uopo abbiamo di novelli 
cuftodi , e difenfori , i quali e riguardino noi, 
e veglino alia cura delle cofe noftre . Ciò co- 
nobbero per affai manifefto i faviflìmi noftri Pa- 
dri confermi, e perciò di buon grado alla prò- 
pofta elezione discendendo, commi fero ben tofto 
concordemente a Santo Antonio la Protezion di 
Bologna, e gli fi diedero in Clientoli , invocati- 
dolo con gran fiducia , e rendendogli iommo o- 
nore. Cosi pure quel venerando confcfTo, che 
de* Sacri Riti in Roma viene appellato, delia 
eiezione per loro fatta giudicato eve(Te a qucll* 
pra , come farà quii\ci a poco, che non fora- 
no (late riftrettc tra te mura folo del coniglio 
le pie diinoftrazioni de* Senatori , ma* riufeendò 
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ben tofto in Pubblico , avrebbono , come foglio* 
no affai fovente , dato efempio di ciò, che far 
doveffero, al rimanente de' Cittadini . Or men- 
tre voi , Uditori , e come ottimi figli di una 
fteffa patria , e come divoti amanti della glo- 
ria di si gran Santo , dovete afpettar con defi- 
derio cotale approvazione , io ho penfato di po- 
ter farvi cofa grata fe farovvi conofecre quanto 
Ha ftata faggia cotefta elezione, e quanto file- 
tta rimembrando , tutti dobbiamo racconciar- 
ci . Anzi io ho penfato di poter fare cofa gra- 
ta ad un tempo a Santo Antonio mcdefirao,fe 
dovendo io fecondo V inftituto di quefta Acca- 
demia, e per comando del noftro Principe, da 
quello luogo ornatiffimo recitare le fue Iodi , 
io prenderò piuttoflo a commendare la Prote- 
zione eh' egli ha di noi , che la fublimird del- 
la fua Dottrina, o I* abbiezion dello fpirito, 
o la Santità de' coflumi , o alcun' altra delle 
virtù fi rare ed infinite , delle quali e(To San- 
to fu ripieno. Conciofliachè il nome di Protet- 
tore , come apportator di beneficenza è contra- 
fegnato, e riverito fra tutti gli altri , e per quel- 
lo i Santi fi accodano più alla bonti del divi- 
no fpirito,il quale, come i roaeftri dicono del- 
la Teologia , fi diffonde per natura in altrui 
fommamentc beneficando . Te priego dunque , 
o fommo ed onnipotente Dio, il quale ti com- 
piacerti , e ti dei compiacere ora più dell'ani- 
ma di Antonio, che vogli me riguardar dal 
Cielo, c reggere dicentc le fue Iodi, talché i# 

ri(- 
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-ifponda in alcuna parte a Paleo merito di lo 1 , 
: non frodi V efpettazionc di quefti nobili, o 
livoti Afcoltatori . 

Due fono fcgnatamente le qualità, che con- 
tituifeono un eccellcnre Protettore, la prima 
elle quali fi è, che egli fia bene affetto verfo 
ci fuo Clientolo , tal che P utilità di lui vo- 
[ia e procuri, quanto ftà in fe . L' altra fi è 
oi , eh' egli fia di tale virtù , overo autorità, 
he vaglia così a prefervarlo da contrari; avve- 
imenti , come ad eflerli de' profpcri cagio- 
e; Or queflc due divifate qualità , comcchc 
"gii altri Santi fi ritrovino, i quali, e per na- 
jral loro genio fono inchinati a favorire i inor- 
ili , e lo pofibno agevolmente , perciocché al 
gnor Dio fono accetti, dal quale ogni favor 
ocede ; pure tanto elleno fono Angolari ed e- 
inenti in Antonio, che noi non potevano cer- 
imente fra tante fchiere di Santi che fono in 
ielo, fceglicrc un Avvocato nè più bene affet- 
► verfo di noi, nè più autorevole predo- Dio' 
i qaello che abbiamo fatto, lui eleggendo. £ 
li più di Antonio bene affetto verfo Bologna? 
on fu ella veramente fua Patria ; lo conce- 
>, anzi egli nacque in Paefe rimotiffirao, non 
ie Araniero . Per tutto ciò non vi (Te egli fra 
)i molto tempo non converfò co' noftri Cit- 
dini? P ù vi dirò, ch'egli pofe in Bologna i più 
Idi fondamenti e della fua dottrina, e della 
ntilà . Dico i più faldi ,che i primi principj 
He facre feienze apprefe ben egli fu Vcrcei- 



li, c V arte di piacere a Dìo, la negazion di 
fc fletto , Io ftudio di giovare ai profiìmi , c le 
altre virtù cosi morali cheCriftiane acquiftòda 
prima menando vira foliraria nell * Eremo di 
Monte Pavolo. Ma in quefta Città e* ri«;ufle a 
perfezione gli ampi difegni altrove mach nati, 
per li quali e rantoli accrebbe poi di iplcndo. 
re alla Illuftre Famiglia di Franeefco,, c unto 
arrecoflG di profitto a tutta P Italia. E vedete 
per mia fede, s'io ben mi appongo. Venne An- 
tonio a Bologna ufeito di frelco dalla diicipli- 
na dell' Abbate di Santo Andrea , e perciò qua- 
fi fcolare: Partirtene gii Maeftro,c di tale ri- 
putazione , eh- San Franccfco d' indi innanzi non 
lettore di Teologia, ma Vefcovo usò nominar- 
lo . Venne Cherico feonofeiuto , anzi reputato da 
nulla , e però trafeurato affitto nel Capitolo 
tenuto in Attiri: Partirtene già Sacerdote , e con 
tanto credito di eloquenza, che a lui fu fubito 
addoffato il gran rniniftero della Evangelica pre- 
dicazione , e quindi chiamato in Lombardia^,, 
dopoi in Francia a convincer gli Eretici, e a 
reftiruire i rilaltati coftumi del Criftianefimo . 
Eh fi pregino pure e Lisbona d' averli dato i 
natali, e Padova d* averlo accolto e ritenuto 
(i lungamente . Noi di altro titolo poffiam pre- 
giarci affai più infìgne e gloriofo , che la no- 
Ara Città è fiata a lui la Madre dello ipirito, 
e la perfetta direttrice delle fue famofe opera- 
zioni. La qual cofa fe cosi è , qual ragione^ 
non avrem noi di credere, eh* egli I' ami te- 
nera- 



neramente? Solca il Beato Luigi Gonzaga , qua- 
lor di Firenze gli occorreva di far parole, do- 
ve tanto ftudiato avea della via di perfezione, 
folca dico favellarne con tanto affetto , che Ma- 
dre la chiamava Tempre, e Città diletta, e u 
fua Firenze. Che di Bologna pure in tal guifa 
Antonio ragionale , io non vo' affermarlo ; ma 
che cotale l'averte a cuore , chi fati sì ftoiido, 
che lo nieghi? Amano i lettetati quella Uni- 
verfìta , onde hanno apparate le feienze, quel- . 
la Città amano gli Artieri, onde hanno ripor- 
tata alcun' arte (ingoiare, ed illuftre . Quanto 
più dunque doveranno i Santi amar quella, in 
cui fono flati promoflj, ed ammacftrati nello fpi- 
rito , della qual cofa nou hanno effi altra al 
Mondo, che loro fia più cara ^ Ma gli è quefto 
un affetto , con cui Santo Antonio ci de' riguar- 
dar per natura . Aggiugnere ora 1' impulsocene 
noi gliene abbiamo dato , e gliene diamo 
tutto giorno co' noflri offequi . Intorno a che io 
non temo certamente d' incorrer la taccia di 
troppo ardito, fc ofo d* affermare, che la no- 
ftra Citta non cede punto ne a Padova , ne a 
Lisbona nell' onorarlo. E non era egli Santo 
Antonio, prima che dell' univerfa Città foMe_, 
acclamato in Protettore, non era egli dicoPro- 
tettor eletto di ciafeun privato ? Anzi lui da_ • 
gran tempo hanno invocato e gli Artieri ne* 
lor lavori, e i Dotti nelle Accademie, e per 
fino i Magistrati nelle più folenni elezioni • 
Quanto fono poche le Chiefe , in cui non vi fiano 

A $ Alta- 



Altari a lui dediczti ? quanto poche le imagi* 
ni , a cui non fi veggano pendere noftri voti r* 
Ei non v' ha per avventura io Bologna fra ogni 
condizfon di perfone , chi non ne ritenga pref- 
fo di fc alcun ritratto , per ricorrervi a Tuo ta- 
lento, o in tela dipinto elegantemente, o fé- 
gnato in carta , come che fia . Quindi è che 
non si tofto Santo Antonio fu propofro al Se- 
nato in Protettore della Città , che lenza mo- 
ver quiftione alcuna, anzi (enza curar di Iquit- 
tini fu egli per tale invocato da' Magiftrati. 
Il quale fquittino , poiché s* intefe doverfi per 
Romano Decreto ricercare , con quanta , noti 
dirò folo concordia di voti , nia tenerezza,^ 
giubilo di cuore, non fu ei terminato? Sfavan- 
ti quegli cccelfi Senatori alla grand* opera di» 
ritti in piedi, feopcrti il capo, e in cert' aria 
di volto fpirante per ogni parte riverenza e di* 
vozionc, e ben inoltravano ciafeuni di mettewe 
il for partito, non per voler folaraente Anto- 
nio Protettore, ma perchè apparito, eh' efli 
erano concordi in volerlo, e quello fteflb che 
eleggevano nelT atto di eleggerlo onoravano 
come eletto , ed invocavano fupplicemente . Per 
le quali cofe credo di potere affermare con ve- 
rità, che alla divozione di Bologna verfo di 
Antonio poco fiali aggiunto, «leggendolo in 
Protettore , ma fi ben nuovo titolo , e affai più 
forte fiati aggiunto ad Antonio per obbligarlo 
a proteggerci. Per obbligarlo a proteggerci 
Appunto sì , Uditori, per obbligarlo a proteg- 
gerci . 
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gcrcì . Ho io per avventura troppo arditamen- 
te ragionato ? Nò certamente; perciocché il 
rnoftrarfi grato all' affetto altrui, roaffi me si te- 
nero , e si cordiale, egli è debito d* animo pur 
che amano. Or che fari d' un animo, il qua- 
le è di già elevato alla beata vifion di Dio, e 
il quaic feorgendo 1' amore, eh* ci porta 
noi , gli fi conforma per natura, e fi accende 
dello ftefib amore t E che poi di Antonio fegna- 
camente dell' animo, il quale vivendo in terra 
altra cofa non ebbe più a cuore di quel che-* 
averte il beneficar i mortali (ottenendo fatiche 
afpriffime,ed operando a loro prò cofe raara* 
vigliofe ed eccelfe ? 

Ed ecco, Uditori, che Fargo campo di Ora- 
zione mi fi apprefenta per lodare queir altra 
virtù , onde Santo Antonio fa da Dio arricchi- 
to $ la qual virtù , coro* io vi diffi , o poflan- 
la 3 ovvero autorità , che a voi piaccia di nomi- 
narla , oltre la buona volontà, ed amorevole fi 
richiede a conftituire un eccellente Protettore. 
Ma chi potrà mai pregio si ammirabile , e per 
ogni parte infinito agguagliar col difeorfo, ed 
adornare con le parole ? Tu fola lo potrcfti , o 
lingua gloriofa, che incontro alla forza di tan- 
ti fecoli duri ancor viva ed incorrotta , tà che 
piena , e ridondante di fublime facondia traefti 
ad afcoltare i tuoi detti i muti abitatori del 
mare , ed infonderti il conofeimento di Dio in- 
vi fibi le per fin nei giumenti più infipienti . Cer- 
ta cofa è, che il Signor Dio a color, eh* egli 

A 4 elef- 
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ci effe come vafi di elezione a portaré intorno 
il facrofanto Aio nome , fu liberale altresì di 
molti pregi ragguardevoli e dottolli di cccelfo 
potere . Quali cofe non operarono i Santi Apo- 
ftoli? e quali coloro che agli Apoftoli /acce- 
dettero nella promulgazion del Vangelo? Pure, 
fecondo che ne dice San Paolo, cap. ti. furo- 
no loro date le grazie divifamente, nè alcun 
per fe folo potè vanti ril d' avere cocal virtù , 
che qual fi fofTe cofa prodigiofamente opcraffe. 
Altri ebbero dominio fovra la natura , ed arre- 
carono a Ior talento, o convennero altrove i 
turbini e le procelle . Altri 1' ebbero fovra le 
malattie, e le tacciarono rifolutamentc da' cor» 
pi infermi . Altri I* ebbero eziandio fovra 
morte, e. richiamarono in vita i defonti da lor 
fcpolcri. In forama ufo il grande Iddìo le pia 
volte di comunicare ai Santi la piena delle^ 
fuc grazie in quella guifa che il mare comu- 
nica ai fiumi la piena delle fue acque, il quale 
non avvien mai che la rechi ad un fiume folo, 
ma la parte fempre, e divide fra tutti gli altri* 
Ma oh cofa inaudita e per poco incredibile ! Non 
fi tenne già. Dio a cotefta legge , quando fi com- 
piacque k> fpirito di Antonio adornare • A lui 
diede una virtù fenza mi fura non da luogo ci r- 
confcritta, non da tempo, non da circoflanz* 
malagevole, che fi forfè. A lui fottopofe i De- 
moni;, a Ini gli clementi, a lui V univerfa na- 
tura. Fodero pure i morbi contumaci, conveni- 
va loro d' arrenderli a un Aio comando . Fof- 
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fero pure ftrani , fodero nuovi . Ei non v' era 
difordinc che in corpo umano avvenir fottflc , 
che Antonio ndn valeffc a componerlo. Ne per- 
ciò eh' ei lafctaffe di vivere, avvolto anch' ef- 
fo fecondo la comun condizione entro q^clla^ 
notte in cui veruno non può operare , fi fpenfe in 
lui, o ridette punto virtù cotanto maraviglio- 
fa . Joan. 9. c. 48. Trofctò ancorché morto il cor- 
po di Antonio, come dille già fplcndidamente 
V Eccicfiaftico del grande Elifeo. Nè profetò 
folamcntc per alcun tempo, ma egli fono og- 
gimai cinque fccoii trapaflati , eh' ei fegue a 
profetare ora inferrai risanando , or cacciando 
Demoni; da corpi offerti , or adducendo in por- 
to miferi naufraganti, e più altre maraviglie^ 
operando, eh' io non potrei ad una ad una an- 
noverar giammai , non che abbracciar di pre- 
dente con r Orazione . E non ho già io bifa- 
gno , perchè mi fia creduto di addurre in mez- 
zo altri teftiraonij, che quei che abbiati) tutto 
giorno dinanzi agli occhi- Noi veggiam pure, 
Uditori, in ogni angolo de* fuoi Altari i tri- 
onfi di braccio così pofTente,e riguardiamo con 
iftupore le tante fpoglic d' infermiti debellate, 
c udiamo i voti frequenti de* poveri Applican- 
ti . E tanta è nel vero I* eftimazion che abbia- 
mo ciafeuni della fua autorità, che a lui fac- 
ciati! ricorfo in qualfivoglia bifogno come a fe- 
gno inalzato dal Signor Dio nella fua Chiefa a 
fpcrarne ogni bene, e con quella ficurezza in- 
vochiamo il fuo nome in alcun grave ed iro- 

pro- 
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provvifo pericolo confittiti, con coi fogliamo 
invocare il nome di Gesù onnipotente , o del- 
la Madre Tua Santiffima , i quali nomi pur fo- 
no la falute ftefla, e la fperanza dell' Univer- 
so. E quello è ciò,, per cui il nome di Anto- 
nio è più d* ogni altro nome illuftre , e glorio- 
fo per ogni parte . E non fol Portogallo , nella 
qual provincia egli traffe i natali , non pur la 
Francia, dove cfpofc prefente la fu a Dotrrina, 
ne pur P Italia , eh* ei corfe co' fuoi prodigi, 
ed illuftrò eoa P Apoftolico miniftero, ma an- 
cora i Barbari più remoti fon ripieni della fama 
del fuo potere , e a lui fi veggono alzati ma- 
gnificamente e Templi, ed Altari nc'paefì deli* 
Indie più feonofeiuti ,en'i tenuto in conto non 
altrimentc , che s* egli nato colà, e viffuto fof- 
fe, ed operato vi averte le maraviglie , eh' egli 
operò vivente fu gli occhi noftri . 

Or vedete dunque, Uditori , fe noi ci fia- 
do bene apporti quando lo abbiamo eletto - in 
Protettore della noltra Città ! Vedete quanto 
portiamo attendere da colui , il quale e tanto 
ci ama, e però è difpofto a favorirci, ed è for- 
nito di tal virtù , che non vi farà cofa pcrav- 
ventura eh' egli non porta per favor noftro. 
Chi ama, per ciò folo, eh' egli ama, è, come 
dice la divina Scrittura, un' aliai forte Protezio- 
ne alla perfona amata . Or che farà di Anto- 
nio, il quale oltre P amore eh' egli hà per 
noi, fu dal Signor Dio in tanta portanza con- 
ft unito/ 1q godo nel vcjro V. V. meco medefi- 
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mo , e mi levo tatto in afra fpcranza quantun- 
que volte io pcnfo a Protezione si gloriofa , e 
ben mi congratulo fommaroentc e con 1* EcceU 
fo Senato, che V ha procurata con tinto (tu* 
dio, e con i buoni Cittadini , che V hanno 1 un» 
garnente dcfidcrata,e per fine con laCTttitut* 
ta, che 1* ha ottenuta. Indi ad Antonio le pa* 
role ri volgendo, il quale dal Cielo m* afcolta 
certamente, e dalla gioconda commemorazione, 
■ette ora per me fi fa, efulta per avventura di 
cofafbù/e ne fa fcfta grande.* Alza, gli dico, 
*!/.a , o gloriofo Antonio, quel braccio opera- 
tore* di tanti prodigi fu quella Città* commefla 
no ve Ha mente alla ma protezione . Fa eh' ella 
vegga la grandezza del tuo potere , e conofea 
ti' aver giudicato rettamente allora quando nel 
tuo Padrocinio tutta ha riporta la fua fidanza* 
Sono (tate Tempre apportatrici di faufti eventi 
alla noftfa Città le elezioni de* Protettori che 
fonofi fa f re per lo paflato. Con i* invocazione 
. dell' itluftre Martire San Floriano datoci in Pro- 
iettore àz San Petronio, riedificoffi la Citti 
guada barbaramente c difolata , e a tanto di 
grandezza e di fplendore fi condunc quanto og- 
gi fi vede. flAj. hift.L $. Implorarono i rtoftri 
Maggiori il favor di San Domenico, t di San 
Franccfeo minacciati da afpre guerre , e opprefli 
da due anni di orribile careftia ; e fi converfe- 
ro finalmente i fligelli di Dio contro ai nemici 
loro, i quali effi vinfero dipoi tante fiate, ad- 
ducendo per fino io trionfo i Re pf igtodier i , 
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E quel che noi medefimi abbiam udito più vol- 
te raccontarci dagli Avoli noftri , non ce rfò el- 
la la crudcl peihlenza , che miferamente ci af- 
fligea , torto che fi ricorle a Santo Ignazio , e a 
San Francesco Saverio, t furono loro offerti i pub- 
blici voti folenni del Popolo, e del Senato ? Or le 
grazie che abbiam ricevute per lo addietro da* 
gli altri Protettori noftri , e* infegnano a ba* 
itanza ciò che dobbiamo al prefence fperar da 
Te . Correranno si , correranno al mare , la m,fr T 
cè tua i quelle acque infette , che coifcra il dir 
ritto della natura rivolgendoli alle montagne** 
allagano i nofrri campi > e non paghe di rovi- 
nare i più fertili ferornati , corrompono per fin 
quell'aria , che rdtri dobbiam refpirare . E quel- 
lo che la giiiiìizia della caufa , gli uffici del Se- 
nato , H deriderlo di tutti i buoni non poflono 
ottenere , vedraflì compiuto alla fine per la tua 
poffente intcrcctTione . Quella debbVeffere la pri- 
ma arra, che del nuovo tuo patrocinio noi ab»- 
biamo da riportare. Ed oh quali onori avrai tu 
perciò da una Citta sì pia e religiofa , coro' èjT 
la noftra ! Te chiameremo ad una voce Ri- 
paratore delle noftre foftanze , Te Salvatore , 
Te Padre della noftra Paoria , e nqn iftarà fola- 
mente viva, e ferma appo* noi la memoria di si 
alto benefìcio, macella, trapalerà come in rev 
taggio nella mente de' noftri Potter*, tal che 
ne perverrà la fama anche a' fecoli più rimoti, 
e ti conofeerà ciafeuno neJT eri avvenire , e ti 
dari lode, come a fommamentc amorofo, ed 
autorevole Protettore. ORA- 
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O RAZIONE "V 

..AVUTA NELLA SACRA SCUOLA 

DEI C O N F OR TATORI 
il dì Solenniùjmo della Decollazione 

Di S. GIOVANNI BATISTA 

Fra il Santo Sacrifizio dell ' Altare 
V jlmo 1750. 

O non fo ( con tutta pace il dico^ 
o gran Precurfore San Giovanni 
Bautta) fe, come io ringraziar 
ti debbo , perchè in quello con- 
fetto d' Uomini per nobjlti, e 
per dottrina chiariffimi , ro' hai 
fenz* alcuno mio merito conftituito, e chiama- 
to in parte a queft* ora delle fantiffiroe loro 
vigilie , e più ad alcuna delle gravi fatiche, 
comechè iìa , provato: così ora del pari ti 
debba ringraziare > perchè hai voluto , che io 
pure fegnatamente in quefto ampliamo loco, 
nel cofpetto degli ftefli Maeftri mici, e di tant* 
altri preclari Uditori ornatifCmi, fra '1 giocon- 
difllno concorfo di tanto Popolo, quali da ma- 
gnifico, e pieno Teatro, le veci del tuo loda- 
tore intraprenda . Grave provincia in vero fo- 
pra mie omeri hai impofto/nè io fono gii ta- 
le , che io prefunù dello ingegno mio, che s& 
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cflerc tenue , o mezzano, o che pregio m' ar* 
roghi alcuno nell' arte del dire , comechè io 
mi vi ila in/in dall' adolefcenza verfato . 
chi non avrebbe ateerrito lo fpaziocortiflìino di 
pochi giorni a si malagevole opera preferirlo? 
Me poi oltre a ciò agitano al prefenic le prj* 
vate follecitudini , distraggono le domeniche cu- 
re, i cafi altrui lacrimevoli conturbano, chef 
inquieto animo agli lindi delle lettere d'appli- 
car non permettono, Per tutto ciò, la voce del 
Signor Cenfore, come d' Oracolo tuo gravidi- 
mo, ricevuta, nulla del tempo, nulla di me 
diffidando, e bandito ogni altro penfiero, che 
non fofle della tua gloria, volentieri ho prefo 
si gran carico fopra di me. palla qual cofa , 
fe tu conofei la devozion verfo te dell' animo 
mio, tu fé' in obligo per mia fede di rooftrare 
a me allo incontro quanta fia l'efficacia del tuo 
favore. Or io lodandoti non feguirò lo Olle da 
più Oratori ufato comunemente per celebrar 
un Eroe, che è , di prendere fra molti altri 
pregi, che lo adornano, queir uno, che fein- 
j>ra lor più cpnfpicuo, & a quello amplificare 
rivolgere tutti i nervi del loro ingegno . Toiga, 
il Cielo che tante emendo le fonti, onde atti- 
gnere le tue laudi , e si grande la fete e di ridirle 
in me, e n' altrui di afcoltarle , che io voglia 
reiìngncrmi ad una fola. Jrfa per la ftoria de' 
facri Vangelifti, della quale tu fe' dopoCrifto 
il più magnifico e copiofo argomento, partita* 
joente (incorrendo , io YQ* tutto quello dire e 




de' Angolari tuoi privilegi , e dell' efimie tue 
virtù, e delle preclare azionile finalmente del- 
la gloriofa morte, che meglio per me fi potrà, 
e dalle anguftic del tempo mi fìa permeflb . Le 
quali cofe non vaga e difordinatamenrc porrò 
in campo, ma (otto due capi raccoglierò a fi- 
ne che più agevolmente negli animi degli Udi- 
tori infinuarfi, e fermar fi poflano, V uno del- 
la tua dignità, 1' altro della Santità. L' eccel- 
lenza d' ambe le quali poiché farà, com' io 
(pero, da loro conofeiuta, niuna dimoftrazion 
d' onore, di riverenza, cT ofleqnio, quantun- 
que ampli dima , efler non potrà, che non ti 
fi reputi da ciafeuno d* eflì dovuta, e non ti 
fi predi fimilmente per ciafeuno nelT avvenire. 
Che fe fia, e che facciali, tu devi, e puoi 
procurare da più eccelfo loco, io ftimerò d'a- 
vere della mia Orazione quel frutto, che fpe- 
rai a principio, abbondantiflìmo conseguito. 
. ;< E per incominciar dalla tua dignità, qual 
pregio non le recarono i tuoi natali? Nella tri- 
bù di Levi per 1' efercizio de'facri Miftcri ve- 
nerabile di Padre nato pur Sacerdote, di Ma- 
dre poi da Aaron dirittamente difeefa, e Gret- 
ta con forte vincolo di parentado alla Tribù 
di Giuda, pervenirti ad efiere uno de' Pronipo- 
ti di Pavide , e propinquo e cognato di Gesù 
Cri (lo , di modo che tu in te folo la Santità 
del Sacerdozio, e la Regal Maeftà, e una cer- 
ta propinquità alla divina natura congiungeftì . 
Il Signor Dio fteffo alle leggi difpenfando del- 
la 



la Tua ufata previdenza , ti fc nafcer da ventre 
iterile, e chiufo, e rinovò in Lifaberta tua__ 
Madre quel miracolo ftupendo , che ne* tempi 
addietro prima nella Moglie di Manue, c po- 
co apprendo in quella d ' Elcana operato , prò. 
dufle in Sanfone uno fterminator formidabile de' 
Tuoi nemici, e in Samuele un rertifGmo Giu- 
dice, c un Profeta ammirabile del Popol Tuo, 
Ma che dich* io d* un miracolo? Qual co fa fu 
inai V. V. nel concepimento, nella pregnanza^ 
nella nafeita di coftui , che non portento, e prò. 
drgio altiflimo debba riputarti? Stavafi il buon 
Vecchio Zaccaria entro '1 Tempi* del Signore, 
T incenfo fu V Altare giufta 1 fuo Miniftero 
imponendo, c il Popolo di fuori denfo ed af- 
> follato r odor degl* incenfi con le preghiere t 
coi voti accompagnava. Quando V Arcangelo 
Gabriele alla delira parte dell' Altare impro- 
vifamenté fi gli fè innanzi. Turboflì il povero 
Vecchio in veggendolo, e impallidì di timore. 
) Ma^cgli» confortandolo, non temere, gli difleJ 

la tua orazione è ftata efaudita, e tua Moglie 
ti partorirà un Figliuolo , a cui imporrai il no- 
me di Giovanni, E poi diffondendoli nelle fuc 
Iodi, la futura grandezza di lui, e *I carico, 
per che veniva, magnificando, tante cofe dif- 
fe , tante ne promife , eh* egli non bene il mi- 
rabile dallo imponibile feppc diftinguere , e di 
tutte moftrò dubitare apertamente. Allora 1* 
Angiolo come corrucciato, orsù , ripigliò ,il tuo 
filenzio fa la pena della tua incredulità , e tu 
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ftarai mutulo infino a quel giorno, che 'co s' 
adempia , eh* io t* ho prcnunciato . Ed ecco 
eh* egli perde ad un tratto V ufo della favel- 
la , più non puote ne feufarfi con 1* Angiolo, 
nè pregarlo , e al popolo tornando , che anfiofo 
T afpettava , e della tanta dimora maraviglia- 
vali , coraechè fi sforai , altrimenti non fa 
che con gefti , e con cenni la preferite fua ven- 
tura appalefare . Strana per mia fede maravigliai 
Ma, fe vi piace, a più fplendide difendiamo. 
Chi é che non rechi a grandiffimo miracolo il 
dono della Profezia? Dono per cui elevato V 
uomo ad una cotal participazione della divina 
natura penetra ne' più occulti receffi del cuore 
altrui , e come fe appunto prefenti foffero , e 
vede , e giudica le più lontane avventure . Or 
qutfto dono, che in Michea, e in Geremia, c 
iti akri Uomini fomiglianti non più nell' età , 
che nella contemplazione di Dio provetti fu ccr~ 
tamente mirabile, quanto il fu più in Daniel- 
lo fanciullo? Che fe io dirò dunque , che tu ,o 
Giovanni , non pur non adulto ancora , non pur 
non fanciullo, ina non nato, ma chiufo tutta- 
via entro le tenebre del materno feno , e Profe* 
ta fotti, c più che Profeta, di quale ftuporo 
non ricolmerò io la mente, e gli animi di chi 
m* afcolta ? E pure quegli sbalzi improvifì , on- 
de alla prima voce della Vergine di pochi dì 
incinta , efultafti ncll* utero della Madre tua, 
furono a(Tai naanifefti indi?; dello Spirito del Sì- 
gnore, che ti portò a coiiofccre ciò, che 
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altri Uomini tutti era, ed ai Demonj fteffi oc- 
cultiamo , il quale fpirito per te ad un tratto 
ne!P animo della Madre diffufo, di magnifica- 
mente profetare a lei pur fu cagione, ficchè o 
benedetta la Vergine fra le Donne, e benedet- 
to il frutto del fuo ventre , potè fubitamente 
qurfl Madre del fuo Signore conofcerla,e vene- 
rarla. Quinci a tre raefi maturato venne il ter- 
mine della gravidanza, partorì Lifabetta il Fi- 
gliuolo. Ed ecco novello prodgio! Intatta qui* 
(Itone circa il nome da imporfegli, mentre il 
Padre muto lo ft ilo domanda per definirla in 
ifcritto, gli atratti nervi della lingua fcioltifi 
di repente, e ripigliato loro ufo , Giovanni gri- 
da Giovanni è 'I fuo nome, ed appreffo ripic- 
co anch' egli dello Spirito Santo prorompe io 
quel Cantico si maravigliofo e fublime , che re- 
gimato da J-uca nel fuo Vangelo, e dalla Chic- 
fa apparato, verfa ogni dì per le menti de* 
fuoi fedeli , e per le bocche fede voi mente ri* 
fuona. E coteftì prodig; , e nuovi, e fplendidi 
e replicati non fono dell' ampliflGma dignità di 
Giovanni argomenti chiariflìmi <* Quando mai, 
e per chi fomiglianti n' abbiam veduto fe non 
fc per Gesù Grillo ? Tutto il vicinato certa- 
mente , che ne fu fpettatore , c tutte le parti 
monra .c della Giudea , a cui ne pervenne la— 
fama non pur di maraviglia, ma d' un cerro 
fanro orrore fi ricolmarono, e i più dentro il 
cuor fuo , or chi penfi , diceano sbalorditi , che 
debbafi cfltr cotefto Fanciullo, fopra cui fi per 
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tempo la mano del Signor Iddio fi manifeita? 
Chi debb' egli e (Te re ? Io, io il vi dirò, Po- 
poli avventurofi, nel cui mezzo comparve si gran 
portento. Egli fard, fé noi fapete, la grazi* 
del Signore , che tanto appunto Tuona quel no- 
me che 'l Signore ftefìb gì' impofe , e nato ad 
annunziare a voi pure la grazia . Egli fard il pifi 
luminofo teftimonio della ineffabile eterna lu- 
ce . Egli queir Angiolo da Ifaia predetto , il qual 
Angiolo precederà la faccia del Signore. Égli 
quel Profeta che la venuta di lui precorrerà nelr 
lo Spirito, e nella virtù d' Elia a fin di con- 
vertire il cuor de' Padri ne' Figliuoli, e gì' in- 
creduli alla prudenza de' giufti condurre, e un 
nuovo cosi, e perfetto popolo al Signor Iddio 
apparecchiare. Coctfto è V uffizio, arei detto, 
perchè è mandato . Cdtefti fono i magnifici, c 
fpkndidi titoli, che lo fregiano, a cui frmtc 
non reggon certamente nè quelli d' Abramo sì fe- 
dele , nè quelli di Mose sì maravigliofo , nè quei 
di Davide sì pio, nè quei d' Elia sì ardente, 
nè di quanti altri vantaron giammai o maggio- 
ranza di Famiglie, o condotte d' eferciti , o go» 
verno di Popoli , o dominio negli Elementi. 

Nè quella dignità sì grande ed eccelfa , co- 
me io ho per avventura dimoftraro, fu da mi- 
nor virtù d' animo, ed eccellenza d' opere fofte- 
nuta , così che 1' onor , che ti fi dtbbe,o Gio- 
vanni , per li tuoi eftrinfeci ornamenti , quello 
ftelTo, e maggiore eziandio ti fu per le proprie 
perfezioni dovuto . Ed ecco che largo campo fi 
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apre alla mia Orazione fra fpazi di tempo sì iti~ 
gufti conftituita. Or come farò io per canto? 

10 farò quel che fogliono i Dipintori fare, A 
Cui lunga e copiofa ftoria in brieve cela rapprc- 
fentar ìi convegna, che i principali, e più ac* 
conci perfonaggi nel primo profpetto, quanto 
più per loro fi può, diligentemente figuraci, 
gli altri con pochi tratti di pennello, « infino 
per la fornititi de* capi accennano di lontano, 
e fra le infinite virtù di Giovanni prefe ad OH* 
nare ie più fubhroi , le altre fol canto addite* 
rò, lafciando che ammirazione , la ^uale in voi 
per quelle fi detterà, v' induca a quefte eziandio 
accuratamente per voi (ledi rintracciare . Della 
innocenza dunque ragionando , che è fé mina rio 
d v ogni virtù feraciflimo , chi è fra Figliuoli d* 
Adamo, tolcane colei chi V autor della gratis 
partorì , la quale per onor (olamentc , e per 
riverenza nominar Ci dee , chi è dico, o Gio« 
vanni , che in quefto pregio non dirò avanzar- 
Ci , ma pareggiare pur ci fi poifa * Naco fuor 
della comune lor condizione con la ftoJa del* 
la giuftizia, che ti recò lo fpirito del Signore 
fin dal venere materno fantificandoti , con qua* 

11 arci la nudrifti di poi , e con quanta gelofia 
la cuftodifti? Te non gli agi della paterna Fa» 
miglia, non 1' amor de' Genicori , non gli ami- 
ci, non gli aderenci dal cuo propofito diverti* 
rono . Appena l'infanzia trappatiara, che fotco 
tali parenti altro efier non potè certamente , 
che una fcuola di pietà, e di Religione, ne più 

fel- ' 




feivaggi deferti della Palcftina ti nafeondefti. 
Ivi con peli ifpidi di Cammello, e con fafeia di 
cuojo copcrro , anzi che vcftito foto di locufte, 
e di mei filveftre tuoi folenni corvviti appa- 
recchiarti . Tuo letto era ii nudo terreno agi' 
inlulti efpofto delle Fiere, c de 1 Ciclo aperto. 
Tue delizie la folitudine , ripofo le vigilie, r - 
ftoro la contemplazione , così che il corpo tuo 
per sì grand' aufterezza eftenuato, e quafi ornai 
poco atto a reggerti in pie potè da Grillo con 
molta ragione a Canna dal vento agitata raflb- 
migliarfi. Dio immortale! fi vide mai d' in- 
nocente corpo carnefice piò fpietato^ Or che^ 
avrcfti tu fatto , fc averti dovuto punir in cfìb 
o la liberti degli fguardi , o il mal ufo delle 
parole, o la ing uftizia delle operazioni. Ma 
tu Vergine fpirante dal vifo modertia, e foavi. 
ti, benigno, femplice , retto, qual cofa aver 
poterti degna fol tanto di correzione non che 
di gaftigo? Dunque tu la Penitenza virtù de* 
cadmi alla Innocenza de* Santi congiungefti , e 
del Rattefirno , eh: annunziar dovevi, efempio 
in te fteflb chianffimo apprefentaftì . E nel ve- 
ro con quale altro apparato a sì diffidi predi- 
cazione forti fpeditoj* Domarono gli Appoftoli 
dietro te Io ingegno di genti barbare per fero- 
cia , per moltitudine innumerabili f per diftanza 
di luoghi infinite. Ma che ? predicavano loro il 
Meffia gii venuto, gii conofeiuto , gii rifono 
gloriofamente da-I fuo Sepolcro. E quando non 
trovavano a/ detti fede ^predicavano co' prodi* 
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g; y ed tifando t for talento le chiavi , che 1* 
Altiffimo avea nelle lor roani conftituito , della 
univerfa natura, ora intorbidavano il Ciel fé* 
reno, or ferenavanlo tempeftofo , quando toglie- 
vano a' veggenti il lume, e quando a* ciechi il 
redimivano , cacciavano dacoftui le febbri, da 
colei i Demon; , e ralor per fino nei fetenti 
Cadaveri 1' anima fuggita riconduccano . Egli 
era ben d* uopo per non creder loro a li fatti 
fegni elfcre non pure increduli, ma infenfatié 
Ma tu allo incontro mandato a un popolo in» 
credulo per fe, e di dura cervice, tra cui v er- 
ravano e Farifei , e Sadducei progenie di vipe* 
re, dovetti lor predicare il Mcffia $ che ftando 
anco loro nel mezzo , non era però punto da 
alcuno né per opere , né a nome per avventura 
conofeiuto, dovetti addurgli al tuo Éattefimo , 
dovetti a penitenza commovcrgli fenza aver mai 
altro teftimomo da por loro in faccia della ve* 
riti della tua Dottrina, falvo che T energia^, 
delle tue parole, la Santità de* coftumi, lo ili, 
molo dell' eferopio. E pure correano a te d'o* 
gni parte i Popoli della Giudea, i Gentili ftef- 
fi i che di li dal Giordano abitavano, ti fi affolla» 
vah d' intorno , feguivanti come ebrie le Turbe/ 
Quanti confeffavano lor delitti* quanti a peni- 
tenza fi riducevano , e quanti a gara fottopone- 
anfì alla battezzante rtìa mano j* Andrea, e Gio- 
vanni, che furono i primi Difccpoli di Cfifto* 
oleifonó pure della tua Scuola * Taccio quegli 
altri molti i che, mancato te à a lui torto rico- 
vera- 



verarono. E si grande ornai era la fama di te 

divolgata, che teraeanti le Città, t' onorava* 
no i Regi, e più volte da tuoi configli, c da* 
cenni tuoi dipendeano- O Voce più d* ogni mi- 
racolo maravigliofa ! o telo profetico! o inau> 
dita predicanone ! E forfè che a sì alta ripu- 
tazione di te eccitata ti follcvafti punto fof ra 
di te, o andarti in traccia di onori, o gli ap- 
piani? de* Popoli ricercauV Udite, udite, afcoltan- 
ti , nuovo genere di virtù i una umiltà profondiflU 
ma . to fo che Giovanni s il quale con profetico 
Spirito il cuore e le menti di ciafeuno conofeea 
veggendo il Popolo per la fua vinù affai vici- 
nò a creder lui fUflfo quel M^ffia , eh' egli do- 
ver Venire predicava , dovea con ogni argomen- 
to, ficcome fece, dalla falfa opinione rimuoverlo. 
Ne io vo' recar perciò a gfari virtù , eh 1 egli 
allora fegnatamente più che mai il magnificale 
foprà di fe infino a prottftar di non efTer degno 
di neppur difeiorre la correggia de' fuoi calza- 
ri . Ma quando i Sacerdoti, e i Leviti a nome 
di tutto il popolo vennero ad interrogarlo, fe 
egli era dunque Elia ,• o altro Profera , perchè 
negar loro affolutamentc 1' uno, e 1' altro? 
Perdea pur di pregio il Battefimo da lui pre- 
dicato, ov* egli fofle (tato manchevole di a uh 
torità; anzi veniva egli a farfi credere e te- 
merario, e prefontuofo, che nè Elia* ne altro 
Profeta effendo , ardiiTe nondimeno di conferir- 
lo. Egli era pure, e fapealo , Elia s fe no quan- 
to alla Perfona , certo quanta allo fpirito,cfe 
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don era queir altro Profeti dagt' interrogane) 
appunto difegnato , egli era per curro ciò e Pro- 
feta >e piò che Profeta • Ma troppo è gelofa la 
virtù allor quando all' eccellenza è pervenuta . 
Udite coin* egli feppe mai bene occultare i Tuoi 
pregi , e difendendo a un tempo 1' opera fua__j 
far che le turbe di lui fcandalezzare non ri- 
inanellerò . Negò di eflfer Elia : non diffe di ef- 
fcr Profeta : difTc foltanro con modefti termini 
fc etTere la voce del Banditore dirigente la vja 
del Signore . Allegò in prova del Tuo detto il 
Profeta Ifaia , ma le parole di lui non addufle, 
per le quali egli fteflb era fplendidamenre An- 
giolo del Signore nominato. Or non fono qui- 
fti mantfefti indiz; d' una efquifita , e perfetta 
umiltà ? Che dirò poi del zelo dell' onor di Dio, 
che da una viviflìma fede, e da carità ardentif* 
(ima nodriro, e promolTo , nè a perfonc badava, 
nè a loco , nè da pericolo , qual che fi fofTc , 
era ritardato Givafen egli dal deferto alle 
piazze a corregger la licenzia de* Soldari , dalle 
piazze alla Corte a rimproverar la ingiuftizia 
de' miniftri, e inoltrandoli per fino ne' reali ga- 
binetti V iniquità del Sovrano in faccia del luo 
trono condannava. Ritcnevafi Erode eontra la 
legge di Mosè, e conerà ogni naturale diritto 
la Moglie di Filippo fuo Fratello > e con idean- 
dolo di tutto il Popolo godea dtgl' inceftaofi ab- 
bracciamenti. Ei non è lecito, dirtegli più d* 
una volta francamente Giovanni , ei non è le* 
cito, che cu abbia per Moglie quella di tuo Fra- 
tei- 



téllo . Uditalo il Re cOn rifpetto , non con pro- 
fitto,* forfè copriva lo incedo, o l* ammenda 
promettea/ ma partito Giovanni più valevano 
negli occhi Tuoi gli allettamenti della stacciata 
Femmina, che non poteano nella mente i confi-, 
gli del zelante Profeta. Ritorna Giovanni ad 
Erode e, non è lecito, ripigliò, non è lecito, 
che tu la ritenga . Il Re commoflb non può difll- 
mularc ornai più; fa della fenrenza Erodiade 
confapcvole, la quale temendo di non efferc al 
marito legittimo rimandata, comincia rodo a ten- 
dergli iniidre, e cercarlo a morte. II fa Gio* 
vanni, e fcl vede , ma non s' arreda da' fuoi rim- 
proveri . E il Re, che pur Io temea , la fua 
rettitudine , e la Samiti riputando, il guardò 
si dagli attentati della malvagia, che ella non 
potè mai giugnerc a termine dello fcelerato di- 
leguo . Ma finalmente o forte dall' amor di co- 
lei accecato, o libero campo alla fua libidine 
dar voleflc , che dalla frequenza dell' innocen- 
tirEmo Vergine non gli era penne ffo , comandò 
che egli prigione folle pofto. O allora si che 
rotto ogni freno versò liberamente in Pubblico 
T iniquità . Conviti a Principi, e Tribuni, e 
Cavaiieri furono folennemente apparati fpetta- 
coli inftrutti , danze ingiunte , nelle quali 
avendo al parer de' convitati infami per a v vena- 
tura del vizio adulatori , una figlia d' Erodia- 
de il pregio riportato, s* induflc lo fciocGORef 
con giuramento ad offerirle perciò qualunque, 
cofa più le fofle a grado , fe ben anche la me 
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ti del Tuo Regno fofle (lata ; La Fanciulla il 
capo di Giovanni dalla Madre per tempo am- 
macftrata addiroandò . E quantunque il Re s' 
ittriftaflfe, e dentro il cuor Tuo il dato giura- 
mento riprovate , per tutto ciò fu eflfa della_ 
rea domanda compiaciuta . Cosi quel capo per 
canti pregi venerabile; e fantiffimofu empiamen- 
te fagrifìcato alla libidine di Femmina sfrena- 
ta , e fatto vii prezzo de* falti d' impura Fan- 
ciulla. Ma egli dovea appunto cosi avvenir di' 
te, o gloriofiflimo Giovanni, fe alla tua vita_. 
dovea la fine corrifpondere . In quella tu avevi 
già (bienne teftimonio del Verbo al tuo Popolo 
tfibtto .'in quefta teftimonio della verità , che dal 
Verbo è iafeparabile, egualmente folenne diroo- 
ftrafì . Egli non era affai ben compiuta ancora la 
tua gloria fe avendo tu negl' inneccntiflimi tuoi 
cofhimi , e nella faticofa predicazione colui per- 
fettamente, a chi precedevi , imitato , non eri 
pur altresì al medefimo nella ingiuftizia , e nclT 
acerbità della morte fomigliante . Or tu coro- 
na dell* antico, e lume del novello Teftamen- 
tOj e Patriarchi, e Profeti, e quant* altri, o 
prima di Crifto, o furono di poi nella eccellen- 
za della dignità fuperati , alla Gerarchia tutta 
degC imitatori di Grillo qual efemplar dopo 
lur perfettiffimo fei propofto. Tu norma de' Ver- 
gini con la innocenza e purità della vita: tu 
degli Anacoreti con V afprezza e il rigor della 
disciplina .-tu degli Apoftoli con la efficaciflìma 
predicazione, c con lo zelo ardentiflìmo dell' 
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ónor di Dio: c tu finalmente de' Martiri cori 
la coftanza d' animo nelle perfecuu'oni > e con 
1' eftremp fpargiraento del Sangue tuo. Degno 
perciò con ragione di cui Gesù Crino medeiì- 
roo magnifico Orator fi faccfTe non in privato^ 
ma in pubblico^e con giuramento proreftando > 
che fra gli nati di Donna mai non venne al- 
no di te maggiore < 

Éd èCco* che io il Carico di lodarti ho * 
c^me che Ila, già cempiuto. Che altro più re* 
iia fe non che dalle tue laudi alle preghiere: 
convertendomi fopra di noi qui nel tuo nome 
foleonemente congregati la tua grazia implori, 
ed il tild effiVacifliaio patrocinio . Tu vedi che 
noi abbiam pur teco per dir cosi una cotal Jcu 
miglianza d' uffizio, e gelofo inficine t diffici- 
le , c alla falute delle anime ed alla gloria di 
Dio indirizzato . Tu la penitenza a* Popoli pre-^ 
dicando prepararti a Crifto la Via , che loro id 
brievc 1 dòvea fopravvenire Redentore s noi con gli 
fteffi argomenti preparar dobbiamo fieli' anime 
di molti miferi la via a Crifto , che ornai lord 
Giudice fovrafta . Or non è cjuefto 1' àlbero d 
che tu dicevi , aPe cui radici pende fa ferire? 
Deh lo fpirito dunque della tua voce fiiuóni 
allora fu" le noftrc lingue 3 che lor conforti iri^ 
freme ^ e commuova > e a penitenzia' gl f induca* 
E fe mai alcuni come talora addiviene , di <}t!c # 
mefehini a per I' orror della morte vicina iti* 
uup«difcono f o pertinacci non vogliotld ì ititó 
delitti deccftare,o pure della divida fflififift>f« 
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dia fmarriti difperano [Iafcia che io a ce no- 
vello Elia T ardita fopplica rinnovi d' Elifco ) 
allora allora raddoppia in noi, che ben fa d' uo- 
po, Io fpir to tira . Fa, che polliamo dà si mor- 
tale {lucidità rifVegiurli. Fa , che polliamo da 
quelle pietre duciffime Figliuoli d* Abramo fu- 
feirare , e la^-éfvina rotfencord a , che è infini- 
ta, alla grandezza de' lor peccati opponendo Al- 
levarli, incorraggiarlr , e metter in lor confiden- 
za della gloria, non che del perdono. O quali 
grazie ti avremo noi per si fegnalato favore ! 
E quante apprendo te ne renderanno que* mife- 
ri alla noftra cura in tanto pericolo commeflG ? 
La cui morte lagrimevole in vero nel confpet- 
to degli Uomini , diverri preziofa nel confpetto 
di Dio 9 ricche tffi dalle mani crude del Carne- 
fice palleranno felicemente a* foavi di lui ab* 
bracciamenti , e ancorché trattati nel Mondo 
come pecore da macello , non faranno per tut- 
to ciò dalla convenzione in Ciclo del divino 
Agnello giammai fegregatù 
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PREFAZIONE 

S O V \ *4 

IL B. GIROLAMO MI ANI. 

In da quei dì che il gloriofo Pon- 
tefice Benedetto XIV. fece il de» 
creto della Beatificazione del Ve- 
nerabil Servo di Dio Girolamo 
Miani,che il Santi (lìmo Clemen* 
te Xlll. felicemente regnante ha 
oggi eftefo alla Santificazione , il P. D. Giam- 
piero Riva uno de* fuoi piiffimi Figli littcracif- 
(irao e da tutti i Letterati d* Italia pregiato, ed 
amato, fi pofe in animo la Vita di eflb dai P. 
D. Stanislao Santinelli Uomo in Somafca per 
pietre per dottrina illuftrc diligentemente de. 
fcricra far quafi capo per capo traferivere in 
verfi , dando egli Poeta ecccllentiffimo all' o- 
pera cominciamento , e gli amici a profeguirla 
invitando e (limolando, li prefenti con parole, 
gli a (Tenti con lettere , tutte del pari e tìfica ci f- 
fìme . Ma la brevità del tempo , la lunghezza 
dell'opera, la diftanza de' luoghi rendettero ina* 
tili tutte le follicitudini , e gli sforzi dell* otti- 
mo Religiofo s Gcchè fegui la Beatificazione dell* 
Uom di Dio, e le lodi di lui (ino a quel di 
raccolte del buon Figliuolo ritnafero negli ferri- 
gni fuoi, ferbate a tempo anche più illuftrc, 
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e alla fperanza di felice accr c fei mento anzi pur 

compimento , come per opera di effo fletto in- 
defeffa è poi la Dio merc£ addivenuto . Per- 
ciocché nel tempo che la grata Congregazione 
promoveva V avanzamento d i Santo Padre a- 
gli ultimi onori, egli fegniva inftancabilmcnte 
a raccoglier d* ogni parte Poe Tic , che le pre- 
clare fuc opere celebrando , e venerazion ver- 
fo lui , e fiducia fu '1 fuo patrocinio ne* popò- 
li fegnatamente Italiani cccitafl'ero , o promo- 
Vertero. In che gli è (iato si avventurato , che 
non folo i più ingegnofi d' ogni Città vaghi 
di Poefia , ma i Poeti d* Italia più celebrati, 
che in qucfto corto di quafi quattro luftri fio- 
rirono, e fiorifeono, hanno allo edificio da lui 
ideato, e intraprefo aggiunto a gara V opera__, 
loro , e condottolo ad egregio fine f Or mcntr' 
egli era tutto intefo a difporre la merce con 
tanta opera fua ammaliata , e ad opportunamen- 
te , e a propofito collocarla, venuto il tempo 
della elezione del nuovo Generale della Con» 
gregazione, fu, ficcomc Pefinitor, eh* egli e- 
ra, chiamato fra primi a! generale Capitolo; 
ficchè gli convenne defifterc dalla imprefa . E 
nello fteito Capitolo creato Procurator Gene- 
rale , la cui fede fiffa è Roma , ha dovuto pen- 
fare a dare in pochi di fefto a gli affari della 
Congregazione , perchè in Bologna era (tato da 
due anni fino a qui trattenuto, e a girfen^ 
Tpeditamente a Roma per compiere il nuovo ca- 
rico 3 il quale nelle prefenti circoftanze efige 

oltre 



• oltre '1 maturo configlio, pcrfonalc opera , o 
follicitudinc iodeferfa. Quegl' ifteffi pochi dì, 
eh* egli in Bologna fi trattenne , egli non fi die 
più né requie né pace ; Tempre avea fotto gli 
occhi , o per le mani la fua Raccolta , nè fi 
gravava di traferiver egli mudefimo nel volume 
le cpmpofizioni , che nel tempo della fuaaffen-. 
za erano quà pervenute a fin d' affecurarne la 
correzione. Egli avea ancor divifato di fare a 
queft' Opera' la Prefazione per miglior lume de 
Leggitori. Et arebbe certamente per lo fuo va- 
lore fatto cofa da recare alla ftctfa infigne or- 
namento , Ma vergendolo io si faticato d* al- 
tronde , e udito co' miei orecchi il trattato 
fatto con la fua guida per la partenza di qui il 
terzo giorno, oltre modo follecito della fallite 
fua , e della quiete del fuo animo , con tutti 
quegli argomenti , eh' io feppi adoperare , Io 
diftòl fi da tal propofito , e me ne caricai io 
medefimo. Promifigli che fenza eh* egli fi pren- 
dete più nè briga nè penfiero fu quefto , io me 
la farei intefa co' padri Commendoni . A quelli 
candirai ad e(To , e (opra ogni credere diligcn* 
tiflimi , fapea già aver efTo la edizion dell' o. 
pera raccomandata , perchè in Bergamo , ovo 
tornavano a (lanziarc,e dove fono egregi ftam- 
patori, e ottima carta, ivi la procuraflero , 
e con T affiftenza loro, della cui fedeltà o 
follicitudinc non era da dubitare , la condu*- 
cederò al defiderato fine. Quinci non dee al- 
cun fofpetcare, ebe io Uomo ftraniero mi fi* 
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voluto arrogar per vanagloria un Uftzio , che 
a figlio del Santo , e a lui primamente , eh' era 
ftaro delle fue laudi promocor diligentiffimo et 
illurtre , apparterrà . L' amicizia , eh* io con* 
trafili coi P. Riva fin quando e* venne Mieftro , 
d* eloquenza nel Collegio di Somafca in Bolo- 
gna, a la quale la corta permanenza aggiunfc 
dcfiderio di lui , che 1* affenza di preffo a qua- 
rant' anni non ha potuto diminuire, qnefV a» 
micizia ha fatto, eh' io carichi me fteffod'un 
pefo , che a sì pregiato amico in quelle cir- 
coftanze era non pure grave & incommodo, ma 
fors' anche pericolofo. E quanto ali' effere ftra- 
niero , Sappiano , che il Padre còli* incirarmi a 
parlar fovente del fuo Santo , e a leggerne i ge- 
tti, e a fcriverne in commendazione, col do- 
no che mi ha fatto della fua ftoria , dell' effi- 
gie , dell' acqua miracolofa del fuo macigno, e 
eli particella in fine venerabile d* unoffodilui, 
la qual mi è ftata fopra ogni altra cofa carif- 
fìroa, me I' ha rcnduto si devoto, e sì ligio, 
quanto fe indomato m* averte il mantello e la_ 
tonaca di Soma Tea . Ma ciò badi, perchè il 
nome podo in capo a qnefta Leggenda non ifee- 
mi pregio né alla raccolta, ne all' opera del 
Raccoglitore. Chi legge vedrà tofto, che lei» 
Poefic fono (late difpofte non fecondo i meri* 
ti, e l'età di ciafeuno autore 5 ma fecondo Por- 
dine, che agli argomenti ha dato la ftoria lo- 
data del Santinellii E vedrà fimilmente, che-# 
chi fi è prefo più argomenti entra più volte in 
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ifceua anche interrortamcnre , e come, e q n» 

do vi c da c(Ti chiamato. Et io m* awifo, che 
lettele tutte egli si bene inftrutto fi troverà del- 
la Vita mirabile del Tanto Uomo , come fé a- 
vclTe letta per ditte fo la detta (Iona • Certa* 
mente le virtù di lui principali ( e che torma* 
no il carattere della lua lanuti , quella pover- 
tà evangelica si coattamente letbata B quella», 
cariti veilo il profilino anche più ipregievole 
& abbietto si fervente, quella umiltà profon- 
diflìma y e lo fpirito poi d' Orazione , di pa« 
zienza , di penitenza, fono per quelle Poefic ad 
una ad una ampiamente celebrate . Le quali 
vir.ù avendo dovuto contraltare in lui con lo 
fpleiidor dei natali , in libera e dominatrice** 
Repubblica chiarifTuro , con l'opulenza degli a- 
gi y con gli fpiriti altieri e giù rrefchi , tra cui 
versò tutta quanta la prima tti , fanno pcruò 
di fe moitra del tutto maravigliofa . Per le qua- 
li il beato Girolamo Muni og^i ai più fubli* 
mi onori della Chiefa di Dio innalzato, il Iu- 
ftro della fua Firoiglia, che per lo fpazio di 
oltre cinque fecoli fu per le maggiori cariche 
e militari, e civili, & Ecclefìaftiche confpicuo, 
alla portenti di tutti i fecoli fa pervenire. Ne 
a te , pre/lantiffimo Senatore Jacopo Miani, do- 
po g i onori della tua Repubblica da te prò- 
prio gloriofamentc foftenuti dee punto rincrc- 
feere d' efl'ere il folo fuperitite di cotanto in- 
clita iiirpe, ferbato a vedere la gloria di c(Ta 
per lo tuo Agnato, e Confanguineo si largameli- 
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te ditfufa. Per fi qua! cofa c teco mi congra- 
tulo , e con la Repubblica ftefla Serenità na , la 
quale avendo dal prim? primo Tuo ordine trat- 
to in ogni tempo Uomini per ogni civile fet- 
enza e militare chi ari AG mi , per cui ha {ottenu- 
to, & ampliato il fiori co fuo imperio , da quel- 
lo ftcflfo ha ùmilmente formo Santi, e maravi- 
gliofi Eroi , che innalzati agli onor degli Af- 
fari illuftrano non che Vinegia la Chicfa tut- 
ta di Dio , e preftano ad effa dal Cielo vali- 
didimo patrocinio . Nè io maraviglio , che più 
d* un Pontefice abbia dal coni elfo de' Senatori, 
e Cavalieri, e Procuratori di San Marco prove- 
duto immediatamente le Cattedre più infigni 
dello fhto Veneto e Vcfcovili , e Patriarcali, 
nel fuo tempo vacate , riguardandolo fapicnte- 
mcntc come una fcuola non pure di prudenza t 
di rettitudine, ma di religione e di fanti ti. Ma 
fé a ragion mi congratulo col Senatore , chc_> 
del Santo è Cugino, fe con la Repubblica , che 
al Santo fu Madre, dove lafcio io te, piiffima 
Congregazion di Somafca , che d' elfo fanto fei 
Figliar* La quale perseverando coftantemento 
nelP umile e faticofo infhturo del Padre a foU 
lievo degli Orfani , e a cuftodia della pudici. 
*ia, negli Ofpitalt, e ne* Confervatorj crefeiu- 
tà poco appretto per divino favore a tal nu- 
mero d* Opera;, che al pio bi fogno foprabbon- 
da vano, ti fei eftefa con lo ftcflb animo ad IR- 
ftituir ne* Collegi , e ne' Seminari la bennata, 
e nobile gioventù a le buone lettere, e quel 
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che pm importa; ai buoni , e generofi coft > 
Nel che fare il tuo Santo è flato a te prefh 
Dio si buono interceditorc , che delle mani de* 
tuoi ha fatto ufeire Uornini in ogni pr< feflioip 
fcgnalati , chi nella toga, e quale neU' armi, 
molti nelle umane lettere, molti nelle divine. 
Quanti e Vefcovi e Cardinali ne ha tratto la 
(anta Chiefa? Ma vaglia per tutti l'educazio- 
ne , eh* ebj>c per te nel Collegio dementino 
il nodro Benedetto XIV, la cui fantità , la cut 
profonda dottrina per inftancabili ferirti per to- 
ro ditfufa finché durerà 4 la Cattedra di S. Pie- 
tro , che Dio ha giurato fero pi terna , farà per 
le bocche di tutte le nazioni criftiane fcnza_ 
né modo né fine celebrata • A queft' uopo ti 
ha egli fornito in ogni tempo d' Uomini egual- 
mente pii, e letterati. Non ti mancarono nel 
fecolo precedente ni gravi Oratori , nè elegan- 
ti Poeti | ni Fi Io fo fi e Matematici predanti, ni 
provati Teologi e Canon irti . Bada dire che in 
si fcarfo numero che non trapala i confini dell' 
Italia non parlando di pià Cardinali, oltre pià 
Cardinali , fette de' tuoi tutti ad un tempo tc- 
nean le Cattedre di Faroagofta , di Sebenico, 
d' Ifchia , di Belluno , di Veglia , d' Ortona f 
c d' Avignone Vefcovi dot ti (Croi, e zelantiffiroi. 
Ma quanti nel fecolo prefente , in cui le faen- 
ze, e le arti tutta fonofi a maraviglio»" progref- 
fi inoltrate, anno in te fiorito, e fiori/cono r 
Io non vo' qui abufare della moderazion dell* 
animo loro, nominandoli con quell'onore, die 
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2 ciafcuno di effi è dovuto . Bada beo eh' effi 
fappiano per quella leggenda mia 1* e fi irruzio- 
ne altiffima , in eh' io li tengo. Alla quale qui 
ponendo fine priego umilmente quel Tanto Pa- 
dre » che si le umili, e caritatevoli cure , in eh* 
egli la Tua Congregazione a principio inflitti , 
lì quelle , che la Congregazione con zelo, e in- 
duftria indcfetTa vi aggmnfe, impetrando a tut- 
te in si propizio tempo la benedizione del Pa- 
dre fommo, e celcfte , a gloria di cito, e a be- 
ne d«' f roffimi pcrfcverantcxncntc conduca, 
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1 ORAZIONE n 

i Sopra la Passioni 

DEL REDENTORE 

> 

.Recitata nella pubblica Accademia 

DE' DI FF ET TU OSI. . 

• *» 

la Domenici delle Tdlme dell 9 Unno 1717. 

Omccné quello ifluftre luogo t 
Teatro àmpliffimo della eloqueo* 
2a , e ti benigno afpetto di tao* 
to nobili, e gentili Donne, di ti 
ornati, ed egregi Cavalieri, e di 
tanti altri valenti Uomini tutti 
per fapere , e per dtgnit £ graviffimi, e pregia* 
tiffimi , m* abbiano altre volte confortato, e mi 
confortino pur tuttavia a dover dire con animo, 
aprendomi in faccia quali un fegno a bene fpe* 
rare della mia Orazione : con tutto ciò levai)* 
do io gii occhi in altra parte , e veggendo la 
fpogtia adorabile del Redentor CrocififTo, c-# 
confederando inoltre che dell* acerba morte da 
lui fofFcrta il carico m' è darò di ragionare^,, 
da non fo quale occulta forza mi knto tutto 
commuovere interiormente, ed interdire le pa- 
role . O avvenire anche a me ciò , che avven* 
ne a quel famofo Oratore , i! qua ! e dovendo 
della pafljone appunto del Signore tener difcor> 
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fo pòierT ebbe alia e due Tolte tir Voltan- 
te popolo propofto con Aebil voce la Tajjioue 
del Signor noHty Gesù Criflo feoondo Giovanni , 
prima a lagrimare incominciò , e appreflb fi 
die a piagnere dirottiffimarocnte , tal che gli 
convenne rimanerli per forza di più oltre ra- 
gionare ! Allor si per naia fede che farebbono 
le lagrime quel, cne non faranno per avventura 
le mie parole; chè non il piagne mai folo g 
quando v' è di piagnere molta ragione , e quan- 
do s' hanno prefenti coloro , che fono coropa» 
gni nella (ventura • Ma egli non è (blamente* 
dolore quel, che occupa di prefente V animo mio| 
egli è in parte ancora ammirazione, e in parte a* 
more . E in verità chi può immaginare che il FU 
gliuol di Dio O. M. ed immortale , difecfo dal 
Cielo in terra, fiafi lafciato affiggere ingiurio- 
famente fopra una Croce per falvar noi viliffi- 
tnc Creature incorfe per Io peccato irt eterna—» 
condennagione ; chi può immaginare ciò, e non 
tflfcr prefo da fomma ammirazione , e non da 
veemente amore acce fo tutto, ed infiammato* 
Quefto fu quel gran Sacramento nafeofo , da 
r Apoftolo Paoto commemorato: nafeofo a* 
P rincipi della Sinagoga f che fe rifaputo 1* avef- 
fero, non avrebbono ofato di por te mani fa* 
crileghe nel Signore della Maefti, nafeofo a* 
Demonj , che non forano flati atìcori della-, 
fua morte , c nafeofo perfino agii Angioli 
fteffi , fc non fe forfè a coloro , come dice 
San Tommafo, i duali furono da lui fcelti in 
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inftromcnri, o mmiftri all' apparato roteo di cosi 
grande azione. Or si gran cofa avendo io a^. 
trattare ftafera, donde potrò mai prendere alla 
Orazione mia principio, con quali parole prò*», 
feguirc, con quali terminarla** Io penfo quello 
fteflc ragioni addurre nel rat zzo, come meglio 
per me fi può , le quali mi hanno da principio 
tanta commozione nel animo cagionato , e fer- 
mando il penfiero nella morte da Dio foffcrta 
per noi , efaminar quindi per attenta medita- 
zione quanto, c quale fia flato l 1 amore ,ch« 
egli ne portò . ■ . . ; . 

Io non fono venuto in quello luogo vago 
di riportar da voi applaufo di eloquente , o lo- 
de di letterato , come che ogni lode per meno- 
ma eh* ella fi forte dal graviffimo giudizio vo- 
ftro provenendo non potette non elTermi giocon- 
diflìma; che mal fi conviene in tanto lutto del 
Signor noftro andar in traccia d' altro che di 
lagrime, e di dolore. Ma si bene io vorrei, che 
ciafeuno di voi per le mie parole F amor di 
Dio verfo fc conoscendo , non pur fi moveiTe 
a pieti delle fuc pene,chà cotcfto ufficio nega- 
re a vcrun miferonon fi fuoIe:maq ad amarlo 
ancb* egli lui ardentemente , e a far per e(To ogni 
cofa fi difponcffe ; Per la qua I cofa io vi prego, e 
conforto con ogni fìudio, che guardar non vo- 
gliate, quale io mi ila che vi ragiono, nè i! 
luogo, in eh' io vi ragiono, ma quello ch'io 
ragionerò nel!' animo voftro riceviate di buon 
grado, e diligentemente cuftodiatc j perciochè 
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io fpcro che qual eh' cfTo fari , fia per torna- 
re in prò noftro, e in lode, e gloria di quel Si- 
gnore , che tanto ne amò , a cui ora e la pre- 
fente Orazione mia , e rutto me fteflb umihf- 
(imamente nfcrifeo. 

E per vcriti I' amor di Dìo verfo degli 
Uomini fino a queftV ora grandiflimo Tempre 
erari dimoftrato , e non folo per le parole , le 
quali fono fignifìcatrici dell' animo , e di cut 
tanto abbonda la lingua , quanto il cuore^ 
abbonda di affetti, ma molto più per le ope- 
re , che fono dell' amore più certa , e ficura_ 
provazionc. Parlò egli dunque il Signor Iddio 
Noftro da prima a' noftri Padri per moire e di- 
▼erfe guife ne' fuoi Profeti additando loro le leg- 
gi > e gli giudicj Tuoi , nei quali 1* uomo , ofler- 
vandolt , viver poteffe . Dipoi quali vago divena- 
to di converfar con noi, a parlar venne egli in 
perfona , e a porre in chiaro quella dottrina , che 
avea ne* tempi addietro con figure , ed enigmi 
adombrata, e nafeofa . Taccio la Manna piovuti 
agli Ebrei nel Diferto , le acque mandate dalle 
più aride , e petrofe montagne , e la cura eh* egli 
fi prefe di farfi egli fteflb guida ne* lor viaggi 
quando in foggia di denfa nuvola, e quando in 
fembianza di fuoco ardente, e le altre maravi- 
gfiofe opere, con cui egli ambì per certo mo- 
do dimoftrarc alle altre nazioni quanto cotto- 
ro amaflfe , e quanto gli fodero cari . Ma che 
fece egli in trentatrè anni di vita mortale, che 
fi clcffc di ftar con noi f Non li trapafsò egli 
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tutti, come dice la Sacra Storia, beneficando? 
beneficando i cicchi, a cui refe !a luce, gli 
ftorpi,che raddrizzò, i paralitici, che affodò , i 
morti, che fufeirò da' fepolcri^ ma chi potrà 
mai i benefkj per lui fatti annoverare ad uno 
ad uno, & adornare con la Orazione? Egli 
non fi debbe però lotto filenzio trapalare che 
noi foffimo per lui creati dal nulla, c porti tu 
quefta univerfita detle cofe . E non fu quefto 
un beneficio fegnalatiflìmo fopra ogni altro 5 
anzi il primo, e principale , come primo, eprin- 
cipa! delle cofe fi è 1' eflere delle cofe mede* 
fimcj* Dalla qual creazione niuno è si ftolido 
che non comprenda V amor di Dio verfo noi 
efìTerc ftato fommo: prima perchè egli crean- 
doci non ifdegnò crearne ad immagine, e forni- 
glianza fua , poi perchè in luogo di tanti altri 
che creare avria potuto ,i quali cotefta imma- 
gine, e (omiglianza portata 2vrebbono, e forte-, 
nuta con dignità, noi più torto volle creare, 
noi che V abbiamo con la bruttura di tanti vi- 
zi vihflìmamente deformata . Ma qucfto, c i 
fopra memorati benefic;, e gli altri che memo» 
rar non fi ponno , perciocché fono infiniti, t 
che fono eglino tutti infieme a fronte di que- 
fto folo, eh* egli ci ha conferito a! pre/entef • 
O qua! fegno di amor più fervido, e di più 
accefa carità potea egli dimofrrarci , corno 
quefto è ftato di morir per noi ? Ccrtamento 
fe noi vorremo con giufte ragioni ciafeuria o- 
pera dell' onnipotente Dio ponderare, noi tro-. \ 
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▼eremo > che oùjna ve he hi , la quale a lui 

fia coftata del proprio poco più di una parola, 
E per tacere dell' alcrc tutte , che gran fatica 
diede al Signor noflro la creazione dell* univer- 
fo, che pur e opera per ogni parte maraviglio- 
fa, e degna di lui Colo ? Egli parlò , dicc^ 
David , e furono fatte le cofe . Egli coman- 
dò , e furono create. Chiamò le Selle, che* 
non erano , dice il Profeta , ed effe eccoci , 
rifpofon torto, e coperfero della lor luce il 
Trono della fua MaeftaV. Volgete pur tutte, e ri- 
volgete le l'acre carte ; voi non troverete ,chc iti 
alcuna imprefa comeché grande abbia Dio rila- 
feiato del proprio falvo , che nella redenzione 
dell* anime noftrc : E vedete fc quelle gli fono 
fiate a cuore altamente . Quando fi è avuta ra- 
gione al bifogno loro, e dalle mani dell' ini- 
mico s' hanno voluto riscattare, egli non ha 
guardato di lafciarvi tutto fe fteflfo , a guifa 
di buon Paftore, che elegge di perder egli la_ 
vita propria a fine die in e(fa fi conservino le 
fue pecorelle . Ma e non potea egli per avven- 
tura , come tutte V altre , cosi queiìa imprefa 
condurre a fine per un folo libero atto della 
fua . volontà , e con fovrano rifoluto imperio di- 
• chiàrarne fciolti dalle catene di si vergognofa 
fchiavitudine t Potevalo lenza dubio. Perciochc 
da quale neceffiti era egli coftrerto a procedere 
altrimcntef» Avrcbb' egli per avventura V offefa 
per l'uomo fattagli benignamente perdonando, e 
lenza curarne fodditfazione ,contra la retta giu- 
di- 
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ftizia adoperato** Allora quando noi peccammo! 
noi peccammo coutra lui folo . À cui per tanto 
avrebb* egli fatto torto , fé rimeffo avelie.^ 
con mifericordia cotefto peccato ? À nefTuno 
certamente . Ma egli non dicefi contra giuftizia 
adoperare chi non reca torto a neffuno . Oltre 
di ciò quando ben anche V eterno Padre ufan* 
do foni ilio rigore, voluto avelie foddisfaziono 
del commeffo peccato , e tale foddisfazione ? 
eh' eito peccato agguagliato avefle , e che fta- 
ta forte per confeguente di infinito valore, co- 
me quello era flato di milizia infinita , non *w 
vrebbe potuto il divin Figliuolo , prendendo la» 
pra di fe quello carico , con qualfivoglia di 
quelle opere foddisfare , che fece fendo viato* 
re, ciafeuna delle quali fu pure anch' effa , # 
fecondo ogni ragione, infinita ? È una fola goc- 
ciola del fanguc fuo non era prezzo affai fiiffi* 
ciente a ricomperar mille mondi perduti non 
che quefto folo? Ma che dico io di fanguc/' 
Una lagrima che gli forte caduta dagli occhi f 
un fofpiro che dato averte, una preghiera^*,* 
anzi un defiderio folo di queir accefo fuo cBore, 
non avrebbono pienamente la noftra falute con- 
feguita^ Egli non era d* uopo per verità* , eh' 
%\ fi lafciafle menare a corno pei tribunali $ 
ove fu mal trattato con iniqui, e tempeftofi giu- 
dei , ne tralcinar per ff atr; del Pretoria, 
dove fu lacerato da' Carnefici in mille gVilC > 
ora nel capo con acutiflìme fpine^or» pef UH* 
%o il carpo con- afpr tifiate fiagellazio&e , HilpU* 
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iniar fi potevano c i mortali fudori, che lo pre- 
fcro neir Orto, e gì* infulti, che gli furono fat- 
ti per le pubbliche ftrade e nelle Piazze , e le 
derilioni, e Io fcherno di tutto il Popolo , per 
cui fentenza ei fu pofpofto a pcrditiflìmi mal- 
fattori , come fe flato foffe T obbrobrio degli 
Uomini , e V abbiezion della Plebe . Ma o 
quella morte, quella morte fopra una Croce con 
tanto fpafìmo , tra tante anguftie , in un sì 
grave abbandonamento di tutte le cofe, quel- 
la, quella almeno non fi poteva rifparmiarcV 
Deh fc tu avevi pur rifoluto, amorofo Signore, 
di compiere con la rua morte la gran Reden- 
zione , perchè fuggirti fanciullo dalle mani di 
Erode , allora eh' egli per trovar te folo cer- 
cò col ferro, e con le ftragi tutta la Giudea f 
6 perchè t* involafti altre volte, quando u 
tuo? Nazareni , che ti vollono fdegnofi gittardal 
Monte y e quando a' Principi de' Sacerdoti, ed 
alle turbe , che avevano fcandalezzate dite, da- 
to mano alle pietre per lapidarti nel Tempio ? 
Ogni altra morte da quefta (artbfee pure ìtata 
meno acerba alla tua vita, e meno ingiurio- 
fa alla tua dignità. E che dovettero mai dire 
gli Angioli della pace , quando videro te uni- 
co, e terribile Signor loro vilmente pendere da 
uni Croce così lacero, e contraffatto per le Fe- 
rite, che fembravi un Uomo lebbrofo, e per- 
collo da Dio? Certamente I' univerfa natura fa 
prefa per ciò da commozione altiflìma ,e il So- 
le a mezzo giorno lafciò di fplendere, e le te- 
ne. 



tiebre induffe l'opra i mortali , i monumenti lì a- 
perfero , fpezzaronfi le Pietre , fi divife per Io 
mezzo il velo def Santuario , e la rerra per vio- 
lento repentino moto fi feofle tutta, e trabal- 
lò : Or qual ragione induffe mai il noftro 
Diq a voler fenza neceffiti veruna dar di fo 
uno fpetcacolo si dolorofo? Ella fu , dice I* Apo- 
ftolo , la fovcrchia cariti , con la quale egli ci 
amò ? L' amore di Tua natura c fplcndid<>, e li- 
berale, e quando per eflo al bifogno della per- 
fona amata fi de' lowenire , non fi prende da 
elfo bifogno mifura ali* optra, ma Tempre cer- 
cali di abbondare , e quello nelT opera abbon- 
da più, i( quale abbondi p u nell' amore . Quin- 
di c che quando il gran Padre fegnò il Chi- 
rografo del decreto contro dell' Uomo tfafgrcf- 
fore,figli fé' innanzi per mediator noftro pref- 
fo lui il divin fuo Figliuolo. E % impegnò vo- 
lont inamente di cancellarlo col fangue fuo, c 
vedete larghiflìmo animo, e di lui folo degno 3 
egli offerfe per intera, e compiuta foddisfazio- 
ne , tutte inficine le azioni della Tua vita ,e con 
ella canti , e tali patimenti , e per fine la_ 
morte acerbiflìma & ingiuriofa . Perla qual co- 
fa addivenne poi , che fe bene ogni opera- 
zione di Gesù Crifto fu indirizzata alla no- 
(Ira falu r e , e potè operarla per fe fola pie- 
nifliraamentc ; con tutto ciò noi prima non fof- 
fimo fajvi dichiarati , eh' tgli chinato il capo 
mandatie fuori V ultimo fpirito . Ma , Dio im- 
mortale ! chi eravamo mai noi raefchini per 
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cu» rifcarto fi dovete in sì fatta guiTa Grazia- 
re c perdere una vita cosi preziofa . Io mi ver- 
gogno di me (th di fimo $ quantunque volte io 
confiderò , tru fono polve e cenere , e che ciò 
non olla nre iono (Uto ricomperato a prezzo sì 
caro . E che avrebb' egli piai fatto di più il 
noftro Dìo, fe noi fofÈmo flati tali che potuto» 
avcflhno col falvarci aggiugnere alcuna cofa a 
quella irnmenfa Beatitudine, eh* egli fi godo 
nel Paradifo? Ai. zi fe il beato c(Tcrc,ch' ci fi 
gode, tutto gli fo(fe quanto e(fo che infini- 
|p è per ogni parte, dalla noftra ialute deriva- 
to j poteva egli comperarla a più caro prezzo 
di quello! a cui V ha comperata f E pur chi 
non fa, che Dio fu beato ab eterno fenza dell' 
nomo 5 e che ficcomc ha 1' eficre da per fe fo- 
Io,cosi ha da per fe folo il beato efTere, e da 
nulla creata cofa dipendente? Sebbene nuli' al- 
tro fi comprende da ciò fe non che noi erava- 
mo Perfone inutili 5 e quella dell' altre tutte 
fu fenza dubbio la meno rea condizione . II peg- 
gio fi t , che noi eravamo Uomini peccatóri, 
ingrati al noftro Creatore , e mortali nimici 
della fua eterna Micttà. Quanto convien dire 
adunque che fofie grande |* amore cpn eh' egli 
Ci amò, mentre fendo noi cotanto indegni di 
effere amati , egli volle con tutto c'ò morire^ 
per amor noftro? Che fi patifea per un uem 
dabbene, per un amico, per uno che abbonda 
di ricchezze , non è gran fatto , e non fa meftie- 
fi per ciò d' amor molto Arano, e di fu fa to * 
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Muove la bontà conofciuta , obbliga P affetto 
fcambievolc , alletta 1* immagine della untici . 
Ma che fi patifca per un malvagio , chi- ama- 
re non fi può , per un nemico, che odiar fi vo- 
rebbe , per un uom povero , che non può re* 
care alcun bene; che fi patifca, e che fi rouo* 
;a ancora per coftui ; o a quello fare non baila 
«mare come che fia 5 egli fa d* uopo amare Co- 
pra ogni modo. Fin qui dell' aimr di Dio vcr- 
fo noi molte, e grandi cofe abbiamo ragionami 
ma egli ci refta a dire anche più, e io dubito 
di non ben comprenderlo io (ledo con il pen- 
derò, nonché fperi poterlo a voi porre in chia- 
ro con le parole. Perciocché il Signor Iddio non 
folo s' indù (Te a morir per noi si raefchini, e 
abborainevoli, come fi è detto , ma egli vi $' in- 
dù (Te benché vedefe chiaramente che noi avrem- 
mo di cotanta. Paffioue, e di morte si dolorofa 
pochi tUrno frutto" ricevuto. E nel vero quanti 
t quanti afperfi, e lavati in quel fangue di fa- 
Iute fonofi già perduti , e quanti fi perdono , c 
perderannofi tuttavia! Benebbe compiuto , e 
fortunato etfrtto il fangue di queir agnello, 
di cui afperfero gli Ebrei una volta i limi- 
tari delle lor porte, quando fi (lavano oppreffi 
lotto il giogo di Faraone, che P Angiolo di 
Dio vendicatóre , che corfe furiofo tutto P Egit- 
to infanguinando la fpada orribile nelle vifeere 
de*- primogeniti , da quelle fole cafe fi tenne> 
lontano, e a quelle fole perdonò che furono per 
loro fegnate di coiai fangue . Grave cofa é gic- 
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tare i benefici inutilmente g e quelli più d' ogni 
litro che fi fanno con detrimento della propria 
fa Iute .. Or che farà di quel beneficio, il qual 
fi fa con lo sborfo di tutto il fangue , e con la 
perdita dell' anima ftefla $ Certamente coloro i 
quali corrono perduti dietro a terrene cofe , fe 
per occulta infallibile immaginazione prevedef- 
fero, da colei, per cui tanto effi adoperano , 
non dover edere riamati mai, né fcialacqucreb- 
bono per efla ricchiffimi Patrimoni , nè porreb» 
bonfi a rifico di pefderfi eglino (te ffi , come veg- 
giamo aflf^i fiate miferamentc avvenire . Che fc 
ad altrui fi fa bene in quefta terra , gli fi fa 
folamente o perchè fe ne riporta frutto alcuno, 
9 perchè fperafi di riportarne alcuno quando 
che fia . Solo Iddio conobbe ab eterno la futu- 
ra malizia, e perdizione di tanti, e tanti, e pur 
non fi rimafe di voler morire per loro falutc. 
Egli vide que* fventurati , che non avrebbono 
aperti gli occhi alla verni del fuo Vangelo, e 
quelli, che, conofeiuta , difprczzata I' avrebbo- 
no per mille guife, e quelli, che conofeiuta, 
ed abbracciatala eziandio con 1* intelletto, le^ 
tvrebbono di poi ripugnato con le roalvage ope- 
razioni. Videgli tutti fino ab eterno, e feppe i 
nomi e le iniquità di ciafeuno divifamcnte_ « 
Per tutto ciò egli non fi rimafe dal fuo penfie- 
ro , Ma che dico io non fi rimafe? Qua! altro 
penfiero nutrì egli di quefto più ardentemente 
in tutto il tempo eh* egli abitò mortale fra 
ooi? E quando .confitto fu la Croce,, c levato 
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tri alto ftavane pendente con tal dolore di tutti 
i membri, che pure immaginar non fi può, ed 
ebbe prefenti al penfiero per maggior pena tut- 
ti coftoro, che ad onta della fua morte perde- 
re fi volevano, quali erano in si lagrime volc 
ftaro gli affetti fuoi ? Mi ferifeono il cuore le 
fue parole , che io odo tuttavia , e alle quali 
mi pare ognora d' effere prefentc . E che altro, 
die* egli, doveva io fare per voftro rifeatee , che 
io I" abbia tralafciato? Dovevafi egli faticare? 
Ma quanti fudori ho io fparfi per voi ? quante 
vigilie trapaffate per dichiararvi la mia dotrri.^ 
na , e farvi guida alla falute co' miei efempi ! Do- 
vevafi ancor patire * Ma vedete Ic^mani mie , ve- 
dete i piedi miei , quefto corpo tutto confede- 
rate . Havvi egli folo una parte la qual fìa fa- 
llai Che altro rettami a fare oggimai dopotut- 
to ciò fe non che morire ancora per voi ? li 
quefto quefto c appunto ciò a eh' io mi fon ora 
addotto per cagion voftra. Ecco il Ietto peno- 
fo della mia infirmiti, fotto la quale il gran Pa- 
dre , per innalzar voi , ha voluto abbattere me 
unico Figliuol fuo.In quefto io mi muojo raef- 
chino, afflitto, abbandonato . O fentitte almeno 
voi, anime mie dilette, fentitte almeno voi il 
frutto di quefta Redenzione, dappoiché io ne 
rifento per me la pena , e il dolore ! Ma ohimè! 
io lo veggio: voi amate più le catene dcllaw 
voftra fchiavitudine , che quella liberta, ch'io 
tento reftituirvi a cofto della mia vira, e in 
cjdcfta a mio difpetto voi volete pur tuttavia 
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profcguire.O male fpefe mie fatiche! o fanguc 
iparfo inutilmente! O tormenti, o morte patita 
indarno ! Ma con qual animo potete voi ripu- 
gnare a sì gran fegno dell' amor mio verfo voi? 
Con quello fteJfo , eh* io creai una volta ad 
immagine, e foroiglianza di quefto mio ? Chc^ 
fc 1* immagine n' è ttata guaita, e corrotta per 
il peccato , V averla ora lavata con tanto fan- 
guc non de' badare? Se egli non balìa per av- 
ventura, producati dunque , producati ad altri 
tormenti quella mi fera, e già mancante mia vi- 
ta. Io non recufo,non rifiuto. Patirò novella- 
mente, e fopra di qutfte porterò altre piaghe 
per amor voftro . Né crediate già che io le rai 
finga io medefimo quefte parole , Elle furono 
prima fcritte da' Santi Profeti , poi accennate 
da Jui fu la Croce, allor che diflc di aver fe- 
ce i perciochc quefta , come tutti diconp , non 
canto fu fete delle fauci inaridite, e fecche per 
lo fparfo fanguc , quanto del cuore ardente per 
fe di patire , e tanto più che prevedeva li pa- 
timenti, forferti fino a quel punto , non dover 
eflfcre a grandifltma parte giovevoli per la' fa- 
Iute . Or chi non muovono a pietà si fatti av- 
venimenti, e chi ad amare non confortano? O 
buono, ed amoro fo Redentor noftro,ncl cui fan 
gue noi lavati tiamo de* noftri peccati , nor 
amino te coloro, che non credono la tua mòr 
te, e non conofeono còfa ella è. Non amin< 
te i Giudei, che la tengono come uno fcan 
dato manifeflo, e non i Gentili, che la giud 
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cano una folenne pazzia . Noi che fcorti dalla 
luce del tuo Vangelo e la crediamo , c cono- 
fciamola per un ecceflb dell' amor tuo , e ne 
adoriam tutto di la memoria fu' noftri Altari, 
noi ti rendiamo amor per amore, e con infi- 
nite laudi ti celebriamo. Ed ho poteflìrao col 
amor noltro verfo te agguagliar la grandezza 
del tuo verfo noi! Ma noi ameremo te, Dio 
ioti.mo,e onnipotente, buono per te, c fantifli- 
D>o , e datore d* ogni bene ; tu aroafti noi mef- 
chini uomini , pieni fola mente di roiferie e di 
iniquità. Ameremo re, da te amati Infinitamen- 
te , e nella moltitudine delle lue benignità con- 
fidenti, e fccurir tu amarti noi nemici tuoi, e 
veggente ancora di lontano la nóftra ingrati* 
tudme . Ameremo te con amor debole, e pove- 
ro d' ogni operazioni : tu amafti noi con forte, 
e generolo , e tale che per fa Iute fioilra non 
dubitarti dare tutto ce iteflb , comechè falvarne 
poteffi per mille altre vie • E nel vero, Uditori, non 
chiedendo altro da poi il Signor noftro per tan« 
to fangue , fe non che noi I' amiamo, di fu- 
mano oltre ogni credere, e crudele, e fiero co- 
lui farebbe , il qual volefle di si poca grazia 
eflcrgli difcortefc > Per la quii cofa io priego, 
e feongiuro tutti voi a volerlo amare con ogni 
ftudio , e con tutta la forza del voftro cuore . 
II che fc farete , e darete a lui non leggero 
conforto nelle fue pene, e voi del fangue fparfo, 
e della morte da lui fofferta compiuto frutto 
confeguirete • » 

D> ORA. 



Digitized by Google 



,a ORAZIONE 

* 

NELLA FESTA 

DELLA GLORIOSA ASSUNZIONE 

DI MARIA VERGINE 

» 

Avutati nella Congregazione della mede fi ma 
Affama in Cielo ne' Padri di Santa 
Lucia de/ Gefuiti V Anno 1714. 

■ 

E avvi alcuno fra voi , riveriti Acca* 
de mìci, o fra quelli nobili, e virtuosi 
Uditori , al quale paja cofa ftrana, 
e per avventura più nonufata > che 
io prenda (la fera a far le parti 
' di Oratore , le quali nè a me in 
tale luogo pajono dicevoli, e da ciafeun altro 
di voi farebbon (late prefe con annuo, e* con 
egual dignità* foftenute : io lo prego ad afcoltar 
le ragioni , che mi hanno indotto a ciò fare , 
e mi affittirò che non pure egli non biafimerà 
la mia rifoltizione , ma giudicherà , che in co- 
tale impiego io doveva fegnalacamente a ciaf- 

.cun altro edere 'preferito. Concioffiacofachè a , 

cui non fono oggi mai chiare, e manifefte le mie 
• infinite obligazioni. verfo la grande Signora, e_ 
Madre noftra , la gloriofa Vergine Maria , alle 
cui Iodi celebrare noi fiamò ora fi avidamente in 
quello facro, e maeftofo luogo concorfì? Da lei 
io riconofeo non pur gli onori, c le fortune , 
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ma , ciò eh* è più da ftimarfi , la vita ftefla > 
eh* ella mi ha confervara in faccia a molti pe- 
ricoli , di maniera die, quale io mi fìa, tutto 
rutto io poflb dirmi fattura de' fuoi beneficii. 
Per fa qual cofa io farei fommamente feono- 
fccntc, ed ingrato , fe ttando in mia mano il 
darle ora alcuna pubblica dimoftrazione della 
mia riconofeenza , o trafeuraffi di farlo con in- 
fingardaggine y o con perfidia me ne fottraefli, 
rimettendo Tulle, altrui fpallc quella Provincia, 
la qual si giuftamente dovrebbe compierfi per 
!e mie . Che fe voi mi dichiate non dover So- 
lamente V Oratore da qucfto luogo foddisfaro 
alle fue private obbligazioni , ma far teftimonio 
eziandio de* voftri comuni affetti , chi c , a 
cui tale ufficio meglio di me Ci convenga , il 
quale alzato per vollra degnazione a foftencre 
fra voi la dignità di voftro capo, vengo ad 
unire per tal via nel folo mio cuore i voleri 
dì tutti voi? E bene io mi rallegro meco ftef- 
fo, e ne rendo al Signor Dio grazie immortali f 
perchè egli mi abbia per mezzo voftro confti. 
tuito in tale dignità , che alle mie private ra- 
gioni foddisfacendo io vengo a foddisfare altre- 
sì alla caufa comune. Nè frate già a temerei. 
Signori miei 3 che a quefta io fia per mancar 
punto. Tale è la materia, di cui dee favcllar- 
f\ y che non potrebbono a veruno venir meno 
le parole. Concioflìacofachè dee favellarti della 
(ingoiare 3 e quafi infinita gloria della amo- 
rofìflìma noftra Madre Maria, alle cui Iodi/ 
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chi non fa erfere più agcvol cofa il dar prin- 
cipio di quel che farebbe trovarne il finer* Ma 
febbene la debolezza pur troppo nota de* miei 
talenti in alcuna cofa mi rendeffe manchevole, 
io tengo però tale llima , o Accademici, del 
voftro fapere, che fpero, che a quanto per me 
mancato li fofle voi con le voftre gentili rime 
leggermente compenferete . Su tale fidanza io 
entro , fenza più far parole, nel dolce argo- 
mento; Cosi m' adirla dal Cielo quella gran 
Donna, delle cui lodi io prendo a ragionarvi. 
Del quale argomento dappoiché io farò giun- 
to a fine, ciafeuni ordinatamente co* voftri eru- 
diti componimenti mi feguirtte. Così fpero che 
alla corona , onde la Vergine dalle tre divine 
augufte Perfone è (tata oggi coronata in Cielo, 
quella ancora Ci aggiugnerà , la quale noi fuoì 
figliuoli le avremo delle noftri Iodi quafì di 
frefehi odorofi fiori intrecciata qui in terra. 

Ma converebbe, Signori miei, che io della 
gloria della Vergine dovendovi ragionare, m 
queÙ* abiflo di luce inacccflGbile , ond' ella è 
cinta , poteftì almeno per alcun poco fiffar lo 
{guardo. Altramente quale ftile d'Orazione, an- 
corché fplcndido, e fublime,fia proporzionato al 
grande argomento ? O quali formole di favel- 
lare sì vivaci, ed efprcffive , che non reftino lun- 
ga mano di fotco al vero? Benché io non mi 
perdo punto d* animo per tutto ciò, awifan- 
domi di poter fare come i valenti Agronomi , 
i quali fenza alzarfi più in fufo delle loro ve- 
dute, 
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, dure , fanno rendere minuto conto di qualun- 
, que ampia ftella tifplendc in Ciclo. Jo prendo 
per tanto quale fcandaglio onde mifurar V al- 
tezza di tanta gloria la Santità* della Vergine, 
cioè la grazia, alla quale efla pervenne fu gli 
occhi di Dio per mezzo de' meriti Tuoi fìngo- 
lari, e delle virtuofe operazioni da fc fatte^, 
mentre vific quaggiù fra noi. E fc mi verri 
fatto , flccomc io fpero, di darvi a cono (cere il 
, pregio di quefte , che le ftrvirono quali d* ale 
per innalzarla , voi verrete indi a comprendere 
agevolmente quale ila V altezza del porto , a_ 
cui ella perciò fu innalzata. Perocché la gloria 
non è altro in fine che una cotal ricompenfa 
\ data in Cielo da Dio alle noftrc fante opere_, 
fatte qui in terra , la qua! ricompenfa tanto è 
grande, dice I? Apoft>lo, quanto grandi fono le 
opere, per cui ci vicn data. Orbene. Io fup- 
pongo dunque primamente ciò , eh* è certiflì- 
mo , la Vergine nel primo infrante del Tuo con- 
cepimento elfere (tara pura, e monda da quella 
univerfale infezione, che fa nafeerc ciafeun uo- 
mo rlgliuol d* ira, e però da natura inchinato 
a male operare . E' codetta fentenza comune non 
dirò folo fra P. P. e Teologi, ma fra tutte le^ 
nazioni Criftianc,e da tante illuuri Accademie 
a di noftri con pubblici Letterarj encomii cele- 
brata , e, permettendolo laChie(a,fc ne ha per 
ogni dove folcnnemcnte la memoria onorata, e 
dilatato il culto. Prefuppofta nella Vergine una 
tale mondezza e purità, la quale io però non 
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ini ftendo punto a pronte con (quelle ragioni 
si chiare, è poderofe , le quali a voi pài del 
pari che eruditi ottimamente fono note , io di- 
co che tale mondezza, e purità fu nella Vergi- 
ne una forgcnte inefaufta d' innumerabili perfe- 
zioni. Avvegnaché a cui non è noto la prava 
inclinazione in noi lafciata per lo peccato ori. 
ginale , e che fomite appellali, eficrc quella ca- 
gion luttuofa, onde 1* uomo dal ben fare vico 
trattenuto? Della quale inclinazione fe fu dun- 
que del tutto libera V anima della Vergine, con- 
verrà dire eh' ella al ben fare quafi a briglia 
fciolta correfle. Io trovo fpeffe fiate adombrata 
la Vergine fotto nomi, che fegnano purezza, 
e chiarore; e ravviata qual chiara luce, che^ 
piena de' raggi del Sol divino fenza afflile amen- 
to riluffe , e fempre tale a* giorni fnoi rifplendcftc 
quaggiufo . Per quello al bene fempre ella corre, e 
per un altro ancer più chiaro motivo eh' io vi di- 
rò* Della luce folare affermano i Filolofiche 
ella fi diffonde con tale velocità, che in minor 
tempo d' un battere di palpebra fpingefi da un 
termine all' altro dell' Orizzonte. E fapete on- 
de ciò procede * Perche alla luce non fi oppone 
per iftrada alcun contrario , e però ella viene* 
tofto all' fao termine , perchè viene feri za con- 
tratto. Or io penfo che quello appunto lignifi- 
car volcffe lo Spirito Santo , quando onorò Ia^_» 
Vergine di si nobile nomenclatura . Concioffia* 
cofachègli albóri, onde fpuntò quella benedeti\ 
ta luce, fu il feno della divina grazia , per ima- 



zo delta quale non trovando erta veruna refi* 
ftetìza di fomite, il quale fi opponeflc a' fuoi 
progredì , diramò rollo da per tutto felicemen- 
te i chiari raggi di fua Santità. Ma avanzia- 
moci ancor più oltre . Poco pregio era nella_. 
Vergine la propendane al ben fare in lei cagio- 
nata dalla privazione ^iel contrario appetito , 
fe non fe le aggiugneva quafi ftimolo per cor- 
rere più forte un cumulo immenfo di pregi tan- 
to naturali quanto fovrannaturali , de* quali in 
quello (Unte medefimo ella fu fornita da! Si- 
gnor Iddio. I quali pregi tali furono, Signori 
miei , che molti, e gravi Autori non dubitaro- 
no di afferirc , la Vergine nel primo ftante del 
iuo concepimento aver pofleduto ella fola tan- 
ta grazia, quanra nell'ultimo termine di Ior via 
:utti infame gli altri Santi ne poflfedettcro , 
come fe I" Eterno Padre il pegno eh' indi na- 
fccr dovea, chiaramente conofecndo, ogni fua cu- 
ra poneffe nel arricchirla , ufando con eflolei 
ciò che fuolc ufarfì talora da provido Giardi- 
niere, il quale avendo molte piante gii provet- 
te, e fruttifere nel fuo giardino, a quella non 
per tanto ancorché tenera, ed immatura bada^. 
egli con follecirudine più d* ogni altra, onde 
ipcra di ricavare a fuo tempo più raro frutto* 
Quindi fa che il fanto David, rapito un giorno 
in if:>irito a contemplar la grandezza di quefta 
Donna , (i morte a dirne con ma a vigliai. Li 
fondamenti di lei fono tic* monti Santi i Urna il Si* 
fiore le Torte di Sionne fovra tutu i ,Tabetna£Or> 
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li di Giacobbe i quafi dir voleffc vedete là 'quel- 
la cafa maravigliofa , la qual fi va ora fabbri- 
cando V Aitiffimo per fccndcrc poi un giorno 
ad abitarvi? Or Tappiate che i fuoi fondamen- 
ti nelle cime pù rilevate della Santità fono (la- 
ti conftituiti . £ comechè di tale cafa foltan- 
ro appena s" alzino le muraglie dal fuo!o,chc 
butti a riconofeere qual fia il difegno delle por* 
te e nulla più oltre , nondimeno lappiate che di 
quello poco affai più fc ne compiace il divino 
Artefice, e fé Io tien a caro, e ncafelo apre» 
gio più di quello ch'egli fi faccia di tutte infieme 
1* altre fabbriche sì magnifiche , le quali voi ve- 
dete alzarli orgogliofe fotto di quefta . A cui 
darà per tanto l'animo di ridire alcuno di que- 
gli -affetti', onde quefV anima fantiffima appe- 
na infufa nel corpo cosi tofto innalzofli a Dior* 
Dice San Bernardino, eh* ella in tale ftantc fu 
fornita di si chiara Capienza, che non pure era 
piena di lume di ragione, ma eziandio di al» 
ti film a contemplazione • Altri dicono eh' ella 
ebbe di Dio non folo quella confufa cognizio- 
ne, che Te ne trae dalle creature fenfibili, ma 
una affai più chiara, e diftinta cagionatale da_ 
una cotal quilirà intelligibile , per la quale im- 
precale nella mente come per mezzo non co- 
gnito, e quafi modo a ragione di conofeerc, fer- 
mcfll fubito col penderò nella effenza divina* 
Altri -aggiungono ancor di più , che non le man- 
mffe« in tale (tato rè pur la chiara vifion di 
Bi#v* che rapita fino al terzo Ciclo vedette 
' » affai 
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aflai meglio, che Paolo poi non fece, quegli al- 
ti miflerj y dc quali non è lecito far parole a. lin- 
gua mortale. Le quali cofe fendo cosi, ho con 
quali atti di fede viva dovette ella torto rico- 
nofecre il fuo Signore, con quale umiltà di 
cuore adorarlo, con qual veemertza d* affetto 
unirfì a lui per amore ! Voi voi, Angioli Santi, 
che ne folle fpettatori dal Cielo , e lei adora- 
le fin da quel punto come Signora voflra , voi 
foli dir lo potrefte . Io per me non ho altre 
parole che fieno acconce «id ifpiegarlo fe non 
ufo quelle di San Gioviti Damafccno , il quale 
dopo aver ben ponderata in una fua orazione 
la Santità della Vergine , conchiufe finalmente 
eh' ella era non folo un mare, come pare che il 
nome porti, ma un abiffo immenfo di grafia-,. 
Ma parmi di udire alcun di voi tacitamente.-» 
rampognarmi , quali che io abbia della Vergine 
ormai detto tanto ne* primi momenti dell* ef- 
fer fuo, che nulla più mi redi a dirvene del 
rimanente della l'uà vita. O me felice fc così 
foffe, perocché io potrei almeno lufingarmi d'ave- 
re in parte adempiuto 1* ufficio mio , ove avef- 
fi coraechè in pochi tratti ingenerato ne* vo. 
(tri animi tale (lima della fua Santità ! Ma come 
ciò fe quanto io vi hs detto fin ora della Ver- 
gine tutto che mirabile, ed eccello , fe non è 
il menomo per avventura che della Vergine dir 
fi polla, e certo il meno? Non ifdcgnare di gra- 
zia di porgere orecchio ad uno alquanto allo 
ragionamento , nel quale io forfè con troppo ar- 
dite i 



dire ora in' innoltro per ciò mondarvi. Quefta 
grazia fuperiore a quella di tutti i Santi , e di 
tutti gii Angioli infiemc , la quale io vi diffi 
elitre fiata conferita alla Vergine nella Tua pu- 
riffiraa concezione , fu da lei raedefiraa. di tratto 
in tratto fin eh' ella viflfe col fuo operare fc- 
guitamente raddoppiata $ in quella .guifa ap. 
punto , nella quale dicono i Teologi che rad- 
doppiaflero gli Angioli la loro in que* pochi 
momenti che furono tra' viatori i di maniera^* 
che s' ella fu nel primo ftante , (non v 1 anno- 
iate fe io vi parlo co' rozzi termini delle fcuo- 
le ) s' ella fu dico nel primo (tante perfetta co- 
me otto , nel fecondo Io fu come federi , nel 
terzo come trentadue , ne! quarto come ftjfan* 
tafej , e così difeorrete di mano in mano la 
fomma di ciafeun iftantc antecedente fempre 
raddoppiando in ciafeun altro immediate futfe- 
guente . Tale prerogativa di Santiti incomprcn- 
libile. Se infinita quantunque . io potcfll nella_ 
Vergine prefupporre con V ufata ragion de' 
Teologici quali dicono crederli di Maria prò* 
vevolmente tutto ciò, che alla dignità di Cri. 
fto, e air autorità della Chiefa non contraddice; 
tuttavia per maggior gloria della mede fi in a pia- 
centi di provarvela. in cotal modo. La Vcrgi- 
gj ne dunque fecondo , com' io vi diffi , for- 
nita nel primo dante di perfezioni altiffime* 
e di (ingoiati eftrinfeci doni, ebbe per una__» 
parte », come ne fiegue,!' abito di virtù, e V *- 
iuxo. attuale, proporzionato, i quali infame ag- 
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giunti conili tuifcono , fecondo i Dottori , un 
principio fufficientiffimo a produrre un ateo c- 
gualc all' abito ftefifo nella intenfione . Per al- 
tra parte la Vergine, poiché non era ritardata 
dal fomite della colpa, operava e fenza con- 
tratto, e quanto per lei li poteva, non mai ri- 
tenendo punto oziofo quel talento ricchifiìmo, 
che P era di mano in mano aggiunto da traffica- 
re , in tal modo che per fino dormendo ella per- 
devafi in Dio con una si alta contemplazione , 
che, per quanto ne dice S. Bernardino, ninno mai 
potè giugnervi ne pur vegghiando avverando» in 
ciò di lei quello appunto che parve ne dicerie 
lo Spirito Santo, quando dille t io domo bensìì 
ma il mio cuore veglia per me . Ne fiegue per 
tanto, Signori miei, che la Vergine nel fccon* 
do iftante col Tuo fecondo atto raddoppiane il 
merito del primo, e rendendo con ciò V fibi 
to doppiamente intenfo fi difponefle a raddop- 
piare nel terzo ftantc col terzo atto il merito 
del fecondo . Profeguiic ora voi, Uditori, tale 
computo non dirò per cento, non per mille i- 
danti di tempo, ma per quanti fe ne contano 
o in feflantatró anni, cioè quanti ne vilfe la__ 
Vergine al fentir d' alcuni , o in fetrantadue, 
-come altri non fenza grave fondamento giudi- 
carono. Chi fia mai tra voi di sì vado inteU 
letto che pofla una cotal fomma comprendere 
col penderò , non che agguagliare con le pa- 
role? Se la Vergine per trentadue foli minuti 
di tempo, un folo menomo grado di grazia^ 
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raddoppiato avefle , fapctc voi quanti verrebbe 
ad efl'trc la foroma di tale raddoppiamento ? Du- 
gemo quattordici millioni , fette cento quaran- 
totto nula, trecento feflanraquattro , e pure** 
canti minuti partano appena la meta di un'ora, 
e fono di si lunga durazione , che molti e mol- 
ti inftanti vi vogliono per riempiere ciafeun d* 
eilì . Or che Tara 1* aver raddoppiato millioni e 
millioni di volte quell'immenfo capitale di grazia, 
onde Dio da principio la volle arricchita? Io mi 
perdo, Signori miei, quantunque volte mi pongo a 
coniidvtar nella Vergine un cosi fatto innalzamen- 
to , e vi confetto che fe tale prerogativa non foffe 
fiata agli Angioli conceduta , io non ardirei nè 
pur con tali argomenti alla Vergine attribuirla. 
Ma poiché tale è il fentimcnto che di loro hanno 
tutti i Teologi, non ila mai vero, eh' io voglia al- 
la Vagine far quello torto col negarlo a lei . Pe- 
rocché qual pregio mai può erTervi negli Angioli 
si confpicuo, che a voi, o gran Madre, negar fi 
pofl'a la qua! degli Angioli Regina fiete ? Quel 
Dio; che vi amò con amore si (ingoiare, av- 
rebbe fo&rto per avventura, che gli Angioli 
fuoi fervi an da fiero alteri di un vanto , il qua- 
le a voi, Madre fua, dato non foflc ? Fu pure 
egli per vottra confeflione medefima sì fplendi- 
do verfo di voi , che cavò fum U potenza di 
tutto il braccio per farvi grande . Come dunque 
vi avri egli costituita inferiore agli Angioli 
di pregio , co* i quali cèrtamente non icefe a 
tanto ? Anzi egli in qual fi fia prerogativa v' 
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innalzò talmente fovra di loro, che quantun- 
que a lui piena, ed agevole cofa foflc creare 
degli altri fpiriti più perfetti, pure una Madre 
cosi perfetta, come voi liete, egli fenza dubbio 
crear non potrebbe. O Santità dunque infinita, 
o meriti incoroprenfibili , o perfezioni rifervate 
da conofeerfi folo a quella mente , la quale nel* 
le file vafte idee difegnolle, e con braccio on- 
nipotente le traflfe a fine! 

E pure vi ha di più ancora, Signori miei, 
perchè io fino a quell'ora non vi ho detto della 
Vergine altro che i meriti del cotidiano uiato Tuo 
operare , i quali a me pajono per appunto i 
meno ragguardevoli , pe roche in tei furono i più 
volgari. Or che dirò io di quelli eh' ella fin- 
golarmente acqui ft odi quando in uno , e quan- 
do in altro tempo della Tua vita mortale * Clic 
di quel tratto si amorofo , ond' ella pargoletta 
di tre anni confecrò a Dio con voto folcnno 
la fua Verginità ?Che di quel alto confenfo al. 
la divina Maternità ond' ella entrò a parte nel- 
la grande opera di noftra Redenzione ì Mettiam 
da parte le ftrane fatiche ufajte ncIP allevar Gesù 
Crifto, mettiam da parte tutte V altre follcci- 
tudini, che di lui fi prefe , e gli affanni, e le 
ambafee, che patir le convenne per Tua cagione, 
folo portiamoci fui Calvario . E qual corona 
di merito non lavoroffi ella colà con la fua^ 
paffione , la quale io non rammemoro, Signori 
miei, e ìafeio paffar di leggieri fotto filenzio per 
non amareggiare V odierna voftra allegrezza^ 

del 



del Tuo trionfo con una memoria sì dolorofa de' 
fuoi tormenti . Ne quefto fi è però tutto ciò 
che della grazia della Vergine dir ti potrebbe, 
anzi lafciafi la più piena, la più perfetta. Pe- 
rocché dove lafcia quella grazia , la quale in 
lei operò GesùCrifto a conto de propr; meri- 
ti, e la quale vien detta dalli Dottori Grafia 
di opra opiratat Quanto credete voi che accrc- 
fcefle i pregi di Iti l'Eterno Dio, allorché fcc- 
fe dal Cielo in terra per chiuderli dentro lo N 
Verginali fue vifeere ? guanto per que'novein» 
tcri meli che ivi flette racchi ufo ? Quanto quel 
giorno eh' ella lo partorii E lo Sj-irito Santo 
datore di tutti i doni quel dì, eh* ei difeefe nel 
divoto Cenacolo , non dovett'egli fona la Ver- 
gine fpccialmente fua diletta Spofa ravvivar p ìi 
quella bella fiamma , in fembianza di cui c lò 
fovra gli altri per ifpargervi T amor fuo? Ag- 
giugnete che la Vergine, ficcoroc è probabiliflì- 
mo,dal dì che il fuo Figliuolo afeefe al Ciclo 
fino* alla morte, ogni dì accoftoflì al facro Al- 
tare, fecondo T ufo di que' Fedeli. Qtial tefo- 
ro di meriti non dovette per tanto vcrfarle in 
feno il fuo divin Figliuolo, il quale ufa nel Sa 
graroento di diftribuire la grazia fecondo la dif- 
pofizion dell* anima che vi fi accolta? Ma di 
troppo io allungherei la mia orazione , fc vo- 
leffi di tutte le fante Azioni della Vergine per 
minuto tener parola. Vi bafti di fapcre la fna 
vita fu fpefa tutta non folo in una continova 
prazion di mente, la quale io lei non fu. mai 
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difgiunta dall' operare , ma nell' efercizio di tut- 
te le più rare virtù, e fpccialmente in prò della 
nafecnte Religione , della quale cfla non folo fu 
Madre , perchè l' autore ne partorì , ma perchè co* 
(uoi eferopj , e col Tuo ammaeftramento quafi col 
latte delle Tue poppe allevolla. E V amore che a 
lei portò fu V unica cagione , per cui ella dopo It 
partenza del fuo Figliuolo tanto tempo rimafe in 
terra. E lo fteflb fuo Figliuolo tanto ve la riten- 
ne perchè fi dichiaratfero per mezzo di lei alcu- 
ni altri mifteri ,c quelli fegnalatamente , i quali 
alla Incarnazione del Divin Verbo apparteneva- 
no. Nel rimanente come non V avrebbono ben 
pretto condotta a Morte quc p vivi derìder; , eh', 
ella ebbe mai Tempre d'unirfi a lui? 

Muovonmi a tenerezza, Uditori, quelle voci, 
ond' ella impaziente di più afpettare querelava!! 
ciafeun tratto amorofamente col fuo Signore , c 
ì(>cn | dicea , quando verrò , Signor mio > e comparirò 
davanti la vofira faccia ? Troppo ahimè ! troppo fi i 
dilungata la mia abitazione fu q tu fi a terra,e j y anima 
mia sì altamente ferita del vofiro amore y come cervo 
al fonte dell' acque , così a voi fojpira fonte <f ogni vi~ 
ta . Eh rompanfi una volta i laci di qucjla carne y e //- 
bera mi lafcino volare a voi* Quindi al divino 
volere umilmente foggettandof; dovea pure ac- 
chetarfi per alcun poco ; ma come tener qucflo 
fuoco si grande fuori della fua sfera <* Volgeafi el- 
la, dice Ruperto Abbate , volgeafi d* attorno alle 
fue amate compagne , e piena negli occhi di quel- 
lo ardore , che le bolliva dentro del feno : jth fi- 
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glie di Sionne , dice* loro ,/è alcuna di voi ha lafer* 
te di trovarfi col mio diletto prima di me , figlie di 
Sionne , io vi /congiuro ditegli per mia parte , f che io 
moro d' amor per lui, ditegli , che tedio mi arreca 
la vita preferite, perchè lungi mi tiene dal Tuo 
bel volto. Narrategli i miei fofpiri, le lagrime» 
i (ìngulti , ond* io vivo perciò in quello cfilio. 
Sò ben che voi Io piegherete a coropaffione del- 
le mie pene, onde non vorrà egli differire più 
a lungo di darmi qualche conforto . 

£ tali defiderj furono quelli per appunto 
che cagionarono finalmente nella Vergine quan- 
do a Dio piacque la fofpirata fcparazione del 
corpo . Concioffiacofachè dalla veemenza di quel- 
li accefo un giorno il cuore , in cui fecondo 
1* Angelico S. Tommafo, 1' appetito, e però 1* 
amor fenfitivo rifiede , venne a confumarvifì den- 
tro talmente per F ecceffivo calore tutto V ti- 
mido radicale, che gli fpiriti vitali, a poco a 
poco anguftiandofi , ri ma fero finalmente del tut- 
to oppreffi • Bel vedere però quella Sant* anU 
ma la quale penfando a vivere folo in Dio , 
andava fottraendofì fenza avvederfene dal con- 
forzio delle creature . Io mi avvifo chefeendef- 
fcro ben torto gli Angioli dal Cielo per appren- 
dere da lei in tale (tato alcuna nuova manie, 
ra d' amar Dio • E ben quindi intendo qual 
ella fi fofle la cagione, onde ì Santi ApoftoH 
difperfì qua e là per le flrcme parti del Mon- 
do alla Evangelica predicazione , foflcro allora 
fe a Niceforo,c al Mctafraflc con altri molti fi 
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vuol dar fede , craportati mirabilmente per 1' 
aere in Gcrufalemme • Io fo ben però che due 
gravi (lì mi Autori Timoteo Prete, e Santo Epi- 
fanio inoltrarono di credere, ancorché divcrfa- 
mcnrc fra di loro , che la Vergine mai non 
moriflc. Ma tale opinione, oltre di che a me 
non pare che tanto di pregio aggiunga alla»* 
Vergine, che per il modo, ond' eflfa diccfi che 
moriflV, otiimamcnte non fi compenfi, tale opi- 
nione dico mal fi appone al concorde fcntir de' 
Padri, e alla univerfal tradizione di Santa Chic- 
fa . Pure fé taluno avvezzo a converfare con cf- 
folei avcfle avuta la forte di rimirare una_ 
morte cosi felice , non avria egli di leggieri 
potuto darfi a credere che la Vergine a (forbita 
con V anima , come folea , in una profonda.» 
contemplazione , e rapita in Dio avelie lafciato 
in abbandono per alcun tratto la fpoglia mor- 
tale? £ nel vero ciò avrebbe avuto tanta mag- 
gior apparenza di verità, quanto che quella_ 
fpoglia adorabile da lei medefima indi a pochi 
di ripigliata fu fu l' ale de'celefti Spiriti al Tro- 
no dell* Altiffimo con feda e trionfo condotta • 
Ma noi fiamo giunti all' ultimo termino 
della Santità della Vergine, poiché fiamo giun- 
ti al termine della fua mortale pellegrinazione» 
Or che ne dite, Signori miei , non v' ho io 
delia Vergine detto cofe grandi * cofe incom- 
prenfibili ? Se non vi aveffi altro detto di lei 
fe non che ella da puro amor di Dio fu tratta 
a morte ,non vi avrei io detto cofa da formar 
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delia fui Santità una ftima de! tutto infinita ? 
avvegnaché una tal forte da quale, e quanta 
grazia dovea ciTcre preceduta , da quale, e quan- 
ta più ancora eflerc accompagnata ? Io penfo 
che Crifto allora verfafle nell'anima della Ver- 
gine sì profufamente il teforo inefaulìo dellc^ 
Aie grazie, applicandole i meriti della propria 
patitone, e della morte sì doloro fa , che fé an- 
che dopo tal punto la Vergine vitfiita fofle, non 
avrebbe fu gli occhi di Pio potuto afeendero 
a grazia maggiore. 

Qual farà dunque altezza di Gloria a San- 
tità sì fublime, a meriti tanto eccclfi proporzio- 
tata ? Ne volete voi per avventura alcun fag- 
gio, riveriti Uditori , fate così. Riducetevi alla 
memoria quanto udifte da me nel progreffo del 
mio difeorfo. Ponete da parte quella grazia^, 
onde la Vergine nel Tuo concepimento fu da 
Dio arricchita. Ponete quella, che con V indu- 
ftria dell* ufato operare ella medefima acqui» 
(loffi per fin che vide. E quella ponete fingo- 
larraente, che Crifto le conferì applicandole i 
meriti fuoi infiniti . Indi per ajutare alcun pa- 
co la debolezza dell* umano intendimento , fa- 
tene di tutte infierne un cumulo nella voftra_ 
immaginazione, come lo farefte di tanti grani 
di frumento nella voftr* a/a • Benché che ilo io 
a divinarmi qui fe non farebbono capevoli di 
lai cumulo nò pur le menti di tutti gli Angio- 
li del Ciclo, ove tutte ancora fi uniflero in- 
fieme a formar una mente fola t Qr altrettanta, 
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f« Ho! fapetc , fi è là glori* che la Verrino 
gode pre(fo Dio , perocché a ciafcun grado di 
grazia acquiftato in terra de' corrifponderc u» 
grado di Gloria in Cielo. Non ri pare elU 
dunque altresì infinita , non vi pare inacceflìbi- 
le ? Egli è certo che molto più agevole fi-, 
rebbe il raccorre tutti inficine ano ad uno 
gli atomi dell' aria, le (Ielle del Cielo, le are- 
ne del mare , di quel che tofie della gloria 
della Vergine raccorre una parte fola . Io al- 
io però talora gli occhi della mia mente alla 
bella Patria beata , e riguardo fifa ciafcun di 
quegli ordini cccelfi, che ivi ftannofì a godere 
della chiara vifion di Dio. Io miro federe ne* 
fuoi augufti feggi i fedeli Patriarchi , e zelan- 
ti Profeti, miro le innocenti Verginelle, ed i 
Martiri grnerofi , miro lo fteffo augufto Sena- 
to de' Ss* Àpoftoli , e più infù io miro ancora 
e Principati e Pedefri , e Cherubini e Serafini, 
c quegli altri fpiriti fenza numero, che ftanno 
come guardia più nobile appiè del Trono Divino, e 
redo talmente abbagliato dallo fplendore , il qual 
mi forprende per ogni parte, che io non po(To con- 
tenermi ficchè non fclami : o che gloria fi c mai la 
loro f oche gloria ! Ma fe via dìù alto io penetro 
con lo /guardo , e giungo a rimirare la Vergine 
nel fuo Trono, eh che mi fparifee in un baleno 
dagli occhi quello si ammirabile fplendore, che 
parvemi prima di ravvifarc negli altri , e non 
mi fembra pure un raggio rifpetto allo fplen- 
dore sì ampio, eh* ora ho davanti. Io la veg- 



gio, Signori miei* io la veggio affifa aita dcftra 
del fuo Figliuolo, e adorna di canta luce , che 
panni del mero limile a lai . Io fo che la Ver* 
gène nelle fagre carte è fpetfc fiate adombrata 
fatto nome di Luna , perchè fia diftinta per av- 
ventura da Gesù Crtfto , il quale nelle racdefi- 
me è detto Sole . Ma fia pur Luna Maria , Sole 
Gesù Crifto. Quefta volta tale è la luce della 
Luna, qual sì è quella del Sole, o certamente non 
è che elleno diftinguanfi fra di loro nella chia- 



perchè quella di Maria è luce, che le proviene 
da Gesù Crifto, e quella di Gesù Cnfto è lu- 
ce , che non gli proviene altronde che da fé fteifo . 

Appiè di quello Trono sì eccelfo io ora mi 
umilio eoo tutto Io fpirito , e a voi, o gran 
Vergine, che gloriofa vi (Sedete, rivolgo per ul- 
timo la mia Orazione • Deh volgete, vi prego, 
i voftri pictofi occhi su quefta a voi sì cara 
adunanza , Capo di cui, quantunque debole, ed 
inetto, vi liete degnata conftituirmi . Vedete voi 
con quanto ardore vi fervano quinci i voftri 
amati Figliuoli ? Giovani fui primo fcrvor 
degli anni impazienti per natura di qualunque 
giogo ancor più foave , e tirati forfè altrove 
dal proprio genio , e talora dagli inviti altrui, 
quà non pertanto ogni dì feftivo feddafiente^ 
concorrono , e con tale prontezza che di meno 
ne uferebbono certamente fe veniifero per af- 
coltarvi le proprie lodi, mentre pur vengono per 
recitarvi le voftre. E quanti vi fono che feor- 
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danfi perciò dei loro agi, e rrovandofi per bi- 
fogno, o per diporto lungi dalla Città, non gra- 
va punto loro per amor voftro il dover fare pa- 
recchie miglia per ricondurvifi .Chi diri poi gli 
efempi di Criftiana pietà, onde V un ferve air 
altro di ftimolo alla divozione f Chi la frequen- 
za de* Sagramcnti * Chi V ufo delle pubbliche 
penitenze ? Chi il roiniftero agi' infermi più in- 
curabili? E chi per fine 1* efercizio di tutte le 
più rare virtù, delle quali pofeia traferiue in 
carta da ciafeuno, e raccolte infume quafi di 
fcclti fioretti formanti a voi tante volte corone 
immortali ? Per le quali cofe egli e" ben di do- 
vere che in giorno di tanta voftra efaltazionc-* 
voi fiate loro altresì liberale di alcun gran do- 
no . E fapete di quale per avventura ? Io io ve 
Io dirò, gloria de* Genitori, ficcomc dice lo 
Spirito Santo ne* fuoi proverò; , sì è V avere 
faggi figliuoli. Or bene . A noi dunque, che fia- 
mo tutti figliuoli voftri, voi dovete oggi appun- 
to per voftra gloria cotal fapienza mandar dal 
Cielo . Cominciate da quella unicamente prc* 
gcvole, la quale è riporta nel conofeiroento 
della divina bontà, per cui noi ci moviamo ad 
amarla intenfamente, e a non far cofa mai , 
ond' ella retti per noi offefa . Indi donateci 
quella ancora, la quale fi eftende al confeguù 
mento delle umane feienze , e delle arti libe- 
rali , non vi fia fottigliczza di fcuola , cui non 
aggiunga la perfpicacia de' noflri ingegni , e 
non arcano di natura , cui non ifvcli V acu 
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tezza di noftre o Nervazioni , non dubbiò di tcg* 
gi, cui non ifciolga la prudenza de' noftri con* 
figlj . Se d' alcuno alto argomento imprendia- 
mo a favellare > voi date nervo di ragionicelo* 
quenzà di formo! c a* noftri difeorfì . Se impren- 
diamo a dilettar con le rime, voi aggiugnetè 
fpiritOj e grazia ai noftri verfi • ìn Comma fate 
che in qualunque azione , la quale a* ftudiofi, e 
letterati Giovani fi convenga , noi tali ci dima» 
ft riamo , che fi conofea da ciafeuno noi tffere 
figliuoli voftri , figliuoli degni di una tal Ma- 
dre , onde nacque al Mondo la fonte d' ogni 
fapere » Io frattanto mi rallegro con voi della 
voftra grandezza , la quale fe io non ho con le 
tuie parole baftevolmente celebrata , egli non è 
gii (iato* perche io non abbia avuto un acefo 
difio di farlo, o non abbia ancora qual io mi 
fia procuratolo con ogni induftria > ma perche, 
come dice S. Epifanio , a lodar voi non pur la 
terrena , ma ogni cele/le lingua è infasciente , 
gli ^Angioli accompagnarono bensì in tal giorno con 
inni di lode il voflro trionfo > ma di voi fecondo 
la dignità voftra parla? non poterono è 
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o Ben tre rolte avyeriturofo giorno, 
In coi da quello ofeuro loco e vile 
Parti con la Tua fpoglia alma e gentile 
Per ricondurfi a 1' immortai foggiorno 

0 

Quella, eh' ha il Ciel di tanti pregi adorno; 
Che fora a dir di lei baffo ogni tìile, 
E pur cantò di lei la noftra amile 
Mufa fio* ora al fagro Aitar d' intorno i 

Ta farai fempre chiaro ai di futuri; 
Né fia di te fì perda la memoria 
O fplenda il Solevo ver nube f òfettri I 

Che di re parlerà fempre 1' Moria 

E fin che durin gli anni, e fin che duri 
Della noftra .gran Donna io Ciei la gloria 

« t 
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ORAZIONE 

0 S I U 

PREFAZIONE 

RECITATA DELL' AKN O MDCCXLVJIf. 

Neil* Accademia 

DF DIFETTUOSI. 



L difufaro,eper quafi cinque lu- 
ftri mai non interrotto (ilenzio 
degli Accademici Difcttuofi , il 
qual ha potuto per ventura aver 
di morte fembianza più tòfto che 
di quiete , la voftra benigniti , 
preftamiflìmo Con ferratore , Io Audio e I' ope- 
ra voftra , antichi Difettuofi Colleghi miei , 
oggi finalmente hanno recato fine , e nfvegliato 
in me , anzi con troppo in vero orrevol giudi* 
zio confermato il primiero principato, hanno a- 
perto P adito alla voce mia di tutto ciò eh* 
io ferito, e che a bene, a decoro, a confer- 
vazionc dell' Accademia più vorrei liberamen- 
te e tra noi foli ragionare. La qual cofa mi 
riempie P animo di tanta contentezza, e piace- 
re, di quanta aoja,e crucio il mifero flato pre- 
terì- 




cerico mi fu cagione . Perciocché io mi dolca, 
Accademici, e grave oltre modo fapeami , che 
qucCV Accademia , la quale Cotto il Reggimen- 
to degli anteceflori miei era per la utilità de* 
privati efercizj, e per la gloria delle pubbliche 
recite in altiffiroo grado cT dannazione, e di fa- 
ma falita , a cui fegnatamente doveano in que* 
(la Città non pur le volgari ma le latine lettere 
lo fbandimento delle corruttele del fecolo pre- 
ceduto , infigne per il nome, e per le opere de' 
Profcfl'ori Tuoi , celebre per lo conCorfo degli 
ftranieri , si fatta Accademia dovette nel Prin- 
cipato mio , fani, e falvi, c veggenti quegli i- 
ftefli , che innalzata V aveano , tutta in un punto , 
quali pianta tocca da fubitano folgore , mifera- 
mente perire. Ne io ai più degli Accademici 
inferior per età , e fra furti nel pregio di fa* 
pere , e di Capienza fezzajo , quantunque in a- 
mar 1' Accademia , ed averla cara non cedcfli 
a veruno , e che ad ognun fopradai'M per di- 
gnità, era d' aitai maniere dotato o munito 
di tante forze , onde potuto averti la grave 
feiagura diftornCj o darvi, qual pur chè foffei 
acconcio, e riparo . Dunque voi, Confervatore , t 
DiCettuofi chiari/funi, non Colo avete, V Acca* 
derma da si lunghe tenebre alla primiera lu- 
ce rivocando , me Principe d* e(Ta confortato t 
ricreato : ma volendo in oltre che della Acca* 
demia per voi rivocata in luce legna a tene» 
re il principato colui , Cotto '1 cui principato 
perì , avete col graviamo giudizio voftro la— 
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fama, e V eftimazione mia dalla taccia di qua- 
lunque malevolo vendicata . Dopo qucfto voftro 
di me giudizio, io non deggio , Signori , ne gli 
è pur d* uopo, col racconto delle mjfere cagio- 
ni, per cui r Accademia cefsò, contristar 1' 
animo voftro già tutto comprefo dal piacere 
dell* odierna feliciffima rinovazione . Ma tor- 
nando alla dignità, che voi avete in me ria- 
bilita, io deggio proteftarvi con quella lealtà 
d* animo che io foglio in ogni tempo, e in o- 
gni occa.Ììone,c con ciafeuno indiftintamentc a* 
doprare,che io non ho ambito giammai d' aver gra- 
do fopra veruno, e molto meno ambifeo d* a- 
verlo fopra di voi, a ciafeun de* quali mi pre- 
gerò d' ubbidire, e di predar riverenza per fin 
eh* io viva; ma negar non porto che 1' averlo 
oggi per benefìzio voftro ritenuto, non mi Ma 
qual autentico, e irrcfragabil te (limonio dell'an- 
tica mia fede verfo V Accademia cariflìmo, o 
giocondiflìmo . Parlando per tanto la prima vol- 
ta da qucfto feggio, a che m* avete inalzato, 
ragion vuole, eh* io vi renda di tant* onor con- 
feritomi grandiflìme grazie E sì le vi rendo 
come fo, e porto, e confettando di rimanervi 
non pertanto in obbligo tale , che non potrò 
giammai con parole corrrfpondcrvi in parte al- 
cuna, non che agguagliarlo . Ma dell' Accade* 
mia che dirò, la qual voi avete al mio go- 
verno raccomandara f Io la prezzai giovinetto 
prima eziandio cF aver V onore d* eftervi af- 
cricco; adulto coltivaila con le vigilie, e gli 
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ftndt miei, per quanto gli fcarfi talenti compor- 
tarono;- negli anni p>ù fermi avutone il princi- 
pato al fopraftante Tao fine rutti i ripari che 
feppi , dove chiamando, quando incitando, 
Tempre precedendo contrappou* . La condizio- 
ne iniqua de* tempi le follicitudini tutte mie, 
gli ftudi, gli ufizj dclufe , e foperchiò . Co- 
fio pertanto 1' Accademia , ed ha per ven- 
titré anni interi ceflato . Ma non ha celia- 
to in tutto quefto tempo nel cuor mio prefago 
per ventura dell' avvenire I' amore, e lo Audio 
verfo d % efla . Ora ferbato ncli' età mia già ma- 
tura a renderla , Confervatore , ed Accademici 
colleghi chiarirmi, per vouV opera rinata, c 
rifiorita, e con V acceffionc in oltre di più no- 
bili ingegni, che la noftra Tempre ferace Patria 
in quefto intervallo ha prodotti , e col concor- 
ro di tanti giovani chi per nobiltà , tutti per 
genio alle buone lettere pregiatiffimi crefeiuta, 
ed amplificata, e me Principe, un tempo poco 
fault o, con migliori, e più fccuri aufpicj alla 
primiera dignità ritornato , qual cofa farà, per 
mia fede, la qual io non debba per P avanza- 
mento di effa, e per comune utilità con ala* 
crità, e fermezza d'animo intraprenderei Io fo- 
no invero nel numero di coloro, a quali di 
rado fi confente anche fra mezzo *I comune o- 
2Ì0 d* effere oziofi ; pur tuttavia io partirò eoa 
tanta cura, e riferba tutti i momenti di tempo, 
che nulla manchi al debito del mio fervigio 
verfo la Patria, né V Accademia, o voi abbia* 

te 



te u mia diligenza, o P amore a defìderare . 
Fin qui del debito verfo voi mio . Ora rivol- 
go a voi, preiìantiflimo Confcrvatore, le mie pa- 
role, h cui benignici e me, e i colleghi, e V 
Accademia rutta ha in obbligo perpetuo ed im- 
mortale • 

Non Hate , Signore , di queir innata mo- 
de razion voftra d* animo amacor ai gelofo,chc 
facciate (offerire a noi il roffor di comparir fta 
fera poco conofecnti del beneficio da voi rice- 
vuto . Poco in vero giovato avrebbero a redi- 
mir P Accademia si lungo tempo dimenticata 
e difmefla o il dcfiderio,e le diligenze mie » o 
T opera de* colleghi , o il concordo de' lettera- 
ti fopravvenuto , fé in voi non fofle fiata queir 
ottima volontà d* accoglierla non dico Colo 
fotto i voftri tetti, ma entro le braccia voftre, 
e di predarle non dico folo patrocinio e prefidio, 
ma paterna eziandio benevolenza, ed amore , ti 
qual volontà non procurata con ufizj , non in- 
dotta nel cuor voftro da perfuaiìoni , ma dalla 
natura (Uffa, e dair indole dell' animo voftro 
gentile, e generofo tratta, ed apprefa, non può 
non c(Ter per mia fede ferma, collante, e perpe- 
tua • Per la qua) cofa finché il nome dell' Ac- 
cademia (lari, il quale per mezzo di quello 
benefizio voftro farà, s'io beo ra' appongo, fem* 
piterno , il nome altresì , e il merito di voi 
Confervator fuo , volerà per le bocche degli uo- 
mini , uè per oblivione, o per andar lunghiftìmo 
di tempi* c d' «adi si eftinguerà* Noi c r> 
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metile, a cui del benefizio prima d' ogni altro 
pervengono i frutti , vi procediamo (bienne- 
mente V obbligo noftro, e non folo ne tenia- 
ino pregiato, e ftdel conto dentro di noi , ma 
negli annali dell' Accademia alla perpetua me* 
moria de' pofteri il commendiamo . Ma fi di- 
fcenda ornai a ragionar di quello, che all'Ac- 
cademia ftefla , e alle feffioni , che vi fi ten- 
gono , appartiene . 

Delle feffioni Accademiche altre fono ordi- 
narie, altre folenni , altre pubbliche. Le prime 
fi tengono tra gli Accademici foli . Alle fecon- 
de ritienli il Confervatore la cura degl' inviri, 
lafciando non pertanto a ciafeuno degli Acca- 
demici facoltà <f introdurvi , o di chiamarvi il 
conofeente , V amico • Le ultime, ficco.ne quel- 
le che in luogo pubblico fi tengono, fono giu- 
da lo ftile con un cartello a tutta la Citti no- 
tificate . D* ognuna di tali feffioni paratamen- 
te diciamo. 

Le feffioni ordinarie , che nella Tav. $. pri- 
vate fi chiamano , furono a principio inftituire ad 
inftruzion fegnatamenre, e a profitto degli Acca- 
demici , ed era coftume che in ciafeuna feffio- 
ne due lezioni fi faceflero , che didascaliche ap- 
pellanti, ovvero ìnfegnative , fopra i precetti del- 
la eloquenza, che i Retori latini, o greci ne han- 
no lafciato. Col tempo le due lezioni ad una 
fola fi riduffero . E il chiariffimo mio Ghedi- 
no nell* ultimo fuo Principato , fecondo Tanto- 
riti , che al Principe danno le noftre leggi , il 
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§. x. della citata Tavola interpretando , dichia- 
rò , che potendoli infegnar altrui co' precet- 
ti egualmente che con l e Tempio, folte quinc* 
inanzi agli Accademici permeilo all' uno,o ali" 
altro modo attenerli , la qqal interpretazione è 
ftata ultimamente da noi , e da'Ccnfori ', e Con- 
figlieri npftri del tutto abbracciata, e conferma- 
ta. Potrà pertanto chi a ragionar nell'Acca- 
demia ordi uria farà elptto p lezion fare, ovve- 
ro Orazione , come ad elfo farà più in grado* 
Gli altri Accademici dopo tal lezione, od Ora- 
zione farano in libertà di recitar verfi volga- 
ri , p Ianni | od anche profe purché folamentc 
volgari. E chi quefte reciterà, farà cofa a mia 
giudizio più conforme alla intenzion di colo» 
ro,cbc l'Accademia de'Difcttuofi inftituirpno, 
i quali confiderando avvedutamente r ufo delle 
profe edere univerfalc,e ncceffario deaerarono che 
fopra quefte gli Accademici fuoi più che fopra^ 
altra cqfa fi pccupaffero. Non poteano effi, per 
quel eh* iofento,più utile occupazione preferi- 
vere . Ed io crederei di mancare all' uficio mio 
(e noi vi dicefll, e non vi cfortaffi a po tarne 
frequentemente . E fe temette di nojarc i 
Colleghi voflri , fare in modo che la bre- 
vità le commendi . Se per la copia- dcllow 
materia non potete effer brevi, dividete in par- 
U la Profa voftra , e in più felloni diftribuite- 
la. Chi non udirà con pace V efordio d" una-* 
predica f chj dalla prova d' una proporzione, 
(hi 9 da una confutazione , oyver da una pe- 
rora- 



mnioné fi fuggirà ? Ma quinci pìtò efer ire: 

re una epiftola : £ un Dialogo non Iti fi fre- 
quenti rivolte, e pofature , che i leggitori fteffi 
giungendovi come a loco di ripofo sì fermano? 
Senza che' noi fiamo rutti Attori infieme c 
Uditori, e a profitto di eia felino di noi tal eser- 
cizio è inftituito . Non ha loco la noja dovcJ 
interviene 1* utilità . Dodici volte almeno per 
ogni anno preferivono le leggi , che quefte fefc 
fioni fi tengano. Se faranno pronti gli Oratori^ 
io farò si ne' quattro mefi, che reftano del mio 
Principato, che a quefta parte fia adempiuto. 
Ora paniamo alle feffioni folenni. Solenne era 
T Accademia bernefea , o fi a giocofa x $* la quale 
con gran frequenza d* afcoltatori era folitl te- 
nerli nella clegantìtfima fala del noftro Confer- 
vatore . Io ho creduto, che ritornando alla lu- 
ce pubblica Efercizj di lettere per si lungo fpa- 
aio intermedi non debbafi altronde dare ad effi 
principio che da Dio , dalla cui fapienza i doni 
dell* ingegno procedono. Nella mia fentenza il 
piiflimo Gonfervatore è convenuto. Il'fncceffor 
dunque mio V anno avvenire cote Ita ftffiont ter- 
ri . io nel prefente me ne fono affoluto . So* 
lenne farà da prima 1' Accademia defla Paffio- 
ne del Signor noftro nella fettimana fanta , al- 
la quale V argomento , P occafìone, il debito 
dell' ufficio, fenza eh' io dica più, vi «tonfigli*- 
no ad intervenire con la perfona, c con le com- 
porzioni voftre frequentili! mi . Delle feffioni pub- 
bliche in ultimo luogo dirò. A Sant 1 Antoni 
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di Padova eletto a principio in. Prorector dell' 
Accademia le noftre leggi preferirono alla Tav. 
i. che ogni anno fra I' ottava della (ua fefhi 
Accademia (bienne fia conlecrata ; la quale cf- 
fendo a que'dì in fervore la divozion verlo lui de* 
Cittadini, con grandiflGraa pompa, ed apparato di 
Ciré a fpefe d' eflì, e a loro invito, e preghiera 
nella Chiefa de* PP. Minori Olfervanti per mol- 
ti anni fi tenne. Intiepidito polcia, come luol 
avvenire, il concetto fervore, e ceffati ali* Acca- 
demia gV inviti , nella Cafa del Confcrvatore 
all' obbligo dell' iuftituto noftro fu con V iftef- 
fa frequenza d* Accademici foddisfatto . Se co- 
me T Accademia aiutandola colui dal Cielo y 
il qaal la protegge, è rinata, e riftdbilita , cosi 
il primiero verfo lui fervor de* divoti riforge* 
ri , noi ci terremo ben volentieri nel celebrar- 
ne le Iodi alla prima maniera , come più al fuo 
merito, ed al noftro obbligo e al de (ide rio ezi- 
andio conforme. Se quello non avverrà, ci ter- 
remo alla feconda. Certamente o ncll' una, o 
nel!' altra V obbligo dell' Iuftituto noftro a* 
dempirerao . Un' altra Accademia pubblica per 
fervor (ìmilmente , e ad inchieda di Perfonc di- 
vote s' introduce ad onor del noftro Santifluno 
Padre, e Vefcovo, e Protettor Petronio, la quale 
nel maggior coro della fua Veneranda I3afilica 
un giorno fra l' ottava della fua fefta prefenti 
li Magiftrati per molti anni fi celebrò . Ma io 
po(To dire per ifperienza , che mille oftacoli per 
la ftagionc s* opponeano ad aver numero d' Ac- 




eadermci pur fufficieote r f àon tWi |lW llla dr* 

gnit£ del loco , e del fòg getto da lsefebtftrfp\ &èt 
la qua! cofa gclofo che non fi defraudi 1 *t|i -lodi 
iti colui , alla cui opera, ed inrcfccffione qu*n»> 

,to è in Bologna di Religion , di fplendòr<ey<R 
comodo 4 tQfto**bb**n6S ho dafl'^rtav* 
la-^ua fefta f ché in Ottone cade, a l tm 
ricitto a qwUa della Tranflaziondcf Tuo 
.Capo, che m Màggio cadrà >!' Accademia tra^ 
ferita. Il Vice- Principe noftro fegnendo Io fpfc» 
sito religioso della famiglia ,' che aila cuftodia 
di quel preziofo Tcforo si magnifico, -e n fpreiK 
dtdo altare ha con ft rutto, fenza eh' io 'lo pre* 
ghi molto, ha prontamente aflunto, d' eflfer di 
quefta folcnne Accademia Procuratore, ed Ora- 
tore , nel qual per tanto noi, e il Confervator 
noftro di ciò pure zelantiffimo ripofìamo . Voi 
avete, Accademici, V Inftituto noftro, c V ordi- 
ne, e la natura delle feffioni baftantemente in* 
tefo . Se cos* alerà rimane dire più oltre , nel*; 
le feffioni, che faremo private , Aud t'ero di Sod- 
disfare al bi fogno • Alle quali, come io non 
mancherò già mai, cosi eforto , e prego, Acca- 
de mici, ad e (Ter voi fecondo l'obbligo dell* Infti- 
tuto noftro frequertft . Egli è incredibile, quanto 
al decoro, e alla laude delle pubbliche la fre- 
quenza delle private fedoni conduca, e confe- 
rita . Anzi priego, e feongiuro tutti coloro, i 
cjuali per lo fervigio lungo tempo ali " Acca- 
dèmia preftato fono in virtù delle noftre leggi 
da qualunque obbligo inverfo d* «(fa liberati , 
* Fi a non 



* non Volere fh quefta rinovazion dell* Accade- 
mia di cotal privilegio valerti , ma i progredì 
di effa con V efempio, e certo con la prefen- 
za, e col giudizio, dove chiedi ne fieno , prò- 

CUrarC ' <. t j rv- 

Invoco per ultimo con verace tede te Dia 
ottimo mattino , te Vergine gloriofiffima , te* 
Padre noilro amantiffimo, e Vcfcovo Petronio, 
c te fegnataraentc , nella cui tutela I' Accade- 
mia è conftituicà^ raaravigliofo di grazie dif* 
penfatore Antonio di Padova, perche a quella 
Accademia fotto gli aufpicj voftri rinata l'aju* 
co, t prQtempa voltra perpetuamente prediate. 



• • • 



^ bob ' 



• 




ORA- 



Google- 



■ ^ i 

ORA ZI ONE 

ALIA SS. VERGINE 

ASSUNTA IN CIELO 

x In occafione dell' Accademia avuta da* PP. 
della Compagnia di Gesù in onore della 
medcfìiDa a lei dedicata 
P Anno 1751, 

E alla odierna celebriti del tuo 
trionfo , Vergine gloriofiffima, io 
non recherò con la mia Orazione 
ni pregio , né grazia alcuna > io 
non avrò fenza dubbio a dolermi 
della tenui ri del mio ingegno ,nè 
temere di eflcre da altrui troppo freddò ama* 
dorè della tua gloria giudicato , ma tutta po- 
trò liberamente gittarne la colpa sii P argomen- 
to si fplendido , sì magnifico , quale tu fesche 
non pur lingua di Uomo mortale, ma gli An. 
gioii fleffi convenevolmente lodar non fappreb* 
bono . Io non diffido per tutto ciò, che piacer 
non ti debbiano le mie parole, quali, eh' e* 
fieno, dette iti a (lì ma mente in qucfto giorno per 
la tua Efalraziouc folenniffimo , da quefto lo- 
co a te per lo culto, che ti sì prefta, cariffi- 
ino , a nome di quelli tuoi fedeliffimi fervi ,« 
figliuoli amantiffimi , e al cofpetto di quefti re- 
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ligiofiffimi Padri , onde noi abbiamo ciafcuni 1 * 
arre non raen di lodarti , che d* amarci appa- 
rato. Ma ficcome quegli antichi Romani» delle 
barbare nazioni Vincitori , allorché in Campi- 
doglio per pubblico decreto trionfando accende- 
vano , non vedeanfi. per ventura con minor di- 
letto recar davanti fu dipinte tavole gli efer- 
citi da fc (confuti , e le Città oppugnate , e i 
tefori aropliflìmi d' argento , c d' oro , i vari, 
le ftatue , 1* armi , c le altre fpoglie più ma* 
gnifiche' della vittoria , di quel che udiflero gli 
applaufì del grato popolo , e degli affettuofi Cit- 
tadini , che per le ftrade e per le Piazze affol- 
lati con grida, ed acclamazioni gli accompagna- 
vano , così cu in tanta altezza di gloria, a_ 
quanta oggi fé' innalzata , di che maggior do- 
po Dio ne eflfer puore , nè immaginarti giam- 
mai , darai luogo ne I T animo tuo alle voci del. 
la noftra allegrezza teftimonie veraci dell'amor 
filiale , che ti portiamo . Quefto c 1* onore , o 
gra* Vergine , che noi figli tuoi predar ti pof- 
ììarao, venir dietro rutti al carro del tuo tri* 
onfo, godendo, ed efultando nella tua gloria, 
ed* eterne benedizioni, ed applaufl coronandoti . 
Degna tu da quel eccelfo loco lo fpirito, e 1* 
lingua di me parlante dirigere , in cui ora le 
voci,e gli animi di quefti miei Fratelli conferi- 
rono j ficchè quella lignificazione io ti dia del 
loro amore, la quale e più a loro de fi de ri cotv- 
rifponda, e tale pervenga al tuo confpectoqual 
fumo d' iucenfo ia odore di foavicà. 

Chi 
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Chi è colui fra gli Uomini , che «on te- 
co altamente allegrar fi debba , la quale di car- 
ne generata (ìmigliante alla noftra a corruzione' 
foggetta, la coroun condizione maravigliofamen- 
te fuperafti , e in quella Patria di puri immor- 
tali fpi ri ti terreno corpo, c mortale primiera»* 
introducefti Perciocché fé bene al noftro gene- 
re univerfo crandiflìmo pregio arrecò il Verbo 
«terno artumtndo la nolìra carne , e con effe 
morto rifufeirando , e quinci gloriofamcnte fal- 
lendo al Cielo , pur farà per ventura chi dica 
quella clTere ftata gloria non tanto della uma- 
na, quanto della divina natura , a quella per 
ineffabile unione collegata . Ma della tua glo- 
ria , o Vergine, che pura, e feroplice creatura 
fei , chi potrà dubitare , che tutta, chentc la li 
fu, non fofTe gloria delia umanità! La qual glo- 
ria per mia fede fu tanta, e cotale, che deftò 
meraviglia in tutto *1 Paradifo , e una certa— 
nuova fpecie di Beatitudine »? introduce . Te— 
non videro si tolto le figlie di Sion, che bea- 
tiflìma ti predicarono; alzaronfi da loro feggì 
le più confpicue , e con divine laudi ti cele- 
brarono . E p refe ciafeune da vaghezza di faper 
chi forte la novella ofpite , chi è ,dicca V una 
all' altra, ch,i è coftei , che afecnde da difet- 
to luogo tutta piena di delizie, e fopra il fuo 
diletto appoggiata ? Una fomigliava tuoi paffi al- 
la furgentc aurora . Un* altra la bellezza del 
tuo vifo allo fplendor della Luna pareggiava . 
Chi ti giudicò fingolar , ed unica ficcome il 
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Sole. Chi ficcome <T cfercito ben inftrutfo re* 
pucò terribile la tua pofTanza • Non fu chi non 
fi ricreale all' odor de* tuoi veftirocnti fparfi 
di porporine rofe , e di gigli delle Convalli » 
Non chi non fofle per meraviglia forprefo dal* 
la copia dell' oro, e delle gemme de' nuziali 
adornamenti 5 che egli fembra non etfcre flato 
giammai in Cielo si bello, si giocondo, si ma* 
gnifico fpettacolo, ne da alcuno , ne da tutti in* 
Seme quegli fpiriti creati apprettato giammai, 
che il folo ingreffo di te in quella Tanta Geni* 
falemme non dirò avanzare, ma pareggiar pur 
potefle • Ma che dich' io degli foli fpiriti crea- 
ti? V ingreffo fteflb del tuo Figliuolo D. O. M. 
della morte, e d«H' inferno trionfatore , cornea 
che fofle per la Maeftà più confpicuo, non fu 
per la pompa cosi folenne . Io temo , che quel, 
che ora dico , altamente intefo non fi* da quel 
che , pensandolo, io giudico io medcfìfno.Ma 
leviamo di grazia , Uditori, i noftri pen fieri , e 
T uno, e V altro fpettacolo diligentemente con* 
Aderiamo . Noi vedremo che ali* entrante Re- 1 
dentore gli Angioli foli poterono far incontro. 
Ma ad incontrare la Vergine lo fteflb Dio Fi- 
gliuolo fuo rooflc dal fuotrono,e per mezzo 
di quegli fpiriti più fublimi , che ala gli fa- 
ceano, al confpetto di tutti i Patriarchi, c i 
Profeti, che il corteggiavano , plaudendo tutto 
per gioja, c rifonando il Paradi(o,r accolfe, la 
introduce , e nel fuo trono medefimo, e alla fua 
delira la collocò « Or con quanta ragione deb- 
biarci 
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biam dunqué noi, Vergine gloriofiffimà , cfulta* 
re nel tuo trionfo, nella quale fu la nuda, e mef* 
china noftra natura fopra tutti i beati fpiriti 
follcvata • E queft' onore, Uditòri , quantunquo 
ad ogni fplcnd idi filmo trionfo potuto avelie ter- 
mine appor convenevole , fu di maggiore alla 
Vergine, anzi d'infinita grandezza cominciaroen- 
to . Egli non avvenne gii a quefta gran Donna 
quel, che ali* Avola Berfabea leggiamo nelle fa- 
cre carte edere un di intervenuto , la qualei^ 
chiamata ùmilmente da Salomone a parte dell* 
eburneo fuo trono, fa prima grazia , di che ap- 
preso fu chiefta , lafciamo Oare che non pò- 
tefle di propria autorità difpenfare , ma vè dal- 
la clemenza del figlio pregando pure 3 e Appli- 
cando non ottenne . Qui alla gloria pari fegin 
la dignità, fuccedettc alla dignità la grazia . 
c con T una, e con V altre una fomma portan- 
za , ed una ampliflfìma autorità fi congiunfero* 
Ella non fu sì tofto alia dcftra del figlio rice- 
vuta, che le Gerarchie tutte degli Angelici fp?- 
fiti loro Donna, e Reina la falutarono. Abbaf- 
farono i Demoni le corna al fuono di quel nó- 
me , e dovettero tremar quindi innanzi fempre , t 
dileguarli, e rifptttarlo comprefero . Noi (o ftò- 
ftra ventura ! ) noi fummo al fuo imperiò fog- 
getti : e a quefto rftedefirao le ftellc , gli eie* 
menti , F univerfa natura fa fottopofta - Sicché 
come fi può dir con ragione , che unà foffe già 
la carne di Crifto, e quella di Marfà f Urto lo 
fpirico, una la cariti, dir fi pu* fofflS*»«n«- 
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mente , che una in quefto giorno la gloria , 1* 
grandezza, lo imperio divennero. Per la qual 
cofa godi , o gran Donna , e fruifei di si ccceU 
lenti, c foprani beni • Dove mai poteano etfere 
meglio locati che in te, nelle cui vifecre l'au- 
tore di tutti i beni degnò collocarli ? Egli 
ha reco il Signor Dìo non tanto da largo do» 
narore, quanto da giudo retributore adoperatoci 
Minor non doveafi alla tua umiltà efaltazione» 
E la tua Verginità, che la purezza degli An- 
gioli trapalava, teneva già fino in tcrra'fopra 
loro il principato. Ma la carità poi tua ferve 
tiflìma , la tua dolorofa paflione , cui le pe 
di tutti infieme i Martiri non aggiunsero, 
qual grazia negli occhi dell' Altiflìroo, e di 
quanta gloria non fono meritevoli ì Alla digni-* 
tà poi di Madre di Dio , a cui d' ogni morali 
e teologiche virtù pcrfcttifllroo cumulo ti dif- 
pofe , e la infinita benignità, e fapienza di^Dio 
ti follevò , avvi altezza di porto così fubhme, 
o tanta amplitudine, e poteftà d' imperio , che 
non convegnaj? Godi per tanto, io ti dico, c 
fruifei di si eccellenti c foprani beni, e godi 
inficine, e fruifei della fegnalara tua condizio- 
ne, e delle ampliffime tue virtù. Noi certa- 
mente, che, qual Madre nofìra dolciflìma , più 
d' ogni altra creata cofa ti amiamo, ed abbia- 
mo cara ,a' quali perciò fopra gli altri morta* 
li ferobra , che il frutto appartenga della tua.* 
gloriaci si magnifico, e felice avvenimento 

V animo, e con noi' medefimici 
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rallegriamo. Noftra ventura è V avere chi da 
si alto loco pietofamente riguardi i notòri mali > 
e ne follevi potentemente • Benedetto quel Dio, 
che vi ti ha conftituita ! Noi nori alziamo pur 
una volta gli occhi laflufo della noftra mente, 
che te noci tofto riconofeiamo come fegno inal- 
zatovi dalla divina clemenza a bene fperare del- 
la noftra falutc* A te ricorriamò perciò con 
tanta fiducia , e del tuo neiM quafi d\ impe- 
netrabile feudo ci armiamo . Tu Tei prefente di 
continuo a noftri penfieri ^ tu verfi ad ogni ora 
per le noftrc lingue. E come cola noi noti ab- 
biamo dentro , o fuor di nói j che da te non 
V abbiamo , non comodi , non fciVnza , nos 
onori , non vita , non d igni ti, cosi non volere 
<T alcuna tifar: giammai al tramenti che pei* tu* 
gloria proteftiamo. Accoglilo pi troia, e benigna 
Madre, le ultime voci dell' amor noftrdi,che ol- 
tre t matùttint voti, e i facrificj , e 1' offerta 
folenné de' noftri cuori, qua! compimento dell' 
ódierna alfegrezzajta preferiamo ♦ Siegui tu al- 
lò incontro ad avere quella pietà di nói , <L- 
quella cura delle cofe noftre j ónde tu ne hai 
fino a qui con eguale foavìtà, e feliciti condn^ 
ti , e fa dopo tutto ciò , che a quel trono au<» 
gufto, ove) oggi in ifpiriro, e in coritcmpldziò- 
né ri veggiamo affifa, hot poffiamo accanarci 
un di prefenzial mente , e ricéverne i mutai 
tool foariflSai ibbiattutaicnti . 

mi r: c r z ixk> TÀ* 3. - r& *> j>& ' -, i . \ ' , * ' , £ « 
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O R A Z I O N E 

Avutali netl' Accademia 

DE' DIFETTUOSI 

Sopra V Arce di muovere a rifa 
V Anno 17 14. 

Orrendo V anno di noftra fatate 
mille Tetrecento quattordici , del 
qual tempo io era, e il fembra- 
va anche altrui, affai giovanetto, 
e figlio di famiglia , e di tal Pa- 
dre , che non vedea cofa al Mon- 
do fe non con la luce degli occhi miei ,cperò 
fchivo d' ogni altro penderò fuor che di quel 
di prendermi qual che fi folte onefto piacere, 
comandato a fare una lezione di mio arbitrio 
a' mici Accademici , prefì loro ad infegnare 1* 
arte di muovere a rifo. Bella e beata Ragione, 
che già trapafsò , e che non è per ritornar più 
giammai ! Perocché crefeiuto come vedete a ma- 
turiti , e capo di famiglia divenuto , gravato 
delle mie dimeftkhc , e delle (pubbliche cure, 
con Figliuoli , con Moglie , e , eh* è pur la ma- 
la cofa da vedere > come cantò Zanotti , anche 
gravida , piuttofto di nojc e di follccitudini , 
che d' altra* qual che fia dilettevol cofa farei in 
grado di ragionare. Ma le vertigini del Padre 
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Revercndiffimo Locatclli , da cui Dio Io fani , 
onefto, e letterato uomo eh* egli è , e la Tua 
dilicatezza di non voler d' argomento, in quello 
luogo tempo fa trattato da altrui, nuovamente 
eflb ragionare , da che Dio guardi ogni Ac- 
cademico , hanno fatto , che (la fera non fu in 
pronto alcuna lezione, o ragionamento , onde in* 
cercenere le Signorie vo^re . E sì quello Cava- 
liere , il qual comiida qui a tutti noi, ed a__, 
me fingoiarmente anche da per tutto tu ir di qui, 
quali gelofo che V opera di quefta fera non 
manchi d* un atto principale, ha voluto ch'io 
adempia quella parte io , che a tute' altra cofa 
fon atto fuori che a quatta, ne ni e valuto pre» 
gare, e protettore, ra' c convenuto metter folTo- 
pra tutti gli fcartat'azzi miei , do Ue , dopo a- 
verli tutti voltati qui, e là, e rivoltati [tanto 
fono mefehino] appena fi è potuto cavare quo- 
ilo rancidume per dar a voi, gentilizi ne D > me, 
qualche trattenimento . 

Io non fo reftar pago, Uluftriftìmo Princi- 
pe, virtuofì e letterati Accademici , io non fo 
reftar pago della folle opinion dì coloro , i qua- 
li datili a credere per avventura che il dir 510 
cofo, e feftcvolc ninno ajuto arrecar porta ali' 
Oratore , tutto loro lludio hanno melfo nel trac- 
ciar argomenti , e nel maneggiare affetti , V ar- 
te delle facezie non curando puno , e quefte^ 
piuttofto, come vii cofa, e alì'O-atoria Matita 
difiiccvole rifiutando . (pianto (ian(ì coftoro ma- 
le apporti , la fperi^nza pm volte 1* ha meito in 
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chiaro . Concioffiacofachè è intervenuto fpefle 
fiate a gravi Oratori i' imbatterti in Giudici , 
i quali o perchè duri di cuore , o perche d* in- 
telletto prevenuti > non è rwfctto loro né di pie. 
gare per veemenza d* affetti , ne di convincere 
per chiarezza di provamento. E allora final- 
-meme fi è conofciuto altr' arte far d % uopo ai 
medefimi a pervadere oltre quella degli affet- 
ti , e delle pruoye , cioè V arte appunto delle 
focezje , imperocché con un folo faceto motto ac. 
cortamente lanciato in tal frangente hanno effi 
.piacevo! ri fo nel Giudice eccitando > diftiolti 
li tri Ai affetti , e lui , dall' attenzione a con* 
trafie ragioni rimovendok) , hanno a Tuo (avo- 
re graziofameate rivolto • Qtuodi c però avve- 
nuto, che i Retori cosi Latini» come Greci Y 
milita delle faceste riconofeendo , hanno alle 
medefime .dopo la trateazion degli affetti onore* 
vale >t ed. a*opio luogov concedo . Anzi Cicero* 
medefimo talmente Tempre fe ne iervi* che <itf 
ftrot detti giuchevoli ben tre libisi interi ne fu* 
tono da Quinto fuo Fratello } e da Turo foo H<- 
bcrto compilati > i quali detti quantunque, al 
medefimo il nonje> di Consolare Baffone acqui** 
ttaffeco, nondimeno a tanto gli ral/eto , fe % 
Macrobio fi .vuol dar fede; , che per mezzo <B 
effi o\olte perdute caufe a buon fbe conduffe ^ 
e fegnalacamcote L. Fiacca reo di manifeiii de*> 
litti difefe. Per le quali cofe io penfo fta fera* 
pofia da parte la dottrina degli affetti, e delle 
procedi cui. altri eli yoi per avventura avrarn 
: :> no 
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no fpeffe volte faggiamenre , come qui fi fuo- 
le | ragionato , del rifo , e della maniera di 
muoverlo noli' Uditore, di che nettano che io 
lo fappia ha mai parlato fin ora, come di cofa 
nulla meno acconcia, e rilevante tener parole 5 
si veramente che il dirne ch'io farò, come che 
fia , non pure ferva a coloro, i quali del (ito 
ufar vorranno nella Orazione ,0 ponendo in giuo- 
co , e in favola V awerfario , o gentilmente tra- 
pafsando le date accufe, o lo ltucco, ed infeti- 
dito Giudice ricreando; ma a coloro eziandio, 
i quali o con brievi motti piacevoli ,0 con lun- 
go giocofo difeorfo amaifero di rendere più fa- 
porofa la civile converlazionc . L* ordine del 
mio ragionamento farà codclto. Ed aperto in 
primo luogo qual fia V obietto del rifo, ad- 
diterò a ciafeuno le fonti , onde le facezie pof- 
fono derivarli ; indi fceuderò a inoltrare in qual 
maniera principalmente uùr ne polla V Oratore 
non folo fenza pregiudizio , ma con vantaggio 
della fua caula. Finalmente a chi folte nel con- 
verlare vago di renderli ameno, e feftcvole io 
feoprirò una tal arte , onde ornando etto i fuoi 
familiari dilcorfi potrà a chiunque lo afcolti leg- 
giermente venire in grado. La prima volta che 
io ho T onor di parlare da quello luogo , io 
vorrei dir cofa e degna dell* efpettazione che 
gli Uomini dotti hanno già concepito della no- 
ilra Accademia, e degna ancor della (lima, che 
voi, o virtuofo Principe, avete inoltrato di far 
della mia perfona allora quando in' avete leci- 
to 



te a ragionare in luogo di più gentile , e facon* 
do Oratore Ma oltre di che , quantunque il vo- 
leffi y io non ho forze da reggere alla provin- 
cia., che importo mi avete , molte cofe altre han- 
no al mio giufto dtfiderio frappofto non lieve 
oftacolo . E prima il fubbietto per fé umile, e va- 
rio y e però atto (blamente a burlevole, e vaga 
difeorfo , poi il tempo da voi preferitomi a^ 
ragionare rifpetto alle infinite cofe che a dirli 
avrebbono non dirò corto , ma niuno; e finalmen- 
te un importuno malore , che i dì pattati mi 
fovraggiunfe allora obbligommi a intralafciar 
V imprefa, quando appena io 1' avea incornine 
ciata ■ Alle quali difficoltà io intanto non mi 
perdo d' animo, Signori miei > inquanto fpero, 
che voi benignamente , com' e voftro ufo , rif- 
guardandole , me ne farete gradevol efeufazione. 
Per altro io arei molta ragion di temere, che 
a me ancora non avvenifle ciò che ad alcuni gre- 
ci antichi Scrittori dice M. Tullio effere inter- 
venuto , i quali del tifo appunto fcrivendo, sì 
malamente ne hanno fcritto , che per la loro in- 
(ipidezza fono partati in favola, e io derilione. 

Stabilitali in primo luogo , fecondo la dot- 
trina del Filofofo, che altro non può efferc V 
ebbietrodel rifo , fuorché il brutto non doloro- 



fo. Perocché il bello muoverà bensì V animo 



(Irò a dilettazione, e fecondo le diverfe circo- 
ftanze a compaffion,o ad amore, ma a rifo non 
muoverallo giammai , e il brutto ad alcuno no- 
cevpje far4 a chi Io vede > od afcolta cagione 
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altresì di noja, e di triftezza. Quindi k t lun 
vtggiarao, il quale a paffi di galante f e qmfì 
per numeri camminando in una Tozza pantanofa 
pozzanghera caggia d' improvvifo , noi non pol- 
liamo per vermi conto tener le rifa f a cagion 
di quella deformità , che apprendiamo , la co- 
ftui elegante acconciatura con la bruttura del 
fango comparando . Ma fe caduto , eh* egli Ma, 
noi P udiamo gridar per mala ventura oimè la 
roano , oimè il piede , oimè la tetta , e che fo 
io, il noftro rifo tantofto fi volge in compati- 
mento, non eflfendo d' animo per natura beo 
coftumato il prender per oggetto di rifa, e di 
trafililo 1* altrui difgrazia . Fermiti dunque 9 
che il rifo non può aver il fuo fedio fe non io 
alcuna deformiti, e bruttezza fenza dolore. Zaf- 
fiamo avanti . 1 

Cotal deformiti può averli nel genere fi- 
fico , e nel morale . Ma egli veramente non pa- 
re , che ogni cofa deforme ancorché non dolo- 
ro fa fia per egual modo ridevole di fua natu- 
ra . Avvegnaché ftando nel genere fi fico, più 
ridevole fembra la deformiti , che fi feorge nel- 
la piccolezza di un Nano , che non ferabri quel- 
la che fi feorge nella grandezza di un Gigan- 
te . E pattando al morale , comechè entrambi 
fieno deformi , più fi ride d' uom gagiioffaccio 
e poltrone , di quel che non fi fa di troppo fpiri- 
tofo, e temerario • Onde io direi , come filofo- 
fo ragionando , quelle cofe acconciamente a—, 
noftr* uopo clTcrc deformi, le quali al buono o 

G fifi. 



fifico, o morale oppongono per difetto non per 
tcctSo . Ed ecco riabilito con certi principe Y 
obbietto del rifo, e per confeguentc la materia^ 
del ridicolo . 

Tocca poi a chi parla di vcftirla d* alcu* 
na forma, imperocché la materia fenza forma , 
o nulla cofa è , od è fol rozza cofa , e perciò 
o non e atta a far movimento nefluno , o fc^ 
alcuno , folo di ftomaco . Quindi fe voi fra la 
voftra brigata dichiatc a cagion d* efempio il 
tal fervo è un Ladro, chi inarcherà le ciglia, 
chi ne fard le (limite , ma ne fluii per avventu- 
ra fi riderà . E lo imperché vi aggrada faper- 
lo? Perché il motto oltra altre cofe , manca_^ 
fegiialatamentc della forma ridicolofa . O fate 
mo di dire, come Neron prelfo Tullio; Quel 
tal fervo è il folo in Cafa del fuo Vadrone , a cui 
ninna cofa è ferrata . E Vedrete fe chi v' inten- 
de farà torto bocca da ridere. Certamente leg- 
giadra fi è la forma di cotal motto , perciò- 
ché fotto apparenza di bea ve/tire il buon Uo- 
mo , gli trincia malamente li panni addo fio ..Ma 
non ridefene ciafeuno a bocca aperta , perché 
egli tuttocché ben veftito non cela però del tut- 
to la bruttezza dell'infamia dolorofa al fervo , 
onde mefee col piacere alquanto di noja per chi 
lo afcolta . Ma qual debba ella e(Tere codetta 
forma , onde veftir la materia del ridicolo , veg- 
liamolo ora un poco , e ricerchiamo , perocché 
indi trar fi dee le fonti, da cui derivano le 
facezie « 

V an-: 
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V annoverarle tutte uni ad una fora'fm- 
prefa di troppo lunga briga , che elleno ta re 
fono , quante le metafore, e figure rettoriche p 
le quali per avventura fono infinite . Io mi ri- 
ftrignerò per tanto ad alcune poche 3 che mi pare- 
ranno più acconce , aperto campo lafciando al 
volito alto intendimento, di difeorrere in firn il 
guifa ancora per V altre . Leggiadro luogo, on- 
de cavar motti, fi c primamente la favola, oV 
iftoria per le diverfe notizie, eh' elleno fanno 
giugnere all' intelletto Tempre avido di appara- 
re. Però mólto bello fu il motto di Cefarc Au- 
guro , allorché intefo avendo che Erode fra 
gli altri fanciulli il proprio figl inolino avea far- 
ro uccidere, la fua feriti mordendo , diflc , che 
di Erode meglio fora, effer porco , che figliuolo . E 
quitto dall' Iftorìa . Dalla favola poi fu tratto 
que.1 detto famofo di Cicerone ad Ortenfio cir- 
ca, la Sfinge , il quale perchè appunto è famofo, 
a me baiti T averlo accennato . Leggiadri del 
pari fono quelli, che fi dicono per certi infin- 
gimenti di non intendere . Picchiò un giorno Na- 
fica alTurcio di Ennio , di lui cercando , quan- 
do la fante, fartafi alla fineftra , diflc che En- 
nio era fuor di cafa , il che tanto non era ve* 
ro , che Nafica , di udir per avventura troppo 
fot ci le È ftando giù in iftrada , avealó udito fug- 
gerir alia fante egli fteflb quelle parole j per 
tutto ciò a cafa fua e' ruornoflene y e di la i— • 
non molto venne Ennio picchiando a richie- 
dere pur di lui, a cui Nafica medefìmo di cn- 
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tro forte rispondendo : Egli Aon i , difie > /* 
C4/4 • Come ? foggiunfe I' altro , e non riconos- 
ce io la voce tua} Oh , ripigliò Natica, fi* /«ri 
wo/ro fcortefe . Quando io fon venuto a cercar di 
te , &0 dovuto credere alla tua fante , tu non 
eri in cafa % e tu fienti ora a crederlo a me ffcf* 
fo ! Piacevoli altresì fogliono accadere certe in- 
terpretazioni contrarie al fentiroento che vie- 
ne afpcttato . Per tal modo Fabio Maffimo rac- 
quieta la Citta di Taranto motteggiò Livio Sa- 
ldatore , il qual perduta V avea , ritenendo 
però la Rocca ; concioflìachè pregandolo Livio 
perciò a ricorda*rfi eh* ci per cagion Tua V avea 
racquiftata • E perchè, ditte Fabio, non me ne deg- 
gio io ricordare } lo non /* atei mai tacqui» 
fiata fé' non V aveffi perduta • Quelle ed altre ta- 
li facezie fono per Io più legate ad alcun fat- 
to . Altre pure ve n' ha , che nelle parole fole 
coniìftono. Tali fono i proverbj, e le fentenze 
graziofe , come fe di femmina, che cinguetti vo- 
lentieri , fi dice(fe , cb ci la fa come la Tutta al 
Lavatojo, e di co fa vile, e da non farne conto 
nettano , io non ne farei un tombolo in fu V er- 
ba, o più volgarmente ancora, io non te ne da- 
tti un gkiabaldano , de quali fe ne davano trtntafti 
pet un pelo d* Ufmo . Tali fono pure gì' ingrandi- 
menti ,chc fi fanno per via d' Iperbole, d* alcuna 
cofa, come fece Dante parlando di Ncmbrot. 
La faccia fua mi parca lunga e graffa 
Come la ?Ua di San Tiero a J^gma 
ft a fua proporyon eran P altr 9 offa . 
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Ne di Ornili punto fono !e Tronic , di cui que- 
llo bello elempio io vi recherò. Contrattava^* 
con Craifo in giudizio Lue. Lamia bruttiffimo 
e ormai vecchio Uomo, e faftidiofaroentc 
parole di lui interrompendo , qucrelavafi di non 
eflere egli udito . Onde Craffo infaftiditofene, 
afcoltiamoy di'Ae, il bel giovanetto. R:fono i cir- 
colanti, e ne arroflo Lamia, pure foggiunfe : 
io non ho mica potuto f ormarmi il corpo , ficco me 
ho fatto V ingegno . E V altro tortamente : 0 
ajcoltiamo dunque V eloquente. Ma cotefti, 
gli altri motti tutti allora giungono più dilet. 
revoli, quando giungono inafpcttati , perciochè 
noi in tal cafo del noftro errore prendiam pia- 
cere ; per lo quale, quali di noftra cfpcttazione 
ingannatila più altamente ridere ci moviamo. 
Degli altri luoghi delle facezie per gli Autori 
di moli rati io non parlo più oltre , ma faccio 
punto qui; perocché fe mi venifle talento di pro- 
seguire, voi ne diverrefte, non che fazj , risuc- 
chi, prima che io ne foffi giunto non dirò a— • 
capo ma a mezzo. E poi Tappiate, che fenza 
quelli havvi una fonte delle facezie affai più vi* 
va, e mai non mancante, e volete intenderei 
qual ella fia t Ella è la natura di ciafeuno, e 1 
occafìon di rifpondere • Dico la natura di ciaf- 
euno, concioffiachè noi veggiamo che molti fenz' 
altro Audio, od induftria riefeono per fe mede- 
fimi pronti, e faceti motteggiatori • Di tal fatta 
etier dovea quel famofo Tommafo Moro, perchè 
egli allor follmente lafciò di motteggiare , quan* 
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do lafciò di vivere; onde leggiamo , eh' egli 
nel falir fui palco , ove dovea fra poco iafciar 
la tefta, rivoltofi al Carnefice gli dilfe faceta, 
mente ; ajutami un po' tu dt grafìa , e dammi 
mano a falir fufo> che nello jeendere poi io non chic» 
ieri ptù ajuxo a ne fi uno > Piffi ancora l'occafion 
di rilpondere , conciofSachè per effa fi rifveglia- 
no gli fpirici nella mente, e non pure gì* ingc- 
gnofi, ma per fino i bambi feiocchi, e zorichi 
uomini fanno dir fua ragione conv ella e. Tal 
fu quel ruftico giovinaccio da Macrobio ne* Sa- 
turnali commemorato , if quale perocché diana- 
mente ad Àugufto Ce fa re afforoigliavafi , dal 
medefimo richiedo , fe Aia Madre mai in alcun 
rempo a Roma Hata foffe. 7^#> rifpofe, miau* 
Madre non evvi fiata mai i mio Vadre sì moliti 
volte i E nel vero, come dice Quintiliano , mol- 
to più agevol cofa è il rifpondere altrui leggia- 
dramente , che il provocarlo • Ciò fi a detto ab- 
feaftanza del travamento delle facezie. Chi amaf. 
fe di averne più diftinta contezza, legga quanto 
ne hanno fcritto a* fuoi luoghi M. Tullio, 
Quintiliano , e di loro più chiaramente anco, 
ra Bartolommco Cavalcanti fcrittor molto accu- 
rato delle Rettoriche, Paniamo dal trovamento 
all' ufo delle jpKdtfime, e prima per parte dell' 
Oratore . 

Certa cofa è che le facezie non tutte fem- 
pre, e per indifferente modo dall' Oratore ufar 
fi debbono > concioffiacofachè abbiali a riguarda- 
re e il tempo, e le perfone, e finalmente la co- 
fa 



fa flcfla ,che facetamente fi dice . Tempo a prò* 
polito per giocofaraente parlare non è,. quando 
agli Uditori , qua! che fìa la cagione j non à 
lecito di ridere, perocché ove il rifo non fVUi 
luogo, ivi aver non lo debbono puri© faccio* 
Quindi ne fiegue , che dovete aftenervene quanti 
do trattati di materia grave, e Senatoria , e ciò 
forfè avrà dato motivo ad alcun dotto Autore 
di dire, che le facezie hanno luogo piuttosto nel 
genere giudiciale , che nel. deliberativo overo 
dimoftrativo. Ne fieguc ancora., che rjon ave- 
te mai a porre in burla V: avversario, ove ,po3 
tete anzi porlo in abbominio , come farebbe 
allora quando egli è reo di qualche ^ enorme 
fatto. Cosi Cicerone, Vomo per altrch che. av- 
rebbe più agevolmente, detto a mjgliaja le fa» 
cezie, che taciutone per avventura una fola', 
parlando contro a Catilina reo della Patria tra-* 
dita, e contro altri, religiofamentc fé ne è afte- 
mito . Difcorrete per fìmilr gt|iTa circa il rifiu- 
tar delle accufe, le quali , ove pur non, fodero 
chiaramente frìvole, e vane, non debbono ^paf. 
farli. affatto in ridicolo, fe ributtar (rponno con, 
forti argomenti . Nel rimanente poi, tempo ac- 
concio «ara quando il Giudjc«,o gli .pditori, o 
fieno Affi col penfiero in cofa a voi pregiudi- 
cante , o dall' Qrazion dell' awerfario coro-, 
mo0l, e perturbati, o in altra guifa fianchi, c 
defidcrofi di alcun ricrea me n to . Queftò fu doc- 
ce- circa il tempo, ?, 

intorno alle Pcrfone* elleno divifaroenre 
ci; G 4 vo- 
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vogliono confidenti: Quelle a chi fi parla, e 
quelle di chi fi parla. Quanto alle prime .-Co- 
aie r* ha perfone al Mondo, che fono al ri- 
fo facili > e prone, così ve n' ha delle reftic . 
Le Femmine, i Fanciulli, gli Uomini idioti, a' 
quali ogni co fa nuova appari Tee , fol che alcu- 
na improvvifa burla loro dichiate , voi li vedre- 
te tantofto fmafcellar delle rifa . Non così fa- 
ranno gli Uomini dotti , o in età avanzati . Si- 
milmente perocché Madre del rifo è l'allegria, 
coloro di leggieri movcrannofi a ridere , i quali 
fono di allegra natura, ficcome effer foglio no 
quelli, che abbondano di molto fangue , e que- 
llo dolce, non così collorofo, o vero raaninco- 
nofo. Se dell' una, o dell' altra fatta fono i vo- 
leri Giudici, o Uditori, parlate pur facetamen- 
te quanto volete, falvo iempre il decoro vo« 
Aro s che più certamente guadagnar potete di 
quello che perdere vi pofiìate • Voi verrete ad 
infirmarvi per tal maniera nel loro animo, e 
come effi per lo piacere , che da voi provano , 
• per quella cotal fomiglianza, che veggono del 
voftro col loro genio , fi disporranno ad amarvi, 
cosi più leggiermente daranno fede a' voftri 
detti, effondo naturale iftinto , chi t* ama , a_ 
quello piuttofto credere, che ad altrui . Ma fe 
voi per contrario avere a dir voftra ragione da* 
vanti ad alcun fevero Catone , o a qualche al- 
tro di fìmil taglia, aftenetevene quanto c poffi- 
bile, altramente voi correte gran rifico di ri* 
mancr fu le fecche * Tanto avvenne a quel Por* 
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tio Natica giovili Cavaliere , il quale per una 
fola faceta rifpofta data in giudizio, fu da Ca- 
tone appunto , che il Giudice era, privato del 
Cavallo, e del Cingolo militare. Circa le pcr- 
ione poi, delle quali fi vuol prender giuoco, af- 
fegna M. Tullio una regola univerfalc , ed c 
che tali elle debbano c (Te re, che né fieno meri- 
tevoli di grave odio , ne degne di gran com- 
paflfione. Quindi è che coloro non fi hanno a 
motteggiare , i quali fono avuti molto cari , c 
gli Uomini facinorofi con maggior forza colpi- 
re, clie non è quella de' ridicoli. Sopra tutto 
non prendanfi a beffar giammai gli Uomini mi- 
> feri, e calamitofi , fe pur effi non fono tanto in- 
foienti , che nella loro miferia fteffa ambifeano 
pur d* andare con la tefta alta , Fin ora delle 
perfone. Veniamo alla cofa (Uffa che fi vuol 
dire giocofamente . 

Motto , che tocchi ad un tempo più per- 
fone , è cofa da intr&lafciarfi , maffimc fe oltre 
T avverfario coglieiTe il giudice , come fu quel- 
lo di Granio riferito da Cicerone, il quale- 
fcherzando contendeva di non accettar per tc- 
ftimonio un ccrt' Uomo , perch' egli era alquan- 
to piccino 5 e fedeva per avventura un Giudi- 
ce , il quaJ era più piccino del tefliraonio ftef- 
fo. Per la qual cofa rivolto ciafeuno a riderfi 
del Giudice tutto il giudicio pafsò in Comme- 
dia . Che fe cogliete poi V Orator medefimo, 
che Io dice ; o allora si eh* ci farebbe una_* 
groffa fciocchczza. E pur fur cale quella d* un^ 

ccr- 
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certo L. Sulpìzio , il quale in un giudizio 
ove trattava^ di liberti, (cappuccio a dir del 
fuo avverfario alquanto brutto 5 eh 9 egli d' uo- 
mo libero non atea pur la faccia > ed effo per 
avventura era bruttiamo , degno però che V 
altro rivolgendoli, e tu y dicefle, per tuo pa- 
rere chi ha brutta faccia non è uom libero . Li 
detti ofeen», come da ciafeun Uomo onorato 
fuggir fi debbono , cosi, e molto più dall' Ora- 
tore per la dignità dell' impiego. Dee guardar- 
li ancora , che i motti non fieno troppo affet- 
tar!* 3 e preparati , ma pajano nati fu! fatto, 
che non abbiano del fuperbo, o del nojofo, 
non fieno fpefli,o licenziofi . Per fine non fi han- 
no a dire con gefti deformile contrafatti y quali 
veggiamo cflere ufati dai buffoni , ma piuttofto 
con volto grave, e fevero, come dicefi che fo- 
lea far Craffo , il quale ebbe nel vero tutte le 
parti 1 di perfetto Oratore , ma nello ufar bene, 
e a tempo delle facezie trapafsò di gran lunga 
qualunque altro. Per tal via, e con tali offerva- 
zioni procedendo ci verrà fatto non pure di ri- 
crear il Giudice , o di avvilir V avverfario , 
ma dì rimuover talora certe difficolti , le qua- 
li ne con ragioni , nè con altro artificio giam- 
mai fi potrebbnno fuperare . Piacciavi eh* io pon- 
ga fine a quefio fecondo punto con una breve 
piacevole iftoria, la quale varri di molto a_ 
conf<rrT>arc quanto fin qui fi è detto. 

Fà in Roma ntl tempo, in cui i Gentili, 
falfe, c vane Dtitadi fuptrftizioXamente ado^ 
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rando, fignoreggiavano, un certo , il cui nóme 
fu Valerio de* Fabj, buono , è bravò filofofo , 
e cosi nclfe umane , còme ivellé micologiche , e 
a que* giorni reputate divine lettere peritiffimo, 
c nel!* oflcrrar la continenza , e le altre vini 
morali diligentiflìmo , ài quale perciocché i Cit- 
tadini V avevano in grandiffima venerazione fa 
appoggiato la cura, e *l governo di un nuovo 
Tempio alla Dea Vetta confecrato , dove fei 
Fanciulle in età* di nove anni eranofi raccolte, 
c li dentro rmchiufc per fcrvir quella Dea , t 
fegnatamente ne* primi dieci anni apparar do- 
veano le Sacre Cereroonie appartenenti al loro 
ufficio , quale fi era principalmente di guardare 
che non fi eftinguefle mai il fUocò accefo, o 
fia il lume. delle laropadi in quel Tempio col»* 
locate. Prefc egli , e adempiè buona pez2a_,, 
anzi pel tratto di fett* a »ni in circa V ufficio 
impoftogli con quella rettitudine , che da tale 
uomo fperar porevafì . Ma o folte la comoditi 
del luogo > o. la troppa avvcncnttzza in quelle 
Vergini in un còn gli anni acc réfe iuta > o la 
(ragiliti della umana natura , o che altro e* fi 
foue, là* fin del fatto fi fu, cty ei le pofo. 
tutte e lei in tale flato , che pòco più di cin- 
que , o ìti Meff dar potevano a diventar Ma- 
dri, dV .altrettanti figliuolini . Scopertali la co- 
fa f c pervenuta agli orecchi al foninio Sacer- 
dote , il : W aJe tutti fopra le cofe , e le perso- 
ne , che a. tutti quei Templi di Roma, e fe- 
gnatamente a quello di Vcfta, appartenevano, 
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è di approvare I bifogno, e di condennare di 
quelle Vergini , e di que' Miniftri le buone , e 
le inique azioni , i' autoriti fi avea . Ei fece di 
botto incarcerare il delinquente, rifoluto di dar- 
gliene graviffiraa punizione. Avea coftui degli 
amici affai, e quefti di gran nome , fra quali 
M. Antonio Coffo nobile , e letterato gentiluo- 
mo, il quale più e più volte itofene al Ponte- 
fice pregollo, e ripregollo tra per la dottrina 
dell' uomo, tra per li fuoi buoni trapalati co- 
itami a volerli rimettere alquanto della pena 
dovutagli. Benché tutto indarno conciorfoffeco- 
fachè il Sacerdote giudicatore faceffc orecchie^ 
di mercatante, e con le trombe in facco Tem- 
pre il rimandale • Ma non rifinando effo per 
tutto ciò, e volendo pure il Pontefice quella 
feccaggine levar via : orsù , gli diffe un giorno 
con vifo franco ; io vi dico affolutaracnte , Si- 
gnor Marc' Antonio , eh' io non mi piegherò 
giammai a veruna re mi Alone , e non poffo far- 
lo con equità 4 , e fe.Io faceffi, come arei poi a 
difendermi al Tribunal di Minoffe, o che po- 
trebbe rifpondcre il reo per ifgravarmi , ov' ei 
mi chiedeffe di render ragione della mia con- 
dotta ? Ah ! diffe il Coffo : ei potrebbe rifpon- 
der cosi : Signore, avete meffo un po' di paglia 
vicino ad un gran fuoco, ecco eh' ella fi èco- 
si rifcaldata, che ha dovuto (e come potea mai 
non doverlo) unirfi , e incorporarli a quello . Voi 
certo condannerete di avaro colui , cui ila da^ 
to un teforo,ed egli non trafficandolo il feppeU 
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lifci , c lo lafci oaiofo . Or bene . Voi m' ave^ 
te fei teforucci confegnato , ecco eh' io non li 
ho voluto oziofi , ma gli ho duplicati . Non po- 
tè il Pontefice a tal rifpofta contenerli , eh' ei 
non rideffe ,e arebbe feguito a ridere tuttavia, 
pure per n*n apparer di fargliene buono in fui 
filo, fatto fembiante , che altro improwifo af- 
fare gli occorrente , nelle fue camere ritiroffi , ove 
avendo del graziofo motto con alquanto agio 
rifo , e prefo piacere , indi a poco fe ne ufcì 
fuora affai mitigato y e con buone parole, a cui 
pari fegui 1' effetto in prò di Valerio , ed anco, 
come poi fi feppe , fu a quelle Vergini corrot- 
te, e fatte Donne la pena, che per legge fiera 
di cflere feppellitc vive , moderata , e fuori fo- 
lamcnte del Tempio cacciate , altre fei fanciul- 
le per celebrare i Miftcrj della Dea furono ir- 
rogate, licenziò il faceto gentiluomo, che ne 
gli refe molte grazie , e tutto contento fc ne 
parti . Tanto valfe a difefa d' un reo sì iniquo 
una facezia a tempo detta , e con garbo . 

Ammaendato per cotal guifa l'Oratore nelP 
ufo delle facezie, rettami per ultimo di foddis fa- 
re a coloro , i quali bramano di apprender 1' 
arte onde indur feda, e giuoco negli afcoltan- 
ci, non mica orando, ma di medica mente favel- 
lando . Ciò può ottenerli, com' io vi ditti , o 
eoa brievi detti , o con diftefa narrazione . E 
per ciò che riguarda i brievi detti. Dcbbefi 
come dall'Oratore, così da ciafeun altro face- 
to motteggiatore aver riguardo al tempo , alto 

per r 



. - 1 
ti* 

perfor.e, e alla cofa, che fi dice, in quella gui- 
fa che per roe (opra fi è moftrato , e . non ha d* 
uopo di qui ripeterli . Io non farò altro qui fe 
non porre in veduta alcuni difetti , i quali ac- 
caggiono alla giornata nel motteggiare > affin- 
ché fiano fcanfati da coloro, che amano tu ~« 
teggiando d* e Afe re avuti cari . Sonovi al Mondo 
certi tali , i quali pajono nati appofta per far 
difpctto alle perfone;e dar loro nel cuore, sì 
prontamente fpoglianii in farfetto per dirne ma- 
le, c vogliono la Berta di chi che Ma. Cofto» 
rc>j perocché le loro beffe mal fi ponno cono- 
feere dalle ingiurie, non faranno mai di buon oc* 
chio nelle civili converfazioni ricevuti • Se vuo- 
le talora pungerfi altrui [il che veramente non 
fi de' fare d' og ii perfpna ] ciò baffi a far per 
tal modo, che la burla, come alcun feriffe, , 
morda come la pecora, non come il cane , altra, 
menti ella non farà più burla, che muova ari- 
fo , ma villania, che ad indegnazione. Altri 
vi fono che parlano facetamente, ma folo ove 
tratrafi di laidezze, e d' ofcenirà,di cotal raz- 
za e il Boccaccio . A coftoro poi poco» credito 
fanno le loro facezie , concioffiachè fi dica vol- 
garmente , che la botte getta del vino eh' ella, 
ha. Oltre di che tfìfì non trovano compagni di 
firail taglia , a vegghie d' uomini coturnati ,c 
di Donne onorate non può efTcre certamente 
che fieno ammodi giammai. Altri poi vi fono, 
i quali affettano d' etfer faceti , ma non hanno 
i mefehini per verità ni garbo, ne grazia alcu- 
na. 



na.Ufano coftorodi tener pronti, c apparecchia- 
ti ad ogni parola certi bifticci , che non han- 
no fentimento nefluno. State voi bene ? Signoi 
sì che io non iflò bene . ùov è egli il Signor f4- 
le t Dove egli ha i ficài . E dove vi mandai 
egli * ji %cno. E fomiglianti modi affatto vili 
e plebei , di cai fi ride talora non tanto per la 
piacevolezza , quanto per la feiocchezza di chi li 
dice . E qui appunto vuole avvertirli che i mot- 
ti , perocché altro non fono , che acconci ingan- 
ni , e lo ingannar per tal modo, come fotcil 
cola e artificiofa, folo per chi è di acuto 
pronto ingegno, e fpccial mente improvvifo , fi può 
fare ; perciò non pur non convengono alle per- 
ibne materiali, e di grotto intelletto , ma né tam- 
poco a ciafeuno, il cui ingegno fia abbondevo- 
le, e buono. Per la qual cofa chi non fi rico- 
nofee deliro a far tal meftierc , per Io Tuo me* 
glio fé ne rimanga, e lafcilo fare a chi può ; 
imperocché egli tedierà la brigata, la quale pe- 
rò radiffiane volte riderà, e qualvolta lo farà , 
farallo non del motto, ma del motteggiatore. 

Ma dalle facezie, che in brievi detti confi- 
ftono , p affi imo a quelle, le quali fi trattano con 
parlare continuato , a cui mi é paruto di aflfe- 
gnar quefto luogo , non già perchè dedicano ali* 
Oratore, che ne abbiamo molti efempii di Craf- 
fo, c di Cicerone, ma perchè nelle civili pia- 
cevoli adunanze , elle fogliono per avventura ac- 
cader più frequenti. Cotal virtù confifie , dice 
Tullio j nello acconciamente rappre Tentare imo- 



di t le tifante , gli atti , e i coftami di coloro, 
de' quali parlati di maniera, che all'uditore non 
tanto paja di udire , quanto di vedere far 1^ 
cofe che fi raccontano . Voi vedete per tanto 
che oltre le regole prefcritte a ciafcuna ben or- 
dinata narrazione, le quali qui voglionfi aver per 
dette, altre cofe molte fono da.oflervarfi . Ma 
principalmente fi ha da ofTervare che tale fia 1' 
avvenimento, che fi confaccia a* cottami dt co- 
lui, a chi dite effere intervenuto. Perchè no- 
vellando bene tlà di perfone note ragionare , 
concioffiachè le cofe di loro dette con maggior 
piacere fi afcoltino , e fi abbiano davanti agli 
occhi , di quello che fi abbiano le cofe dette^ 
di perfone tirane . E così di fatto ufo far per 

10 più il Boccaccio gran Maeftro in codetl* ar- 
te . Il che facendoti, non farebb* egli grave fpro- 
pofito il raccontar per cagion d' efempio, ope- 
re d* avarizia di colui ,il quale fotfe da chiun- 
que afcolta per Uomo fp!endido,e liberale co- 
nofeiuto? E qui avvertite, che il fitto piacevo* 
le o debb' ctfere del tutto finto , o fc vero è 
per avventura , voi dovete mettergliene di bocca, 
intrecciando qui e là , per dir le parole di Tul- 
lio , alcune bugiette . Ma non per quefto voi do- 
vete punto ftrafalciare , come alcuni fanno, i qua* 

11 dicon cofe , che non le direbbe una bocca_ 
di forno, fe non volete , che i voftri afcolta to- 
ri abbiano a dirvi di tratto in tratto : ammanti* 
ih' io lego, o fuona cb % io ballo* Invitato poi 
• dir voftra novella voi non dovete incominciar- 
la 



la con quello pur troppo ufaro prologo : $ij, n * 
ri , le Signorie vcflrc mi perdonino , io non sò 
fe faprò ben dirla, io par Ieri da uomo matp* 
ri ale y e ro^xp qual io mi fono , c ben fon cer- 
ta che le Signorie voflre fi faranno beffe di me B 
ma pure per non parere che io. . . • E il malan- 
no che Dio lor dea 5 Con tre volte me no di cian- 
ce , eh' effi non hanno fatto, ogiii lunghiffima 
novella farebbefi a buon termine pervenuta • 
Non voglionfi dunque gran fatto adoperare le 
inutili cerimonie, e le voi volete pur con al- 
cun proemio farvi ftrada alla narrazione , pren- 
dete alcun motivo dalla cofa, che avete a dire, 
come ufarono gli uomini , e le donne del Boc- 
caccio . Incominciata la novella profeguir la_» 
dovete con parole chiare, e non ricercate, e 
quelle cofe, fenza le quali pure la novella fa- 
rebbe intera , quelle del tutto intralafciare • Un 
certo Signor Andronico, Lo cono f cede voi ì jln* 
^i non conofcejie altri • Egli , aveva una 
rina bionda y et abitava nella via del Luccio . 
E che monta mò fc quel cotale che voi dire , 
è conofeiuto, o nò da queir altro cotale ? E 
s* egli avea la zazzera bionda > o bruna? E fe 
abitava piuttofto nella via del Luccio, che ia 
quella di Catta Marcia ? Coretto votlrO fare 
altro non è che un recar tedio a coloro che 
afcoltano, i quali fono vogliofi e frettolofi ,d' 
udirne la- fine. E quella non lì de,' certamente 
far loro gran fatto defìderare ( lafcjamo ftare 
con inutili digreflìoni ) ma ne tampoco col met- 
ri terc 
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fere in campo fatti sì lunghi» che per quanto 
fi dira mai non pofla giugncrfcne a conchiufio- 
ne. Perocché a coloro, i quali favellano favella- 
no, e favellando favellando non arrivano mai 
a capo, fuol dirfi che ferbino il redo a un' al- 
tra volta, e che ogni bel giuoco vuol durar 
poco. Per ifchifar tali viz; buona cofa fareb- 
be, dice qui il dottiffimo Monfignor Giovan del- 
la Cafa , onde io ho tratta buona parte di ta- 
li avvertimenti , buona cofa , dico , farebbe , met- 
terli prima a memoria la novella, che allx_ 
prima occafìbne lì vuol dire , e non far come 
quelli , i quali tal quale effi l'hanno cotale la 
dicono; perchè cosi nè farefte troppo lunghi, 
ne troppo tediofi, nè vi avverebbe di dir ta- 
lora Antonio a colui , al quale più volte Fran- 
cefeo avete detto, ne arefte a dire ad ogni 
tratto : io non iiffi bene , io non V bo bene a men- 
te e tali altre cofe, che non fi convengono 
pure a perfone ben coturnate . 'V V- 

Quefto è ciò, che delle giocofe narrazioni, e 
delle facezie univerfalmeHte , va* è caduto ftaf- 
fera in acconcio di ragionarvi . Delle quali 
tutte fe voi bene uferete , non ha dubbio alcuno 
che voi non fiate per avanzarvi molto nella^* 
ftima, e nella benivoglienza degli Uditori. Ma 
troppo egli è difficile, Signori mici, il buon 
ufo delle facezie. 1 che ciò fia vero, quefta 
prova per ultimo io ve ne porto dare, che de 
gli tré più infigni Profatori,i quali nella Gre* 
ca, Latina, e Tofcana lingua abbiano parlato 
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giammai , Deraoftcne affettò ben Tempre d' ef- 
fer faceto , ma come fi ha da Quintiliano , non 
riufei d' efferlo con molta grazia . Cicerone fà 
canto immoderato , che avvilita la dignità Se-» 
naroria cadè (conciamente nel giocolare. 11 Boc- 
caccio finalmente non rozzo , né corto in ogni 
altro genere di facezie , parve fegnatamente a-j 
cuto nello efprimere difonefte,c laidezze * Lo 
quali chi diavolo può leggere, o udir leggere 
fenza ftoraaco** E pur elio non lina volta , alla 
sfuggiafea , ma fpeffiffime fiate , e mae/trevolmcn- 
te le pone in bocca , contr* ogni regola non 
pur di Rettorica, ma di coltomi , a'fuoi nobili 
Cavalieri, e alle fue gentili Donne. Per le 
quali tutte cofe io conchiudo il buon ufo de le 
facezie egli effe re difficiliffimo . Ma chi per tut- 
to ciò/ Ad nomini di si elevato, e éeftro io» 
gegno * quali voi fletè tutti, cotali difficolti 
non debbono effere di ritegno per non impren- 
dere* ma folamente di regola per gir più cauti,. 
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£ per la voftra afTuozione al Gon* 
falonierato di Giuftizia , Signor 
Marchefe AIdcrano Spada , alcun 
Cittadino dee porli in fefta , c^* 
<in allegrezza , fé alcuno con fau- 
ile acclamazioni nella elezione del 
Senato, negli applaufi del Popolo, nel conferi- 
ta di tutti gli ordini , e generi di perfonc con* 
correre, io certamente lo debbo, c fono te- 
nuto di farlo più d* ogni altro non fol per- 
che voi in tale dignità fiere collocato, in cui 
meglio il darà a conofeere la grandezza del vo- 
Aro animo, V amore verfo la Patria , la pietà, 
la rettitudine, it defiderio del comun bene, 
ma perchè a me fi è aperto con ciò pubblico 
adito , e quali teatro , ove porre in luce gì' 
immortali miei oblighi verfo voi, e per effi in 
più acconcia maniera, e come (biennemente-, 
ringraziarvi. E nel vero avendo voi per (ingo- 
iare 
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lare benignità vóluto follevarmi tane* alto , che 
Ho potuto con eflb voi , con la nobiliffiraa Mo- 
glie, coi foaviffimi voftri Figliuoli lungo tem* 
po converfare, e convivere, ogni ragion vuo- 
le, che io quel guiderdone ve ne renda, che 
più alla grandezza del beneficio, et all'ampliò 
(ima voftra condizione corrifponda. Et io mi 
dolgo afpramcnte della fortuna, non perchè el- 
la non dignità a me , ne titolo alcuno, e fcar- 
fo patrimonio , e mezzano ingegno m* ha com- 
partito, ma perchè avendomi pollo in grado 
canto inferiore al volìro,il modo perciò di ri- 
munerarvi non mi ha lafciato . Ma qual gui- 
derdone, Dio immortale, potrò io rendervi 
giammai per tanti voftri benefie;** Poco certa- 
mente io farei, fc la memoria dentro me ftei^ 
io rireneffi, e tacitamente vencraffi , c poiché 
non v' è alcuno fra gli uomini , che nel cuo- 
re , e nelT animo altrui inoltrar fi poffa, 
penetrare , e a moiri certamente i meriti voftri 
verfo me fon manìfefti, e palei! , incorrerei di 
leggieri preterendoli la taccia d' ingrato, da 
cui ogni oncllo animo deve abborrire . E Teano 
dunque in publico le lodi della voftra benefi- 
cenza^ da' iuoi larghi effetti fopra di me co- 
nofea la Patria , quanto può ella fteflfa dal no- 
vello fuo Capo fperare . Io non fo qual altro 
uficio di gratirudinc io vi polla predar mag- 
giore , che metterla fotto gli occhi del mondo 
per ifcrirture , e farne lincerò teftiroonio all'e- 
tà avvenire , non che alla prefente. Ciò avver- 
sa H $ rà 
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li per avventura con voftro roflbre $ Forfè an- 
cora vi fdcgncrctc contro di me . Ma perdonate* 
mi • Se me volevate più parco nel lodarvi , e* 
g li era d' uopo , che voi fotte nel beneficarmi 
più contenuto. Poiché avete in ciò ogni termi- 
ne trapalato, minor male io reputo difpiacere 
alla voftra modeftia , che la mia propria co- 
scienza caricare. Benché quali Iodi la grandez- 
za, e moltitudine agguaglieranno de* voftri be- 
neficj? E delle quali p.ù che la mia gratitudi- 
ne la voftra moderazione non fi contenti ? E in 
verità avendo voi come in molte cofe, cosi in 
quefta principalmente la grandezza de' voftri 
Maggiori agguagliato , della cui liberalità tan- 
ti monumenti fono per tutta Italia collocati , 
vena non havvi d* ingegno sì copiofa , non si in- 
audito genere d' orazione, che non dirò ad 
ornarla, ma ad efporla pure Ma fufficiento . 
Quante difficolti anche gli onefti uomini, e li- 
berali dal conferire altrui beneficj fogliono trat- 
tenere? E quei benefic; maffimaracnte , de' qua- 
li é più facile abuiare , che non è eflere foro 
grato? Un giovane poi di poco più di vent' an- 
ni in cafa ricoverare , ammetterlo a la fua fa» 
migliami , nella compagnia de' teneri Figliuo- 
li introdurlo, in chi è nella educazion de* me 
defimi sì circofpetto, come voi fiere, quefto è 
un atto come di fomma benigniti, così di cf- 
timazionc verfo lui ringoiare, e quafi infinita. 
Troppo è fervida , et inquieta nelf uomo co- 
tefta età , c troppo di grandi , e nuove cofe 
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da natura apperence,c <juefto pericolo $* incor- 
re nel beneficarlo , o eh' egli , fé modo in ciò 
e regola fi tiene alcuna, 1' opera voftra non 
conofea , o che , fe altramente fi fa , infolen- 
tifea. Un' altra ragione ancora quefta voftra^ 
buona volontà dovea dal fuo propofito ritener 
re, che quantunque me la fortuna non di mol- 
te comoditi, e ricchezze abbia cumulato , di 
quello però, che alla condizione mia fi richie- 
de , non ha punto dell i cui co ♦ Perciocché non 
pare d' ordinario a colui gran beneficio riceve- 
re | al quale vien donato ciò , eh' egli può a* 
vere per fc medefimo. Nel qual cafo addivie- 
ne per lo più, eh' egli ne fa poco conto, t~ ■ 
inbrieve Io dimentica , e cancella del tutto dal- 
la memoria. Or quefte , e fomiglianti difficol- 
tà, voi con la grandezza del voflro animo vin- 
cere tutte, e fuperafte, acciocché quegli, che 
tanto poi dovea efler tenuto all' opera voftra , 
egli ftcflfo dal graviamo voftro giudizio la fe- 
rie de' fuoi obblighi cominciale . Il qual giù- 
die io quale forte verfo di me, afiora più d'al- 
tro tempo il conobbi , quando finì di vivere 
Giovanni Francefco Rofcio , nella cui cafa , e 
predo cui abitava. Di quel Giovanni Francef- 
co Rofcio io ragiono onorato gentiluomo della 
Città , e di memoria prcfTo me immortale, e 
fempitcrna, il quale dopo avermi preffo di fe 
trattenuto parecchi anni , e a guifa di Figliuo- 
lo trattato fempre , et avuto, et alfe buono 
difeiphne, agli oncfti coftumi , alle fperanze 
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de' Genitori he! più difficile tempo dell' adole- 
scenza educato, e nodriro, ancor morendo della 
fra molta liberalità, e del Tuo verfo me (ingoiare 
•more ,e benivolenza chiariffimi fegni , e gravif- 
fimi volle lafciarmi . A cui , fé colà , dov' ora egli 
c , alcun fenfo perviene delle cofe noftre , coro' 
so fo certiffimo pervenire , fpero, che farà grati 
per avventuri quefta , qual eh' ella iia , de' fuoi 
benefic; opportuna ricordazione . Ora il difeor- 
fo di quel tempo ripigliando , e gli ultimi gior* 
ni ricordando della coftui mortale infermità, 
quale animo non moftrafte voi allora di avere 
jerfo me? Il quale me afflitto, e dolente per 
li vicina perdita con umaniffime parole confor- 
tale ricreale; il quale, di poi feguita , pref- 
fo voi chiamandomi, dal domeftico lutto, 
Squallore , quanto far fi potè , m' efimefte : il 
quale nulla badando a niuni miei meriti verfo 
voi, nulla a' fcarfi talenti, nulla all' età non 
ben inche ne' più forti , e {labili ftud; efercitata, e 
confermata, non da me, non da niuno de' miei 
Applicato , o richiedo ( che chi di noi a si 
preclaro , et alto favore potuto avrebbe non dirò 
afpirare, ma immaginarlo?^ ma dal voftro fo* 
io, da quel voftro magnanimo, e benefico genio 
morto , ed eccitato in luogo del morto Rofcio vi 
offende voi (leffo, e proponete ; e non con ambi- 
gue parole , o per ifpecie d* uficiofità ragionate, 
ma con sì chiare, ftringenti obbligatorie , che 
tanto a viltà , e fclvatichczza s' avrebbe dovuto 
recare il non accettare il beneficio, quanto a_ 
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benigniti , e grandezza cT animo fi dovca l f a* 
vcrlo profferito. Cosi voi 1' acerba perdita per 
me fatta cu mula tatuante ripararle . Anzi di più 
quel, che V iniqua fortuna, perch' io declinalo 
d* animo, & avvilirli , avea tentato , in maggiore 
mia gloria, & eftimazione convertile. Elia ru- 
bommi un nobile, ma privato cittadino: Voi 
un (ingoiar Patrizio , e Senatore mi ritornafte . 
Ella d' un forte foftegno , e ragguardevole nel- 
la Città mi deftituì : Voi fortiflìmo , e ragguar- 
dcvoliflfimo foftituiftc . Ella mi privò di molti 
agi : Voi mi rccafte alla comoditi d' una fplendi- 
difiiroa Cafa. Ella finalmente la compagnia, e gli 
ufici terminò d' un folo uomo ; Voi mi donarle in- 
oltre la focietà degli amabili voftri figliuoli, e la 
prefenza , il favore della gentilìifima Moglie . Egli 
pare che in quefto Inogo efulti alquanto troppp, 
c fuperbifca la mia orazione. Ma clri c colui di 
sì corto intendimento fornito, che da cotanto 
voftro favore non conofca molti dima gloria ef- 
fere in me derivata? Si penfi alla nobiltà del- 
la voftra profapia ; guardina* le immagini de* 
gloriofì Antenati > lo fplendor fi confidcri dei 
domeftico trattamento . Ogni cofa onore accrc- 
fce, e dignità al voftro benefìcio. Voi da quel* 
la famiglia difendete , la cui fama , e valore^ 
non pure ha riempiuta P Italia tutta , ma fino 
di là dall' alpi, e nel cuor della Francia èpe* 
netrata . Da quefta i più celebri Ordini della 
milizia hanno avuto preftantiflìmi Cavalieri, 
graviffirai Padri le Repubbliche , la Chiefa di- 
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gniffimi Prelati; e glorìofif&mi Cardinali. E 
quella e pur quella ftefTa,chc divifa tuttavia, e 
partita a quattro nobili Città dell' Italia , tutte 
ugualmente , Bologna , Faenza , Spoleto , Roma , 
Roma ftefTa capo dell' Universo adorna, e rif- 
chiara . A cui non favor manca di Principi , non 
amor di Popoli , non chiarezza di parentadi, 
non fregio di titoli , non opulenza di patrimo- 
nio , non dominio d' aropliffime Terre, e Cartel* 
la, e nulla finalmente di ciò, che o recar può 
fortuna, o virtù e grazia confeguire . In quefta 
Famiglia, anzi tra fuoi primogeniti voi m'ave- 
te dato di poter vivere, & abitare . Che fe tan- 
to onore ridonda in me per lo ricevuto benefi- 
cio, ciafeun può intender per fe medefimo fa* 
cilmente , quanta lode fi debba per tanto a voi 
attribuire, che 1* avete conferito . In mille gui- 
fc avete poi appreflb dato a conofeerc , che di 
cotefto voftro primiero di me giudicio voi non 
vi ficte giammai pentito. Anzi quanto I* avete 
mai feroprc, di nuovi, e maggiori beneficj cu- 
mulandomi, largamente amplificato, e confer- 
mato? Io poflo dire con verità, che in quefto 
tempo, eh' io fono vifluto preflb voi , il nume- 
ro de' meriti voftri verfo me , e quello de miei 
obblighi verfo voi fi è prodotto tant' oltre, che 
non con ragione, o calcolo alcuno fi può aggiu- 
gnere, e computare . Nè ciò è punto da ftupir* 
ne. Perciocché il beneficare e d* animo onefto, 
e virtuofo; e allora principalmente che ninna, 
o poca ricompenfa fi può fperare del beneficio. 
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E chi opera per virtù , non arreda giammai; 
ma ufa Tempre oltre crcfcere , & avanzarli « 
Quindi nacque quel vofcro ardente defiderfo , e 
queir affiduo ftudio, e diligenza circa tutto ciò, 
che in mio onore , & utilità averte potuto tor- 
nare. Quindi i prudenti configli, e le buono 
ammonizioni, quindi ogni cortefe opera volìra 
è derivata . Io ho udito più volte da voi me* 
defimo, e alla prefenza d' uomini graviffimi 
della Ci tri, che avendomi voi con (ingoiare a* 
more, e quafi pietà, riguardato Tempre » veder mi 
vorrefte una volta predo tutti gli ordini di per» 
fonc in alto grado di gloria, e d' eftimazione 
collocato . Or non fono quelle più torto che di 
benigno Signore, parole di pietofo, & ainatuiffi- 
mo Padre ? E qual fortuna , immortale Dio , a 
voftri (ledi Figliuoli potreftc maggiore desidera- 
re di quella , che a me , qual eh' io mi fono, 
avete non defidcrata folo ma procurata ? E in 
verità quali ufici pretcrmettefte voi , quali di- 
ligenze lafciafte di adoperare affinchè lo ftu- 
dio delle leggi , a cui m* era dato, con vigore, 
e coftanza d* animo profeguiflì? E quale (pro- 
ne m' avete perciò lungo tempo tenuto ai fian- 
chi t Le cui puntare fe cosi m' aveffe lafciaco 
fenrire la troppa feverità di quello ftudio, che 
una certa in me fazietà,c quafi ftupidezza avea 
cagionato, chi fa, che al prefentc d* onorata 
toga coperto, e da folta moltitudine di clienti 
ilipato non le ftrade della Città, e in mezzo al 
foro camminali? Ma perciocché gi* ingegni, che 
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U provida natura fino a principio formò, e vol- 
le liberi, toglier non fi debbono, o deviare da 
quella ftrada, ove da efla natura inchinati fo- 
no , e prorooffi , voi faggiamente dalla voftra in- 
tra pr e fa defiftefte. Per la qual cofa tanto io vi 
debbo, e mi vi profeto tenuto, quanto ognu- 
no conofee per avventura , eh* io il vi fono per 
aver tentato il contrario. A noi fra tanto dallo 
Audio delle leggi tanto baderà avere apparato, 
che giuftamente vivere, & operare poffiamo. Gli 
onori, e dignità della Patria non da merito no- 
Aro alcuno, ma dalla munificenza, & autorità del 
Senato aropliflìmo, e dalla voftra, Signore, 
provata interceffione afpettiamo. La fama poi, 
& immortalità del nome , a cui afpiriamo , ftu- 
dieremo quanto per noi fi potrà per gli ftudit 
deila eloquenza, e delle buone lettere contegni* 
re , in che I' abbiamo collocata . Il che fe av- 
venire mai , che per lo corto mio ingegno te- 
mo che non avvenga, mia farebbe la gloria, il 
merito pur tutto voftro. Perciocché fe ben voi 
avrefte voluto eh* io ci giugneffi per altra ftra- 
da , e perciò tanto di Audio, ed' operaci raet- 
tefte, quanto ho narrato, pure veggendomi que- 
lla calcare, e premere conftantemente, non cu- 
rafte air ultimo, che poiché il fine era uno ftef- 
fo , piè$ per uno che per altro mezzo io cer- 
cato* di ottenerlo , purché Io cercaffi per alcu- 
no . Anzi a quefta parte , dove io avea rivolto 
r animo , voi ancora ogni voftro ftudio , & o- 
gni opera voftra rivolgere . £ fe io alcuna co- 
fa 
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fa vaglio nelle lettere, che pochiffimo (b,ecoa* 
fedo valere, tutto io debbo dalla voftra ringo- 
iare umanità, e favore riconofcerlo. E come poti 
crei altramente? Voi occafione , ove d* alcuna 
eloquenza abb i fogna (Te , a fine d' esercitarmi in 
efla , non ommettefte. Voi mi promove (le al le^ 
Accademie. Voi Copra tutto la familiarità d! 
eloquentifiìmi uomini, & in ogni genere di leu 
cere preftantiffimi ,o mi conciliafte, o conciliati 
.mirabilmente accrefcefte. Incredibile e quanto 
agli animi difpofti da natura alle lettere la_« 
commoda compagnia, e il frequente colloquio de 
i dotti uomini conferifea . Hanno le coftor pa- 
role una cerca in fe chiarezza, e quafi fpecie di 
luce, che nelle morte pagine degli Scrittori per 
io piò non fi vede ; e molte cofe che per qua-< 
lunque Audio, e fatica d' ingegno trar non fi 
ponno da le tenebre, e caligini , in che fono in- 
volte, cotto che il lu«e vi fi accofta della par* 
lante voce, e feoperte fi veggono, & eziandio di* 
chiarate. La quii cofa avendo voi bcnitSmo 
conofeiuta, m'eforcafte fino a principio a voler 
quefto genere di perfone converfarc frequenre- 
tnente. Mille agi , e comoditi mi dette, perch' 
io potetti con effo loro liberamente trattenermi - 
Ma che dich* io trattenermi? Anzi abitare, e-* 
cuafi vivere coi medefimi . Perciocché chi è, 
che frequenti la cafa voftra, e Tempre alcuno 
non ne vegga* per le voftre ftanze? Chi è, che» 
JJIa veglia concorra dell* oneftiffima Moglie, e 
nor da corona d' effi la vegga compolla , & a. 
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domata ? Edi fono il fate più fapofofo , che vo- 
lere alle fplendide voftre menfe 5 effi la più 
(bave compagnia, che nelle folitudini della Villa 
vi conducete . Per la qual cofa evvi flato chi 
ha detto con molta ragione , la Cafa voftra lo- 
co, e converfazion delle Mufe poterli chiamare • 
Lo che Te perciò folaroente avelie fatto che voi 
gli amate, e prezzate (opra d' ogni altro, lo* 
derci il voftro giudizio . Ma perché a quello fi- 
ne ancora V avete fatto , eh* io pofla più age- 
volmente a quella gloria d* eloquenza perveni- 
re , alla quale eflì fono gii pervenuti , non fo- 
laroente io vi lodo, ma degno d' immortali rin- 
graziamenti vi giudico. Ed io certamente quel 
tempo di vita che mi retta crederò poter ave- 
re bene impiegato, fe tutto Io fpenderò nel 
commemorare, e lodare quello benefizio , il qua- 
le è 'degno di tanta lode, quanta alla immorta* 
liti ftefla convieni , a cui confegulre voi m' a* 
vete aperta per c(To, & appianata la ftrada . Or 
vengo ad un altro graviffimo , e maffimo benefi- 
cio, e maggiore in certo modo della ftefla im- 
riiorraliti . Perciocché chi è colui che poffa far- 
ai immortale , e a coflui prima non bifogni di 
vivere? Chi è colui, che polfa V arti, e le fcien« 
ze, ond' baffi V immortaliti, fenza molto Au- 
dio, & e fere i fazione confeguire ? Ma chi fari 
molto ftudio,&cfercitazione , che lunga, e prof* 
pera vita non debba avere? Per la qual cofa.-* 
a colui della immortai vita s* è debitore, eh* 
la mortale ha confervato , anzi non di quella 
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folaroente, ma e dei comodi , degli onori , del- 
le amicizie , dei parenti , della Patria , e d! 
ogni altro bene, che V umana vita accompa- 
gna , e morte diffipa , c porta con effo feco : 
lo fono addotto ad nn luogo, Signor Marche-, 
fe Alderano Spada, che fora meglio per avvcnW 
tura d* ogni altro partito eh* io mi taccili , conJ 
cioffia co (a che ognuno abbia già comprefo eh* 

10 vi fono ancor della vita medefima debitore; 
& io difpcri poter di si alto benefìcio con quel- 
la dignità, e gratitudine, che convienili, ra-j 
gionare . Anzi io dovrei in quefto luogo la^» 
benigniffima Conforte voftra innalzare con fora-i 
me lodi, la quale ita Tempre de! pari con voi 
nel compararmi onori, e benefici , in quefto prin-J 
crpalmente la nobiltà del Tuo animo, e la bon- 
tà del cuore dichiarò . Perciocché in quella mia 
infermità , che due anni fono alla Torre del For- 
cello voftra magnifica Villa mi forprefe , per cui 
alquante volte della mia vita dubitoffi , quale 
e quanto fu Io Audio, la cura, la vigilanza di 
voi amendue fopra di me?* Io fo bene che que- 
fto è un effetto proprio , e (ingoiare del voftro 
animo, che fino a più vili Famigli di Cafa_» 
voftra fi eftende , e molti cercano con defìderio 

11 voftro fervigio non folo per V utilità, che ne 
traggono, ne folo per la dolcezza con cui fo- 
no trattati, ma perchè accadendo ad alcuno in- 
fermare , come fovente accade in numerofa fa«* 
miglia , né medico , né medicine , quali ch'el* 
le fiano,nè cortefi vifitc, * cena fol azioni gli man» 

canq 



iz9 

cano giammai* Ma pure effendovi Tempre pia* 
cinto in maggior grado , e riputazione tenermi 
predo voi, che alcun altro non avefte fatto , 
in quella occa(ìone volefte ancora co.n la gran- 
dezza de* voftri ufficj da tutti gli altri diftin* 
guermi,e fcpararmi. E forfè che 1* e Aere da voi 
lontano con la prefenza refe i Famigli, che mi 
fcrvivano, meno follcciti , e diligenti ? 1 quali voi 
fccgliefte de' più efpeni, e con efficaci ordini, 
& opportuni premunifte . Forfè che l" clfcrc in 
aperta campagna nocque ad avere o più atte, o 
più in pronto le medicine f Le quali voi dili- 
gentiflìmatnente facevate comporre , c per fol- 
lecitiflimi uomini arrecare . Mancarono forfe_> 
Medici? Quali Medici i Quelli, che ogni giorno 
ne 1 voftri occhi da' voftri cavalli condotti era- 
no a vifitarmi^ O quelli, che fecondo il bifogno 
fi chiamavano a confultare? O quelli pur final- 
mente, che a continua affiftenza furono colà in 
quel tempo di voftr' ordine trattenuti? Dio im- 
mortale ! Quantunque volte voi fietc flato d* 
alcun male aggravato, che Dio vi tolga fera- 
pre , ma pur queir anno medefimo poco prima 
di me, e con voftro pericolo avvenne, ne più 
diligenza per fede mia, ne miglior cura,eiol- 
Iccitudinc fi e per voi adoperata. Sogliono gì* 
infermi maffimamente di si frefea età defiderar 
Ja paterna cafa, e i fervigj della pictofa Ma- 
dre , e delle amorofe Sorelle ; il che tanto più 
avrei io dovuto {are, a cui j' una, e V altre il 
Ciclo ha donato dolcifiìmc, e, tenenflime. Ma in 
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tanta affluenza d* ogni forvigio ,in tale concor- 
ro di tutte le comoditi a chi potea mai cofa 
venire in mente, eh* egli avctfe dovuto deae- 
rarla? Una fola cofa mi conturbava, e folleci- 
tava P animo grandemente, l'angofcia,e lolle- 
citndine del vecchio Padre , a cui ncll' ultima 
fua cadente età io temea perciò non qualcho 
grave pericolo poteflc fopraftare • Al qual mio 
timore la pifffima voftra Moglie opportunamen- 
te foccorfe. Perciocché bench* ella più diven- 
ti miglia lontano dimorate dal luogo, ov* io 
era infermo , e poco meno da quello ove il Pa- 
dre abitava , contuttociò per lettere , e per 
maltaggi le nuove della mia infermità quafi ogni 
giorno voleva intendere , e quelle diligentemen- 
te al Padre ferivea per confolarlo , fe buono 
erano , fe no , V amarezza di quelle con dolce, 
C delira maniera , come ufa fare, mitigava. Con 
quelle arti V uno e V altra la mia falutc pro- 
curale. Con quelle arti me dal grave pericolo 
di perdermi fottraefte . Con quefte me a 
medefimo, a' Parenti, alla primiera in*olumiti 
reilituifte ,di modo che molto dovendo io alla 
perizia dei Medici , affai alla efficacia dei ri- 
medi , non poco alla cura, e diligenza de' fami- 
liari , la fanità però (le(Ta io confe(fo doverla 
a voi, per cui agio, e poteftà di quelle cofe, 
che a ricuperarla giovarono , mi venne fatta_ • 
Or qual forza d' ingegno? Qual grandezza d' 
offequio? Qual atto di gratitudine sì pieno d* 
amore , e di riverenza a tanto voftro beneficio 
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potri cffcre conveniente f Per quello beneficio 
non io, non i Fratelli, non i Parenti vi fa- 
pranno giammai baftcvoli grazie riferire . Per- 
ciocché qva( cofa poteva a me in quella età ef- 
fcr più cara, e gioconda della vita , che voi la 
Dio mercè mi avete confervata ? Qual più a' 
Fratelli? Quale a Parenti, alle cui fperanze a* 
avete reftituitoj? Ma dirà taluno non grazie^ 
di privati benefici , ma lodi di pubbliche azio« 
ni qtiefto giorno appettarli. A tal fine il popo- 
lo, a tale il Senato, a tal fine gli ordini tut- 
ti della Città eflere qui convenuti • Nulla ca- 
lere alla Patria Te il Gonfaloniere abbia faputo 
obbligarti, o no, alcun Cittadino, Se egli fia at- 
to a lei tutta reggere, e governare , quefto que. 
fto fommamente calerle . Dio immortale ! Ma 
quali lodi del novello Gonfaloniere da me s* af- 
pcttanof Quelle per avventura che dalla retta 
dipendono amminiftrazione del Magiftrato ? Ma 
quefte non il principio, e V elezione , ma la fi- 
ne, e confumazione del Magiftrato ftefTo richieg- 
gono , E perchè avrei dunque io dovuto tanti 
fuoi meriti verfo me di quefta folenne lauda- 
tone defraudare ? Io dico però che altramente 
che bene non fi può fperar da colui, che tan- 
ta beneficenza con altri ha adoperato, E che? 
mancherà forfè al Marchefe Alderano Spada a- 
mor per ta Patria? O non tiferà egli per av- 
ventura ogni ftudio, & ogni dilicenza per con- 
fervarla? Dunque chi tanto ha faputo un folo 
Cittadino amare , carezzare , fcrvarc , quefti 
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poi la Patria, di coi ninna cofa è più cari , 
vorrà deftituire ? Anzi io ho adiro più volte dal- 
la Tua bocca, se in ogni evento della medcfima 
ctfer prooto a non pur le ampliffime foftanze, 
c i Figliuoli cariffimi, ma la vita ancor lui.* 
faenficare. Che fc alcun altro teftimonio delle 
fue u'rtù da me fi volefle , che ho avuto agio 
di co#oicerIe,& oiTcrvarle, dirò primamente la 
giuftizia, c\ equità del Tuo animo tale e tanta 
eiTere, che a ciafcuno,che Io conofee, è mani- 
feda e palefe , ne foffrir egli fteffo d'occultar- 
la punto ni poco, quantunque volte addiviene 
le altrui azioni riprendere, o commendare . Di- 
rò che /ingoiare è la pietà, grandiffima U pia- 
cevolezza , con eh' egli accoglie t voti dei Ap- 
plicanti . Dirò niuna effere in lui nò fimulazion, 
ni finzione , ma fede immutabile , e piana, 6c 
aperta fincerità . Oltre a ciò qual imprefa è si 
difficile, da cui egli per fiacchezza d* animo fi 
ritiri ? C^al$ , che con pac$ d* animo, e lenità 
non compifea? Vuol fapere alcuno della fua li- 
beralità f Gridano le voci de' Poveri da lui Toc* 
corfi • Ama incenderne la magnificenza ? La poti)* 
pa, e lo fplendor delle pubbliche Fede la pre- 
dicano, la commendano, la Tomaia quante vir- 
tù in un vero Padre della Patria, e capo, e prin- 
cipe della medefìma fono richiede f tutte fono 
in lui talmente coqgiuate, & unite , che non è 
d* uopo defiderarne alcuna, e ci giova di tutte 
abbondantiffimo frutto afpettare • Ma perchè don* . 
de incominciò ivi termini ancora la mia ora* 



«ione $ io vi rendo, Signor Marche fé Alderano 
Spada, per gì' immortali voftri benefìci grandif- 
fime grazie • E la loro memoria conferverò per 
mia fede non folo infino eh' io viva , ma ancor 
quandi morto i monumenti in me della vofìra 
beneficenza rimarranno. Quanto poi agli ono- 
ri, che m'avete fatto, io mi sforzerò d';tfer- 
vi per loro grato, a voi altresì ogni onere, & 
ogni riverenza predando • La gloria^ & immor- 
talità , alla quale m' avete inftituito , io la vi 
renderò nella miglior guifa che fi potri cele- 
brando il voftro nome , e nella eterna memo- 
ria de* poderi commendandolo. Per la vita fi- 
nalmente, che con ampliffimo beneficio m' ave- 
te fervata,e quafi redimita , quanto in me è cT 
ingegno, d' indudria , di fatica, quanto potrò 
con la fede, e con la condanza dell' animo, tut- 
to a voftra difpofizione, e talento io vi orTero, e 
vi prometto. Tu fra tanto, Dio ottimo maffi- 
rno, e tu, gran Vergine , rocca, e rifugio della 
nodra Citta , tu, Santo Vefcovo Petronio , e voi 
rutti della mededma chiariffimi Protettori , o 
cudodi : voi che la mente e gli animi di colo- 
ro , che al governo s* accodano della Patria.* 
ottimamente vedete , e conofeete , che le folen- 
ni loro promede, e giuramenti udite dal Cielo, 
Jt accogliete ; che alle azioni del loro magi, 
ftrato con perpetua cura, e providenza arrìdete : 
voi fate che di sì buon Cavaliere, e tanto di 
me benemerito, tale da il nuovo Confolato , che 
piuao Anidro incontro Io perturbi giammai È 
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ma con quella pace, e confenfo d* animi fi 
compifea , che più in lode di lui , in utilità 
della Patria» in onore, e gloria voftra può ri- 
tornare . 




1 3 *t m 



»Ì4 

U C li STVDIOSi 

DI PITTURA SCULTURA 
E ARCHITETTURA 

■ 

DELL' ACCADEMIA CLEMENTINA 

Or AIIO NB 

Detti nel!* Infortito delle Scienze per 1* 
folenne diftribuzionc de' Prcroj, 

O non fo comprendere [ Era inenti f- 
fìmo , e Re ve rendiamo Signor Car- 
dinal Legato, Eminentiflioio, e Re- 
verendiffimo Signor Cardinale Arci- 
^^323 vefeovo, Illuftriffimo, e Reveren* 
diffirao Monfignor Vicelegato , IU 
luftriffirao , ed Eccello Signor Gonfalonier di 
Giuftizia, Illuttriflìmi, ed Eccelli Signori An« 
2iani, Illuftrifljrai Signori Prefetti a quello In- 
citato , chiariffirai Mae (tri , Scolari ornatiffimi, 
Uditori tutti dot affimi , e nobilitimi] io non 
fo comprendere per qual acerbo , e calamitofo 
dettino la Pittura, la Scultura, e V Architet- 
tura , che tanti fccoli prima di Crifto nato con 
maravigliofa , e quali divina laude fiorirono, de- 
ci inaffer col tempo dalla primiera lor gloriale 
non guari dopo il Tuo beato nafeimcnto mife- 
ramente penderò $ che, fé le ftatue,fc i tem- 
pli, gli archi, le terme, e magnifiche opere 
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Somiglianti , dello fpoglìo di Coftantino , delle 
irruzioni di tante barbare nazioni , e delle ra- 
pine di più barbari nazionali fortunate reliquie, 
tuttavia non ri manette ro , egli non fi potrebbe 
della eccellenza della Scultura , e dell' Archi- 
tettura formar giudicio , e la Pittura direbbe!! 
circa '1 quinto , o *l feflodecimo fecolo dell* 
umana riparazione novellamente nata a c c re- 
fe iuta , fe nei monumenti gravitimi delle (lo* 
rie non fodero affai ampiamente la Venere d* 
Apellc , il Gialifo di Protogene , V Ifigenia di 
Timante , e mill' altre egregie tavole d' antichi 
Dipintori all' eterna memoria de* poderi com- 
mendate . Molto meno poi fo comprendere , an- 
zi , immaginando! fol tanto , maraviglio, e (lu- 
pi feo tra me medefimo , che fendo quelle pre» 
clare arti circa mille, e più anni dappoi in Fi- 
renze finalmente, in Roma, in Vinegia , e in 
quefta noftra Patria per divino immortai bene- 
ficio rinate, e rifiorite , fìcchè parea poter dir- 
li, che I' Italia neir ufo del pennello fegnata* 
mente aveffe il pregio della Grecia o fuperato, 
o agguagliato, le fiano un' altra volta ( non fon 
romori del vulgo , non querele de' Cittadini , 
non mie immaginazioni, ma voflrc , o riveriti 
Maeftri , comuni voci , e giudic; , ond' io fen- 
to alla giornata trafiggermi l' animo amaramen- 
te ) le fiano, dico, un'altra volta, già èquaU 
che tempo , da per tutto ridotte a cagionevo- 
le, e quali perduto flato: non più grazia, e na- 
turai vaghezza, non retta fimmccria,c dintor* 
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no, non paftofo,o forte colorito; mi ogni co- 
fa per Io più alterato, forzato , caricato. Dio 
immortale! Egli fono pure fparfe per tutta V 
Italia le tavole del Vinci, di Rafaello , di Pao- 
lo , del Correggio , di Tiziano , de' noftri Ca- 
racci , del Domenichino, di Guido. Verfano per 
le mani de' Profeffori i difegni di coftoro , c 
de* loro pari, e de' feguaci, efquifitiffirai . I ta- 
gli d'Alberto, di Marcantonio, d' Agofti- 
no , e d* altri tali , non hanno oggiraai fatte-* 
comuni a ciafeuno nelle ftampe le più Angola- 
ri opere degli antichi, e moderni artefici? E 
quella Città reina , che per Io terrore de' Bar- 
bari ha tenuto lungo tempo celati nel grembo 
i fuoi tefori, halli poi in fine nel mite , e fe- 
curo reggimento de' fuoi beati Paftori mamfe- 
ftati , e meffi in pubblico . Non evvi angolo nell* 
Europa , dove efattiflimi getti di quelle prodi- 
giofe ftatuc non fieno già pervenuti $ e a for- 
nirne per mia fede abbondantiffimamente la no- 
ftra Accademia hanno a gara concorfo quegl* 
illuftri noftri Cittadini, che P eCclefiaftiche pre- 
fetture , e le fante mitre , e le porpore augufte 
hanno in feggio di gloria , e di grandezza col- 
locato . Or come in tanta dovizia di preclarif- 
fimi efcmpli , si fcarfa qui, e si debole in ogni 
altro paefe , e mal gaftigata imitazione ? Io noa 
mi fono già, Uditori, condotto in quefto loco 
per funeftar con le mie querele la giocondissi- 
ma feda di quefto giorno. E tolga Dio, eh' io 
voglia fai onta, o venerandi Maeftri, al gra« 
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viffirao giudicio voftro,o rendere a voi, pretta^ 
tiffimi Giovani, meno grati, e piacevoli i pre- 
mj, e gli onori , che vi fi apprettano. Troppo 
gran congiunzione paflfa tra cotefte voftre divi- 
ne arti, e P umane lettere ; perchè Profeflbr 
dell* une , qual eh* V mi fia, caler mi debbo 
del pari T eftimazione, e la gloria dell' altre. 
Anzi io mi rallegro e con voi, c con quefta-. 
Giif à y e Patria cariffima , che in sì deprivato, 
e corrotto fecolo qui certamente , e per opera 
voftra , i veftigj rimangono più che altrove deli* 
antica dignità. Tornami a mente la fama , e 1 
valor del Cignano, del Sole, del Franccfchino, 
P un dopo P altro non ha guari , alla luce di 
qucfto giorno, anzi di queft' Accademia rapiti, 
E guatandomi a torno potrei fegnar col dito raoU 
ti di voi, le cui opere, non dirò le Città <P 
Italia più nobili, ma quelle eziandio, che oU 
tra i monti , e di là dai mari tengono principa* 
to, avidamente cercano, & addimandano. Ite 
e' non conviene, eh' io fia grave alla voftra^ 
modeftia per poca ufura di lode , che poteffi ag- 
giugnere al voftro nome . Per le quali cofe io 
porto ferma opinione , che fe la Pittura , 
Scultura , e P Archittetura debbono una volta, 
quando che fìa , alla primiera eccellenza, 
fplcndorc reftituirfi , quello fia '1 loco , e voi, 
riveriti Maeftri , voi fiate quelli appunto deflì, 
a cui la providenza dell' immortale Dio sì gran- 
de abbia, e fplendida ventura riferbato. Alla 
quale opinione mia , o più tofto prometta con- 
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fidente, e ficura , vedere per verità quale arra api 
giungon oggi con le prove loro quelli valorofi 
voftri Giovani , degniffime riputate, in cui or- 
nare, & amplificare la prefenza, e la grazia^, 
di tali Principi , e Magiftrati 9 la munificenza, 
e P amor del Senato , e '1 concorfo , e gli ap- 
plaufì di sì chiari Uditori confentano. Ma per 
condurre a fine sì gloriofa intraprefa , gli è ac- 
cettano gir* incontro animofamente alle prime, 
e principali cagioni , onde tali arti inchinarono, 
'c che le tengono ancor depreffe, e quelle 'to- 
glier di mezzo, e (veliere, e (radicar del tut- 
to. A che volendo io per amor della pubblica 
utilità , e della voftra fama , che i nervi tutti 
della mia orazione contendano , a voi fegna- 
tatnente, carifliini Giovani , dirizzo le mie paro- 
le, a guifa di quel Padre di famiglia, a cui in 
Iicenziofi , e feorretti tempi averte il cielo per 
ventura docili , e coftumati Figliuoli concedu- 
to; il quale o non avendo alcuna , o leggeri 
foltanto avendo cagion di riprenderli , or addu- 
ce loro in moftra 1' afpetto amabile della vir- 
tù, or P una,o P altra azione degli difcoli fi- 
gliuoli altrui opportunamente biafima , e con- 
danna, e quanto grave, e calamicofo debbian* 
edere P efito amplifica , e compiagne jond'effi 
o della bellezza invaghiti , o atterriti dal con- 
trario , nel retto , e lodevol cammino fi tengo- 
no , e ftabilifcono. E dappoiché io di quefto 
arti , falvo amor incredibile , e vaghezza , o 
diletto infinito, non ho, come fapctc,nè l'atei* 



ligenza, né fpcrienza alcuna, prometto fu la^ 
mia fede , che io non dirò fé non fé quello , 
che io avrò per me medefimo ne* più rinoma* 
ti autori diligentiffiraamentc o(fervato, ovvero 
uditol co* proprj orecchi da più eccellenti Mac* 
ftri. Perchè, fc in qualche parte parrà ad al- 
cuno per avventura a/quinto libero il mio dire, 
priegovi per voftra fede, che ad odio,o amai» 
dicenza noi m 9 imputiate ; che oltre al detto in 
fino a qui, c oltre ancora, che da ciò abbor- 
rc fommamente la natura dell' animo mio , e 
la inftituzion del mio vivere, egli non v' i sì 
forte, c ftringentc freno, che io noi mi ere» 
deffi ora importo dalla macftà di quello loco, 
c dal cofpctto di chi fpira in ciafeuno fin cori 
gli fguardi riverenza, e moderazione. 

Molti di coloro, i quali della declinazion 
della Pittura fi querelano , intorno a cui prin- 
cipalmente verterà la mia orazione , tutto il ca- 
rico ne danno a un cotal perpetuo ftudio di no- 
vità , del quale i Profeuor i fono vaghi divenu- 
ti, parendo loro, che niuno a ve fife dovuto giam- 
mai, o ila nelT invenzione , o fi a ne' modi, o 
pur nel colorito dai fegni de' Maeftri più chia- 
ri , e più provati punto di frollarli . Ma io, Udi- 
tori ,da più alti principj le cofe ripetendo, nè 
poflb indurmi a condannar del tutto la novità, 
e la difriplina , e agli ftudj , che fi ufano a* 
tempi noftri , affai diverfi da quelli, che negli 
antichi fi coftumarono, la cagione di tanta ca- 
lamità attribuifro. E oc! vero infinoattanto- 
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chè difcinlinati,e dotti uomini atteferoalla Piti 
tura , egli crebbe a maraviglia il pregio della 
mede fi ma , e nuova Tempre e grazia , e d igniti 
le fi aggiunfe • Chi non reputa due celefti an- 
gioli piuttofto che terreni il Bonaroti , & il San- 
zio ? de* quali uno col raaravigliofo , e tremen- 
do difegno , 1* altro con la proprietà , e giuftez- 
za delle figure parca , che all' ultima mera_, 
ove P arte può giugnere , foffero pervenuti . Pu- 
re quanto anco più oltre innalzarono la Pittura 
il paftofo, e morbido far di Tiziano? il magni- 
fico del Vcronefc t il puro, e gentile del Cor- 
reggio^ Stupì la noftra Bologna ufa fino a quel 
dì a veder le femplici , e fecche maniere di 
Dalmafio, e del Zoppo, allora quando i divi-* 
ni Franci le loro tavole sì rettamente difegna-? 
te , e sì graziofamentc colorite pofero in pub- 
blico. Pure non andò guari, che degli allievi 
della loro fcuola forfè chi aggiunfe rilievo al- 
la Pittura , come il Tibaldi , e più leggiadra 9 
c dotta invenzione, come il Primaticcio • Quan- 
to poi le crebbe Niccolino , in cui folo a giu- 
dizio d' un infigne Maeftro le perfezioni tutte 
della noftra, e delle altre fcuole mirabilmente^ 
fi congiurerò ? Nè gì' ingegni venuti dopo fu- 
rono sì vaghi delle coftoro maniere, che nuova 
pur anche e grazia , e compofizìone , e colorito 
non ricercaflero . Quindi celebratiffimi faranno 
fempre mai al Mondo tutto li noftri Caracci,i 
quali , come P api da* fiori, da' più eccellenti 
Maeftri ricogliendo, donde il difegno, donde 
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F invenzione, donde le tinte, una novella mar- 
niera di pingere introduflfcro (ingoiare affatto, 
c divina. Che dirò poi della macai delle Fi- 
gure Guidefchc, e del non mai né in Bologna 
veduto , nè altrove , vivo , c tenero colorire * 

0 dove lafcio la grazia, e 1* erudizion dell' 
Albani ? e la forza dell' efpreffione , onde il 
Zarapicri , e '1 Tiarino fi Segnalarono j> Io no- 
mino volentieri , ornatiffimi Giovani , corali Uo- 
mini , sì perchè quefti fono in certo modo gli 
Avoli voiìri , la cui rimembranza debb' eiTervi 
giocondiffima , sì perchè , dove tanto abbonda- 
no i dimeflichi efempli, non occorre molto gi- 
re in traccia degli (tran ieri. Chi potrà per tan- 
to aderire , che lo Audio della novità abbia.* 
alla Pittura recato detrimento» quando per elfo 

1 la Pittura vjc più bella, e più magnifica di- 
venuta? Ma perché a trovar nuovi modi, raaf- 
fim a mente ove tanti ne fono, e quelli perfetti 
ritrovati, fa duopo eifer fornito di fin gol a re ta- 
lento, c quefto avere con molto fludio , & in» 
duftria , e disciplina efercitato , nè de' manca- 
re un retto, e fino giudicio per difeemere tri 
H giufto, e 1' eccedente , e tra V apparente, e 1 
vero, egli converrebbe altresì, che quelli fola- 
mente alla noviti s' arrifchiaiTcro , a cui il Gre* 
lo folte (tato largo di tali doni , e che con fia- 
tili , e fondati princip; fodero flati infatuiti , 
e provati con lungo esercizio.» gli altri di me- 
diocre ingegno, e di giudicio non troppo fino, 
c leggermente inftrutti, & efercitati, nelle vie 
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p J ù barrare, e più piane fi contcneflero. Ma_# 
noi fiatilo, Uditori, in un fecolo pieno d* errori, 
in cai fembra per mia fede, che ciafcuno s f ar- 
roghi d* eflfer divino • Cereamente noi fiamo in 
én fecolo, in cai ciafcuno vuol far da fc ; quan- 
ti Profcffori , altrettante maniere i e non fi è 
ufeito appena dalla difciplina del Macftro , che 
la frequenza del difegnare, quafi ornai troppo 
ignobil cofa , fi (degna , e tralasciati : vaffi al 
treppiede , fi mette mano alle tavole, t fi tentaci 
fu le prime tali feorci , ed attitudini , a che.» 
Guido fteffo non fi porrebbe, fe non le averte 
prima , feguendo fuo itile , diece , e venti vol- 
te model leggiate , o difegnate • Ne* , fc quello 
faceffero folamente t volgari ingegni > delia cui 
opera poco d' utilità, e niun pregio può la Re- 
pubblica confeguire , e' farebbe molto da doler- 
ti • Ma gli è ben da dolerfi molto, anzi da pia- 
gnerli a molte lagrime, che qucfto facciano fi- 
milmente coloto , a chi la natura fu prodiga^, 
de* fuoi doni , e che , per gradi ordinatamen- 
te trapattando, potrebbono un giorno frutto Hi 
comodi , e di gloria curoulatiffimo a fi <- 
la Repubblica partorire . E da umilmente fa. o- 
me potranno , per fé voftra , eflere ritenuti , dove 
guanto è più bella 1' indole , tanto è pià pro- 
prio 1* amor della gloria, e più fervente l'emu- 
lazione t Quel deflriero è mal fofferente del fre- 
no, e sbuffa, e sforza la mano del Cavaliere, 
che oltra eh' è gagliardo e generofo , fente a 
tergo le moife di chi tenta precederlo nel cam- 
mino • 



mino. Per le quali cote io eforto gli uni, c 
gli altri, e per la comune, e per la privata^, 
utilità, che da cotanta libidine vogliano tem- 
perarti , e cor via P inciampo , che effi viccn* 
devolmente fi frappongono. Troppo più lunga 
disciplina 9 e troppo diverfe cognizioni fono a 
Dipintore neceflarie , le quali, fe colui abbrac- 
cerà , eh* è di mezzano ingegno , può eflcrc , 
che egli pervenga un di a dipigner lodevolmen- 
te , e fe colui fimifmentc le abbraccerà , il quai 
è ingegnofo, ed accorto, diverrà fenza dubbio 
alcuno eccellente , perfetto t ma quando in- 
crefea si a quelli che a qucfti la fatica, e dal- 
lo Audio, e dalla cognizione di più aUiprincw 
pj abborrifeano , nè gli uni , per quanto fieno 
acuti , e giudiciofi , trapaleranno giammai i con* 
fini di Dipintore femplieemente pratico , che 
vuol dire (oggetto a mille errori, e feonciata* 
re ; e degli altri fe vedrà ffi cofa pur buona giam- 
mai , egli fi dovrà a più gran miracolo atcriJ 
buire , che non fu quello dello fquadrator di 
marmi di Michelagnolo, il quale al folo fugge- 
rirfigli da c(To di quando in quando , taglia—, 
qui , fpiana coftinci f pulifei quà, la figura «P 
un belliffimo termine fenz* avvederfene venne a 
fcolpire. fi per difciplina noo prendo io quifo- 
lamente quello fpazio di tempo, che parta il Gio- 
vane fotto gli occhi, e la direzionati Maeftro 
difegnando, bozzando, o i fegni da lui deli- 
neati ricoprendo i che P odierno coftume di fug- 
gezione nimico fa eflcr breviffima quanto fi può* 

tt 



I 



te più i € potrcbbono i noftri Maeftri invidiar 
indarno alla feliciti di Dionifìo Fiammingo, 
dalla coi ftanza non prima gli Scolari s' acco- 
miatavano , che non avellerò più e più . tavole 
o fopra i difegni del Macftro ^ o di lor propria 
invenzione elegantemente dipinte, P une e P 
tltre delti quali leggermente ritoccatele , fpac- 
ciava pofcia l'accorto vecchio ficcome proprie, 
e un gran danajo ne ritraeva : Né Colamento 
intendo il delinear dal ondo, o pur dai rilievi 
nell'Accademia, che Umilmente gii Scolari non 
lì tofto hanno ad una tela (tefo il pennello, che 
fdegnano, e rifiutano, e fe ne vergognano, co* 
me fe al Gavalier d' Arpino , e a Francefco 
Vanni uomini cccellentiffimi fofle già imputato 
a viltà quando nel loro paflaggio per Bologna 
1* Accademia del Mirandola vietando , fi pofe- 
ro in cerchio fra gli Scolari a ricopiar più d' 
uno di quc* rari, ed efquifici rilievi, che u 
profitto degli ftudiofi vi fi fcrbavano : Ma di- 
sciplina pur appello V otfervazion diligente del- 
le opere de' più famofì artefici , e la loro de- 
lineazione : difciplina fimilmente quelle parti ec- 
cellenti d* alcun comporto or in quefta , or in 
altra attitudine, e profpetto per fe folo , e fra 
dimeftichi tetti rapprefcntare . Egli non fu folo 
Maeftro Pier di Perugia colui , che inftrufle, o 
formò Rafaello • Quanto faticò egli più per fe 
medcfimo in ofiervando la natura, e le ftatue 
degli eccellenti Greci più ad e fTa conformi ? Né 
r Imola, e 'l fiagnacavallo si della Scuola de', 

Fran- 



Franci , ne sì della loro il "ribaldi , c '1 Pri- 
maticcio fi contentarono , che i primi a ftudiar 
fu r opere di Rafacllo , e *l Tibaldi fu quelle 
del Bonaroti a Roma non trapaffaflcro , e 'I 
Primaticcio in Mantova per Tei anni interi con 
Giulio Romano non s* acconciato . Che dirò poi 
dell' inftancabile Lodovico? Di qual Maeftro non 
tracciò egli 1' orme per la Tofcana, e la Lom- 
bardia , c in Vinegia , le loro tavole , dove 
che fodero, e gli archi, e le cupole difegnan- 
do^ Che de* Cugini, e della loro /cuoia , on- 
de, quafi come dal Cavallo Trojano , tanti ven- 
nero in luce Principi , e Capitani della pitto- 
refe* milizia? Incredibil è, Uditori, la frequen- 
za de* colloqui , che infiera teneano que* divi- 
ni ingegni: infinite le prove, che difegnahdo 
davano 1' uno a V altro del fuo valore . Non 
tempo , non comodo , non ozio , non piacere , 
non fonno finalmente gli tegliea da lor propo- 
fito , o ritardava . £ udite diligenza roaraviglio- 
fa ! Efll ufarono negli feorci più difficili farfi 
modello I' uno a I' altro vicendevolmente per- 
chè meglio, e con più ficurezza follerò efpreffi . 
£ compiuta dall' uno qualche operazione, e iu 
acconcio loco collocata , gli altri come foreftie- 
ri vi s' invitavano a vederla, e dirne loro fen- 
terrza > dalla quale, fc contraria era, 1' uno de' 
due era neceflario , o con buone, e chiare ra- 
gioni difender fuo fatto, o pur di prefente can- 
cellarlo. Altramcnci per legge era fermato , che 
i Giudici fofTero della lor propria fentenza Un- 
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mediati Ministri , ed efecurori . Qucfte furono 
le vie, Uditori, con che i Caracci la vacillante 
Pittura non folo foftennero a* giorni loro, ma 
gtoriofamente innalzarono . Ora che 1' ozio , e 
la defidia , e V amor de* piaceri hanno per ogni 
paefe aflufeinato la mente, e gli animi della_ 
Gioventù , e dalla retta difciplina alienato, che 
maraviglia, fé le arti giacciono miferamcnte,e 
non forge chi le follcvi ? Anzi una finiftra opi- 
nione non altronde nata cereamente , che dalle 
dette cagioni, ha invafo, ed occupato univer- 
falmcntc gli umani ingegni, che tali ftud;,fcn- 
za cui la Pittura non può appararli giammai 
perfettamente , non folo fi trafeurano , ma fo- 
verchi eziandio, & inutili fono riputatile tali 
fono la Profpettiva, e la Notomia . O qui si, Udi- 
tori, eh' io fono addotto in luogo dove non mi 
tempero. Io mi credea , che alla Pittura, il cui 
obbietto è univcrfale, non arte , non feienza , 
non cognizion fofle alcuna % la quale non con- 
venne 5 e m* era apparecchiato ad efortar que* 
fti Giovani agli ftudj eziandio della Pociìa, del. 
la Storia , e della Morale , a fine che i loro 
componimenti foflcro eruditi , e alle figure quel, 
la efpreflion non roancaffe , che defla pafljone , 
e del coftume di chi per effe fi rapprefenta fof- 
fc più propria. Ma hoimc ! eh' e' mi fa duopo 
per fino i principi della loro arte a' fuoi arre- 
Mei raccomandare. Perocché, che altro è, Dio 
immortale! la Pittura ftefla , fc non fe pura 
pura Profpettiva ?0 per quale altra regola fuor- 
ché 



chè per quelle di Profpcttiva fi può un obbietto 
in una ancorché piana fuperficic pcrfcciamcntc 
dintornare? Come dar vi fi ponno opportuna- 
mente 1 lumi, e le ombre ? E diminuir la fen 
fibilità de* colori , e delle parti di e(B fecondo 
fi allontanano dall' occhio noftro ? Quanto poi 
ere (ce ri la difficolti, dove la luperficie , in che 
fi de' pingere, fo(Te angolare, o mifta, o con- 
cava, come fuol eflere delle volte il più? Ben 
Io provano per mia fede que' poveri artefici , 
che digiqni di cali fludj a pigner foffittc , c-* 
volte, o altra irregolar fuperficic intraprendo- 
no, a quali fa per quefto appunto meiììeri di 
fare , e disfare , e tante volte con profufione d' 
opera, e di tempo ir rifacendo , finche per beni- 
gnità del cafo addivenga , che ne redi pago il 
loro occhio > o pur contento , come che fia . Egli 
non è per tanto da maravigliar/] molto , f e ra- 
de fono a di noftri le Pitture , che ingannano 
i riguardanti, e fe i finti ftucchi di Lionello 
non fi veggon più, che, fe non fc cty tocca_ 
quafi con mano la fuperficic piana , non giu- 
dica non rilevati , e veri , ne il Cavallo , che 
Agoftino pinfe ancor giovinetto , al cui afpet- 
to nitrir un altro Cavallo , cui fiutare , e fi- 
nalmente a furja di calci percuotere, e gittar 
a terra videro con maraviglia gli Avoli noftri, 
che 'I velo di Parra(io , e V uve di Zeufi avean 
per ventura fino a quel giorno una delle fre- 
quenti Pliniane favole giudicato. Or della No* 
tomia favelliamo $ per cui intendo io qui feta- 
le i più 
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piiceraente un cfaroe dell' umano coropofto , t 
della ftruttura delle parti , che io compongono, 
tale almeno , che 1 Dipintore fappia qual for- 
ma , c proporzion di membri debbia efterior- 
mente avere uomo, o donna di qualunque età, 
e carattere in qualfìvoglia attitudine. Di cota- 
le ftudio, tariffimi Giovani , io non vorrei già 
gravarvi, fc io mi credetti , che , col porvi loU 
tanto davanti gli occhi il naturale, * vero, al 
difetto di quello fupplir lì potette. Ma il Di- 
pintore s* io ben m* appongo, è nato non air 
imitazion follmente , ma alla perfezione ezian- 
dio, ed alla correzione , dove fa duopo, della 
natura . La quale ftudiofa ne* parti fuoi piut- 
txto della varietà, che della eccellenza, pro- 
* duceli alcuna fiata alterati in parte, alcun' al- 
tra eziandio caricati 5 e radiffimi fono i lì ben 
difpofti,che chi li guarda dirittamente non tro- 
vi che apporre loro . Colui , che la bclliffima 
Giunone a' Cittadini di Coo dipinfe , poi eh' 
ebbe le più graziofe fanciulle di tutta praflo 
che la Grecia cercate , e guatate per trovar un 
modello di perfettiffima femmina, fu coftretto 
al fine di non meno che di cinque d* effe va- 
lerti giudicate le migliori, e quefra da una, 
quella parte da altra ricopiando , nella qual par- 
te V una P altre fuperava , una nuova forma 
comporre sì efquitìta , che a Dea non fi giudi- 
carte difeonvenire. E quindi avviene, che colo- 
ro, i quali non fono nella Notomia periti , va- 
riano in quafi tutti lor nudi P intelligenza del- 
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le parti ,00016 fe ciafcun uomo con particolare 
proprio meccanifroo foflc comporto; c l'umana 
bruttura da chi s' inrende per così , da chi per 
coli» e accade vederti una gamba, o un brac- 
cio dello fte(To nudo intefi con mufcoli ad una 
maniera", e la gamba, o '1 braccio compagni 
ad un'altra , coraechè fieno dal naturale egual- 
mente ricopiaci . Chi fari poi , che uno ignu- 
do non fermo , ma in moto efprima dal natu- 
rale, e io atto per efempto d' alzarli da terra» 
o di piegarli , odi contorcerti violentemente ? De- 
linceraflì per ventura mentre eh' egli appunto $' al- 
za , o piegati , o fi contorce , come $* c detto ? Ma 
chi tia mai non dico di mano, ma d' occhio sì 
pronto , e sì veloce, che col pennello , e con 
la immaginazione Io aggiunga ? Dunque egli fa» 
ri duopò, che in cotai attitudine fia fermato* 
Ed ecco che il nudo non più moventeti , miu* 
fermo vèrri efprefTo. Che fe voi faprete i'ufi- 
cio, e la proprietà di ciafcun roufcolo, e qua^ 
li mufcoli in tale moto debbiati concorrere , ed 
ingroflare verfo il principio, e quali apparenze 
nella pelle cagionare, faprete àncora V imma- 
gine di quel nudo a quella guifa appunto, che 
fe foffe in moto, ficuramentc riduccre. Non 
altronde apprefero certamente i Greci Scultori 
il modo d' animare le loro ftatuc , come fi veg- 
gono aver fatto il Gladiatore, e il Torfo ma- 
ravigliofo di Belvedere, il quale , comechè pri- 
vo delle gambe, fi conofee chiaramente dalla 
forza de' mufcoli , che nelle cofee fono , una 
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averne avuto poggiata nel Cuoio, e V altra fof» 
pefa in aria. Nè il Tentorctto, fe folo al na- 
turale fi fofle tenuto , avrebbe dato giammai 
alle fue figure fi varie, e si terribili, ma giù- 
fte moffe, quante fi veggono fegnataraentc nel- 
la Tua famofa crocififfione . Oltre di ciò come 
potraffi aver modello del naturale dove faccia 
duopo , come accade fovente , di pinger figure 
volanti, o precipitanti , o che non poggino, co* 
munque fianfi , in luogo alcuno ? Ma le Noto- 
mie , che (colpite verfano per le mani de* Pro- 
feflbri , dovranno, dove Ma d uopo, ricercarti* . Sì 
per voftra fede* Ma da erte fole non conofce-A 
rete le mutazioni de' mufcoli nelle loro azioni, 
ne la diftribuzion della pinguedine , nè della pel- 
le , che '1 tutto ricopre • Hicorreraffi alle fta- 
tuc . Lodo . Ma le fon pur tutte nccertariaraen- 
te poggiate • Aggiungo , ebe quanto lo ftudiar 
Copra effe rifveglia, ed amraaeitra , altrettanto 
cagiona durezza , c feccaggine in coloro, che di 
più alte cognizioni non fono forniti • Per le qua- 
li ragioni , c per affai più , che in sì brieve Spa- 
zio di tempo non può comprendere 1' orazion 
mia, chiaramente fi conclude, che lo Audio di 
Notomia , è non pur utile al Dipintore, ma_ 
nccetfario. Quinci e giuftezza iofieme , e rifo- 
luzionc s'acquiftano; quinci ogni feorcio, quan- 
tunque Grano, e difficile, con ficura,e facil ma- 
niera fi rapprefenta: quinci finalmente apparafi 
di giudicar dirittamente , e di correggere lana, 
cura , tal che bafta qualunque efempiare , ed è 
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acconcio qual che fia modello. Perchè leggiamo, 
che Annibale nel formar la Aia Venere rivolta 
in ifchiena non d' altro fi valcfTe, che di Lo* 
dovico nudatofi perciò fino alla cencura , t po» 
ftofi in tal attitudine ; e che Guido da prima- 
rio Cavaliere improvvifamcnte a pignere provo- 
cato, acconciando un vile, e brutto Tergente in 
atto di riguardar il Cielo, un graziofo, e deli- 
cato vifo della Santiflìrna Vergine in piccola ora 
appreffo ne ricavale . Ma che ? diri qui taluno 
per avventura : quei grandinimi Dipintori , la 
memoria de! cui valore ancor dura fra noi , o 
le cui tavole fi attraggono tuttavia la comune 
ammirazione , furono effe di quefte dottrine , 
che tu efalci cotanto, forniti, ed inftructi? Gli 
è difficile per mia fede poter ciò di tutti alfe» 
verantemente affermare, tanta diftanza di tem- 
pi , e di luoghi interpola , e sì fcarfe e (Tendo 
d* alcuni anche più proffimi notizie pervenute» 
Ma gli è non pertanto certo quel, eh' io rif- 
ponderò. Io vi conTento, Te cosi volete , che 
alcuni d* eccellente ingegno , e di (ingoiar giu- 
dicio, Tenza dottrina, e per abito della natura 
loro prcrtochè divino , poifano effere (lati va- 
lenti Dipintori . Aggiungo anche quefto , che ad 
effer tale affai più la natura fenza la dottrina, 
che la dottrina fenza la natura poffa valere . 
Ma io (lo fermo qui : che dove ad illuftre , & 
egregia natura , la difciplina , e lo ftudio de' 
veri principi fi congiungano , allora un non fo 
che nel mondo di ringoiare , e divino foglia ve* 
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dcr/i . E in quello numero eflcre flati gli anti- 
chi Greci più illuftri si Dipintori , che Sculto- 
ri , gli fcritti d* Apelle non meno delle fuc^ 
tavole da' Latini dorici memorati , e le ftatuc 
cleganiiflime , che tuttavia fi veggono , ampia- 
mente il dichiarano . Tali pure edere (lati il 
Vinci, il Bonaroti, Rafaello, Tiziano, e fimi- 
li macftri delle tre Scuole d' Italia celcbratif- 
(imi , incontraftabilmentc Tappiamo . Nella no- 
(Ira poi io non trovo da! Tibaldi, e dal Prima- 
ticcio infino ai Caracci , ed a loro allievi di- 
fendendo , che gli ftudj di Notomia,e di Prof- 
pettiva fieno ftati intermedi gianmai. Ora di- 
fegni, e modelli anatomici oflervando, or roo» 
vendo fottili quiftioni , e difincndole , e chia- 
mando tal ora nelP Accademia, e ccmducendo- 
vi per fino (labilmente i più valenti Matema- 
tici deirUnivcrfità* , egli vi fi fono fino a quei 
tempo i macftri del pari, e gli fcolari eferci- 
tati . E fc la noftra Città poco ha da invidia- 
re nel merito , e molto avanza nel numero de' 

Macftri qualunque altra d' Italia fioritiffiroa , , 

moltifljmo de* fenza dubbio alla benignità di Dio, 
perche s* ha degnato di chiari ingegni in ogni 
tempo fecondarla; ma molto ancora , perchè al- 
la cultura di tali ftudj ha qucgl* ifteflj ingegni 
divinamente animato, e promoflb . Li quali ftu- 
dj fc difurili foffero, ne tali, e tanti uomini, 
quant' V ho detto, gli avrebbono giammai fi 
tenacemente abbracciati , ne coloro, che della 
Pittura hanno dato (labili , c fondaci precetti , 
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trattato ne avrebbono si dirTufamente $ che pur 
hanno fatto, per tacer di molt* altri, il Lo- 
mazzo, il Vafari, e V Alberti Pittori di chia- 
ro grido, ma più di propofito il Vinci per le 
fcritre egualmente, e per le pinte opere chia- 
riamo, ed immortale. Ora fe ne difutili fono* 
cotanti ftudj , fe neceffari fono, com' io vi ho 
pur dimoflrato , chi terrà, cariflìmi Giovani, 
gli animi voflri accefi già da natura alla glo- 
ria , che ogni opera voftra in effi non collochia- 
te f Tento io per ventura di condurvi per nuove 
flradc , e difficili , e lunghe ad cflcre eccellen- 
ti Dipintori? Ma qual altra , Dio immortale! 
a si alta fortuna vi può condurre f Quelle fono 
le itrade da' Greci, e da' Latini Macftri battute: 
qucfle hanno calcato i voftri Maggiori , le cui 
opere non meno ammiriamo noi di quel che le 
predichi la fama alle più lontane regioni. Nè 
fono già elfi per quello alla fine de* difider; lo* 
ro troppo tardi pervenuti . Trentatrè anni avea 
Lodovico, quanda la tavola del Rofario dipinfc 
nelle Convertite di si peregrina invenzione, e 
si giudiciofa , e piena di tal vaghezza , e di 
tanta matfti , che- unica fu tra le fue tavole , 
a cui egli giudicaffe d' apporre il nome fuo • 
Trentatrè pure Annibale , quando la famofa_ 
Rifurrezion nella Santa diuturno feopo del defi-- 
dcrio di più Principi , e d* un Monarca gloriò-. 
fifGmo. £ trentatrè Mmilmente Agoflino , quan-T 
do il San Girolamo nella Certofa , compendio 
dell' arte, o più tofto prodigio, che il tempo 
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d' ogni opera diftruggitore potrà bene un gior- 
no cancellare, e perder del tutto, ma non si, 
che dovunque in pregio (la la Pittura, ivi no» 
me non abbia, e fama fempiterna. Che fé co- 
fioro nel fior degli anni a tanta eccellenza per* 
vennero , e fé il divin Rafaello alle rante ma- 
ravigliofc fue opere , e al viver Tuo ftetTo io, 
fomigl iante eri pofe fine , i quali non folo nel- 
la Profpettiva , e nella Notomia erano inftrut- 
ti, ma, quanto a Rafaello, e ad Agoftino, 
poteano quali Maeftri, e d' effe, e d* altre 
feienze molte render ragione , come potranno 
di grazia gli propofti da me, quafi ritarda- 
meli a' pittorefehi progredì , biafìmarfì , e ri- 
getta rfi ? Egli non vi $' ingiunge , che per effer 
periti nella Profpettiva , vi debbiate immerge- 
re entro i gorghi più profondi della Geome- 
tria. Nè delle parti dell' umano comporto sì di- 
ligentemente inveftigar dovete, come a Cirufi- 
co,oad Anatomico, e naturai Iftorico conver* 
rebbe. Quel che dell' una, e dell' altra Scien- 
za può a Dipintore, o Scultore partenere , au, 
pochi capi riducefi , e non efige da voi la fa» 
tica di molti anni , né la occupazione unica de' 
voftri penfieri • E non vi caglia punto, fe prò* 
felTor di Pittura, qual pur eh' e' fia,d' altron* 
de venuto, ove fieno affatto in difufo gli predi- 
cati ftudj , fi faccia befra di voi, come di chi 
s' è meffo a leggeri, e vana fatica; eh' egli non 
fari per mia fede feguace d* alcun di coloro, 
eh' io vi ho lodati, ne più forte ragione avrà 




di riprovarli in voi di quella, che fia, non a- 
vcrgli egli fteffo giammai feguiti,nc conofem- 
ti . Troverete ancora xhi di voi fi dorrà , che 
occupati in eofa di niun guadagno dai treppiedi 
v' aftenghiate, onde agi, e comodità, e ric- 
chezze potete procacciare . Come coftoro fono 
in errore, così vedete, vi priego,che non in- 
ducano voi i e loro con coltanza d' animo re- 
fifkrc . Più opere fi contano di Rafacllo morto 
in ed fiorente , che di qualche altro per ven- 
tura morto decrepito, maravigliofameme alla 
fpeditezza conferendo il fondamento nclf ope- 
rare . Sebbene a che ragiono io in cotai guifa, 
come le la Pittura, che fra le arti liberali a 
tiene il primo loco, e 'l cui efercizio fu gii 
da prima a' liberi, e gcncrofi animi fol tanto 
permeilo di vile, e mercenario guadagno dove N 
fe e(Tcre follecita ? E ia fu Tempre mai P ava- 
rizia nimica della laude, e della virtù. E quel 
dipintore quantunque eccellente , che dalle di- 
racftiche anguftic è flato tal or coftrerto ad ope- 
rar per danajo , ha cangiato in men buono lo ftil 
primiero, come fappiamo per loro propria con- 
fezione a Guido , & air Albani cflere inrerve. 
nuto . Io non prerendo, che voi debbiate per 
tutto ciò donar ad alcuno le opere voftre. An- 
zi vedete quant* io vi porto amore; io defidc- 
ro,che chiunque n' è vago così ufi feroprc con 
voi , come col memorato Guido più d' una volta 
fu ufato:di mandarvi all' ortello le borfe pie- 
ne cT oro , perche a voftro talento ve ne prcn- 
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diate . Ma propongovi a un tempo fteflb la con- 
tinenza di Guido , che non prefe giammai pià 
di quello, che a leggeri, purché onorevole ri- 
compenfa giudicò convenire. La mercede, ca- 
riflìrai Giovani, della voftra virtù tutta debb* 
effere nella gloria , e nella immortalità del no- 
me collocata. Alla quale per animarvi, ed ac- 
cendervi , che vo io fiancandomi, e faticando 
con più parole? Egli vi parla affai quefto mac- 
ftofo loco aperto alle voftre laudi, e quel Tro- 
no, e que* feggi, ove la roaeftà dell* uno, e 
dell* altro fovrano Imperio, e la dignità della 
Repubblica s* inchinano, e reverifeono: parla- 
vi quello concorfo di tutti gli Ordini al gio- 
condo fpettacolo della voftra corona frequentif- 
fimi convenuti , e le pareti per mia tede di 
quelle logge , che fregiate ora de' primi orna- 
menti del voftro valore gli univerfali applaufi, 
ed acclamazioni rifcuotono.O benedett* anima 
di Luigi Ferrando Murfilio, che i frutti nobi- 
liffimi delle militari tue gloriofe imprefe in am- 
plitudine^ in fplendore di quefto Inftituto,tc 
fpogliandone , convertirti ! Or da quel loco, do- 
ve tu fé*, che altranienti non giudico eh' effer 
poffa , che beacifiTuno, e quale a' magnanimi, 
c a' pii verfo la Patria ha Dio fapientiffimo di- 
fegnato i vedi Tufo, che faffi de' tuoi beneficj, 
c ne godi, ed efulta. O Paterne cure del Se- 
nato bene impiegate , il quale avendo con ma- 
gnificenza dì regio animo tale , e tanto a glo- 
ria dell' arci , c delle lettere teatro innalzato, 
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che illuftra V Italia, non che Bologna, e prò-' 
voca gli applaufi delle ftranierc nazioni , e per 
fino ne' sì culti, e sì fplendidi Francefi, c In- 
ghilcfi maraviglia induce, ed emulazione , ha in 
elfo alla Pittura , alla Scultura , e all' Archit- 
retura si onorato, sì ampio, i) inftrutto feggio, 
e domicilio conftituito ! O incomparabile indù* 
flria , e divina facondia dell* Ambafciador Fi» 
lippo Aldrovando , che sì nuova, sì magnifica 
rifoluzion del Senato , dove l' invidia degli cmo- 
li deludendo, dove procacciando il favor de' Mi- 
ni Ari, e P inclinazione d' uno egualmente gc- 
nerofo, e cauto Pontefice concitando ad uopo, 
e confermando, maravigliofamente promoffe in 
Roma, e feliciffimamente conduce a fine! Ella 
non può non effer qui copiofa, e ridondante la 
mia orazione , dove mi fi rapprefentano all' a- 
nimo sì preclari, e fegnalati principi, e quafi 
fonti, di quello beato Inftituto, e della odier- 
na celebrità • Fortunati Giovani , la cui gloria 
fa di raefticri, che con la gloria della Patria, 
e del Senato, e di tali Uomini fi congiunga_! 
Ma una cofa rimane grave in vero, e modella, 
e a cui ho udito tal ora da alcuno la calamiti 
di quefte arti imputarti : eh' effe non fono più 
in pregio, ficcome furono, appreffo i Principi, 
c la nobiltà , e quelle avventure non fi veggo-' 
no a dì noftri ne' Profeffori di quelle, eh* eb- 
bero un giorno Rafacllo, e Tiziano, e de* no- 
ftri il Tibaldi, e '1 Primaticcio appreffo Regi, 
de [mperadori, e Pontefici grandi/funi. Io noa 
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vo* qui ora ripetere le fanguinofe guerre , e le 
mutazioni di (lati, c le noje, e i turbamenti 
della noftra Italia , che diverfo talento ispira- 
rono nell' animo non meno de* Principi, cho 
accoglierle foleano , che degli artefici,! quali 1' 
efercitavano. Ma egli non m 9 inganna punto, 
quanto a noi fpetta, vana lufinga alcuna, che 
ho Tempre mai ne' Cittadini tutti d* ogni gra- 
do un animo verfo quefte arti inchinevole , o 
benevolo conofeiuto. E mi ricrea al prefente, e 
m' incoraggifee il vedere tra que* Prefetti dello 
Inftttuto per età , per fenno, e per tutti i Ma- 
giftrati della Repubblica gravifUmamcnte foftenu- 
ti , fiore e gloria del Senato , e fra quefti An- 
ziani Confoli fplendidiffimi, e generofi Cavalle- 
ri, i germi illuftri di quelle famiglie, che ai 
Caracci appunto, & a Guido grazia, e favore 
predarono, e che fono ora delle fue più belle 
opere beati polTeditori • Scorgo nel Giovine Dit- 
tatore 1' indole generofa, e fino i lineamenti 
del vifo di quel magnanimo Porporato , per cui 
ftancaronfi e Pittori , e Scultori , e Architetti 
gli più eccellenti di quel fiorito f eco lo all' or- 
namento , e decoro di quefta Patria , e allo fpten» 
dorè della fua famiglia . Ma quale foftegno non 
deggiono quefte arti afpettar da te, degniffimo 
Prolegato, che al chiariffimo fangue , Se alle^ 
ampie fortune gli ornamenti congiungi delle let- 
tere , e della Poefia , e della Pittura (ingoiar 
vaghezza, e quali inaudita? Di te poi, fanti!- 
(imo V efeovo , affai è chiarore m«i ni fitto l'ani- 
mo . 
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mo .Quello Inftituto , e le noftre arti hanno già 
da gran tempo" i frutti dell' ottima volontà , e del- 
la maravigliofa tua munificenza confeguito per be- 
ne fpcrare dell'avvenire . O come bene ne* pri- 
mieri tuoi giorni la memoria rinuovi agli animi 
noftri di quel Petronio Padre 9 e R i doratore , è 
Fondator novello di qutfta Patria , a cui per divino 
configlio fe' fucceduto , Il quale tutto intefo ad 
un tempo alla Santificazion della greggia , e al de- 
coro del feggio Arcivcfcovilc, e allo fplcndorc 
della tua Bafilica ,c fondamenta getti , e muri in- 
nalzi,c mediti magnifici Altari, e torni al Tem- 
pio gli antichi maeftofi veftiboli ritolti alle in. 
giurie degli anni , e a perfetta forma, & eleganza 
reftituiti 5 eh* egli mi ferabra di fotterra l' egre- 
gio Bramante verfo te ora folk vare il capo, ci' 
opra già moda da lui , e oggi per te riftorata c 
compiuta magnificando, (biennemente ringraziar- 
ti . Ma davanti a te, ampliamo Legato t di chi 
produrrò io prima , o piuttofto le Iperanze , fc 
le fpcranze di tutte le arti , anzi fe le fperan- 
ze , quante le fono , della Repubblica, che fono 
grandi (lime , per confenfo del Senato , e di tutti 
gli Ordini, e dell' universo Popolo , incredibile 
e roaravigliofo , in te principalmente, e nella tua 
falute, e nella diuturnità del tuo governo fono 
conftituitc? Che fe alla noftra fedeltà verfo la 
Santa Chiefa, e alla reverenza verfo i fuoi Le- 
gati , che fu fempre, e farà per mia fede in» 
corrotta, (labile, fempiterna , alcun fenfo può 
crcfcerc d' amore, di pietà, d' offequio , di difi- 
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derio, quello fcnfo il rifvcglia in noi certamen- 
te , e producelo ne* noftri animi , V aver te pre- 
ferite, te Legato, di cui damo in dubbio quai fia 
maggiore ola pietà , o '1 configlio , o la benigni- 
ti, poiché da ciafeune le tue virtù frutti egual- 
mente amplitTiroi ricaviamo. Or chi farà pertan- 
to de' Profefìbri delle noftre arti, che non cacci 
da fe ogni vana paura, anzi non follevi alta- 
mente I' animo, quando 1* orazion mia, che in 
quefta parte tutta dovea nella raccomandazione 
verfare , in perpetua nectflfaria laudazione s* è 
convertita Perchè non è dubbio alcuno, intro- 
dotta ohe fia una retta, e (labile difciplina , ed 
applicati feriamente gli animi a quegli fìudj,e 
data inceflantemente opera a quegli efercizj , per 
la cui trafeuranza già declinarono, non fieno la 
Pittura, la Scultura, e V Architettura nel pri- 
miero feggio di gloria, e di fplendore ripofìe,e 
iìabilite. Dio ottimo maffimo , in mano del cui 
configlio è ripofto ciò, che noi (ciocchi mortali 
fato, e fortuna appelliamo, fe alle Arti, & alle 
Scienze , che qua e là difperfe vagavano , hai in 
audio loco certo, e fecuro afilo, e Tempio con- 
rtituito,c fe per bocca di tutte le nazioni hai 
quefta tua fedcl Città Madre degi* ingegni, e de. 
gli ftudj magnificamente appellata: degna, ti fup- 
plico, ficcome pur fai le fcìenze , cosi le arti tut- 
te, e quelle tre fopra 1' altre, fimilmcntc promove- 
re , ed illuftrare , a fine eh' efl'a de' tuoi si rari, e si 
fplcndidi benefici, ed ornamenti , non confervati 
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ORAZION E 

SO P R A LA PASSIONE 

DEL REp E NTORE 

Hfrit4ta il Venerdì Santo dell' 1741. 

In occafione del fofenne Sepolcro di Santa 
Maria della Mafcarclla f 

He dirò io (la fera?o quali prò- 
porrovvi argomenti, per eccitar 
negli animi voftri compatitane , 
e dolore ? Affai ben fa pece, Udi- 
tori , che rimembranza ne torni 
alla mente queft' atrociflìmo gior- 
no , c con quanto amare lagrime i Santi Profe- 
ti anco lontano Io pian fero, e come , poiché fu 
giunto, l'uqiverfa natura fe ne commo(fe • E ave* 
ce in oltre prefentc il lutto, e lo fquallore del- 
la Madre noftra comune , e gli Altari di fola ti, 
i Sacrifizi intermeffi , e i cantici di gioja, e di 
trionfo in pianto, e in. amaritudine convertiti* 
Quefto è quel giorno , in che il più amabilo 
fra tutti gli Uomini, e '1 più innocente , net 
più bel fiore degli anni fuoi non altramcnti fi- 
no a quel punto fe non fe beneficando trapana- 
ti,, fu dalla, ingrata Sinagoga crudeliffiraatncntc-, 
crocififlb, e morto; e queft' Uomo era figlio 

L di 




> 



ili 

di Dio vivo; e queft* cffo Dio, e Signor nofiro, 
c a tanto ftrazio fi fottopofc tacendofi , e non 
aprendo bocca si come Agnello fotto le forbici 
del tonditore , a fin di lavarne le anime da* no- 
Ari peccati nel fangue fuo • Or quella ricorda- 
tone fola cui non è atta ad altamente commuo- 
vere , il qual fia non dirò tenero, e pietofo co- 
me voi fiete , ma pure umano? Fatta poi iti 
quefto luogo fegnatamente maeftofo infieme, & 
infieme fanto, nel quale ci (li fpiegata dinan* 
2i agli occhi per matftrevof guifa la confuma- 
zionc di si grand* opera , e dove fiamo affifì, per 
dir così, fu la pietra (lefia beata del Tuo Sepol- 
cro? Per tutto ciò dappoiché 1' univerfale fan- 
tifUrao Inftituto non vuole folo , che la morte 
acerba del Signor noftro , ma che le circoftan- 
ze eziandio tutte nulla meno acerbe , che prc- 
cederonla , e F accompagnarono , fieno in que- 
fto giorno a parte a parte commemorate e si le 
narrano gli Oratori da' facri Roftri , narranle i 
Levici Cuccimi a pie 4 dell* Altare , e i Sacerdo- 
ti fopra eflb in atra gra maglia con mifteriofi 
fegni, e figure le ci dimoftrano ; io finalmente 
da quefto loco avendol defidcrato quefti Acca- 
demici , e il Principe comandatolmi f vi farò, 
comechè fia , della Patitane dtl Signor nofiro 
Gesù Crifto il fedele dolorofo racconto. Udite 
dunque . E tu, grande Iddio , orche la divina 
ineffabile tua gtuftiiia col fangue, e col fuppli- 
ciò del tuo Figliuolo vendicata ad altro più non 
intendi * fc «oq che a glorificarlo , monda a-# 
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quell'opera con la tua grazia il cuore, &i lab» 
bri mici , come già mondarti col fuoco i lab- 
bri del tuo Profeta; ficchc alle parole, eh* io 
fon per dire , le quali pur fono tue § non tol- 
ga,, nè feemi pregio, ed efficacia !" ufeir che* 
faranno della bocca d' un F gliuolo del fccolo, 
ma quella eterna luce , dond' elle vengono , 
anche fu la mia lingua, tua mercè, ritenendo, 
penetrino la mente , e gli animi di chi mi a /col- 
ta , c prodpcano in effi quel frutto , che tu defide- 
rj, abbondanti Aimo di pieri , e di contrizione. 

Poich^ il Signor Gesù Crifto per dare a' 
Cuoi difcepoli la eftrema lignificazione dell' ju- 
nior fuo gli ebbe fatti aflìdere a quelli beata 
cena, in che furono da elfo lui, per maraviglio- 
fo ineffabile Sacramento, pafciuti col corpo fuo, 
c col fangue abbeverati, verfo l' Oli veto infiem 
con elfi s' incamminò , Colle non guari d i (co- 
lio $ ivi deliberato d' attendere la venuta di co- 
lui , che in mano de' peccatori dovea tradirlo. 
Alle radici del colle ita una villa, o podere 
detto Getfemani , ov'egli, fatti gli altri fopra- 
ftare,fe n' entrò con tre de' più cari, loro ap- 
palefando la interna angofeia , e imponendo di 
vegliare ad un tempo , ed orar con lui . Indi 
feoftatofene quant' è un gittar di pietra , fi pro- 
ftefe egli fteffo col vifo in terra, pregando il 
Padre , c ripagandolo , quando pur fotte flato 
poffibilc, che si amaro calice trapaffalTe. Nel 
che fare fendo egli fermo per una parte di fe- 
guir la paterna volontà , Se avendo dall' altra 
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preferiti atP animo tatti uno ad uno gli ftrazi, 
che fecondo quella gli fopraflavano , tale, e tan- 
ta afflizione, eie anguilla il prefe interiormente , 
e si nniverfale feon volgimento , & orrore, C-, 
crucio ne' fenfi tutti fi fufcitp, che egli in e- 
ftrema mortale agonia fi adduce, per la cui 
violenza fu da ogni parte del corpo dilicatifli- 
roo cacciato , e fpremuto in luogo di fudore il 
vivo fangue in tanta copia, che per Io terre- 
no feorreva , non che il bagnato . In $ì lagri- 
mevole , e quafi finito flato raddoppiando egli 
le fue preghiere, fcefe finalmente dal Cielo un 
Angiolo a confortarlo . Perchè ricreato fi alzò 
coraggiofaracnte dalla orazione , e fatti (ioni- 
mente forgere i Di fc e poli , che gravati dal fon- 
no fi giacevano, fecefi incontro alla turba la 
quale venuta in traccia di lui , già fi gli ap- 
proffimava . Era P apparato d' efla terribile , 
perchè venivano armati d* afte, e di fpade , c 
chi portava fafei di funi , e chi fiaccole . Per 
tutto ciò le prime parole furono faluti,& ono- 
ri, e i primi atti abbracciamenti , e baci. Giu- 
da, il perfido Giuda, con tali fegni indicò ** 
malvagi feguaci la perfona, fu cui la cattura 
cader doveife . Onde lanciatiti coloro a furia fo- 
pra di lui, poiché P ebbono con ingiurie, con 
urti, con percome acerbamente trattato, lo le- 
garono ftrettiffi mamente, & a guifa di baccan- 
ti nella Città lo introdurrò. f\ primo, al cui 
cofpetto Gesù fu addotto , fi fu Anna , o per 
adulare al fornaio Sacerdote , di cui egli cr*w 
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Suocero , o per rendere a lai fieno il guider- 
done de' fuoi perfidi uficj , o perchè Giuda ave* 
nelle lue prora e (Te fegnatamenre la fperanza del 
premio di si beli* opera collocato ♦ Di quinci 
fa tratto a Cafa di Caifa , dove gli fcribi 9 e ti 
vecchioni del popolo erano convenuti. O qui 
si la perfidia, e '1 livore, e la rabbia feron di 
fc rooftra fegnalatiffima ! Ce rea ronfi a gara falli 
teftimon; , e con doni, e con lufinghe davanti al 
Sacerdote conftituironfi . Ma qucfti per tutto ciò 
o non feppcro cofa dire alcuna contro di lui, 
o 1' uno all' altro in dicendola contraddi (fero. 
Per la qua! cofa V iniquo giudice appigliatoli 
ad altro partito fcongiurollo per Dio vivo a_. 
dover dire, s' egli era pure Grido Figliuol di 
Dio. A che avendo Gesù rifpofto francamente 
si, e che 1' avrebbono un di veduto affifo alla 
deftra del Padre venir tra le nuvole del Cielo, 
più non ci volle | gli ha beftemiato coftui , Ci 
gridò per ogni lato s a che occorrono tcftiroo- 
nj r non V abbiam noi udito dalla Tua bocca ? 
gli è reo di morte. E per tal guifa difciolto lo 
'nfame concilio, fu P innocente Signore in ba- 
lia di quella iftefla turba , che lo conduce , ri- 
tardato, infinoatantochò fopravvegnendo il di 
chiaro al Pretor del popolo Romano, che Ponzio 
Pilato noma vati , condotto foffe , predo cui fo- 
lo della vita, e della morte de' malfattori la po- 
defti, e T arbitrio rifiede vano. In quello intcr* 
vailo di tempo , che cinque ore per ventura 
trapano, malagevol cofa c a ridirli a quanti 
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fcherni, 8c ingiurie» e ftrapazzi, e pcrcoffe fu 
egli , mifero! fottopofto. Da un canto gli si fpu- 
tava nel vifo; dall' altro fi pcftava co' pugni : 
fu chi pofegli una benda fopra degli occhi , 
dappoi con pcfanti guanciate pcrcotendolo a ga- 
ra dove P uno , quando V altro ,to, gli dicca- 
no f to Profeta, indovina ora chi t' ha percof- 
fo. A cotali beffeggiamene!, c* onte V apparir 
della luce o fine, o più tofto triegua interpofe » 
Perciocché riordinatofi in fretta l'empio conci- 
liabolo, fi decretò, che '1 mefehin Signore più 
che giammai Erettamente legato foflc al Pretor 
Condotto , e nelle forze di me Ho della fua cor- 
te . Il feguirono gli fcribi raedefìmi a quella^ 
volta, & 1 capi del popolo per acculamelo . Ma 
il Pretore conofciutolo fu le prime innocente , 
e dalle accufe dategli certificato , che Giudeo e* 
fi foflc , per ifpedirfene,ad Erode il rimife , il 
quale appunto a quel tempo in Gerufalemmo 
fi tratteneva. Videlo Erode con (ingoiare curio- 
firi, e di moltecofe,e molte interrogollo > ma 
e' non fa di rifpolta degnato punto • Perchè bef- 
fatolo* egli qual pazzo, il fi cacciò davanti, c 
fattolo veftire d' una roba bianca ficcome tale, 
al Pretor, che mandato gli lo avea f cosi '1 ri- 
mandò. Coftui quanto volonterofo di falvarlo, 
altrettanto inetto, e timido, e irrifoluto , con 
molte, e diverfe ragioni fi oppofe a principio al- 
la pervicacia degli accufanti. Adduffc ancorai* 
efcmpiodel nativo lor Re , a cui dianzi lo man- 
dò, il quale nè gaftigatolo , nè giudicaiol degno di 



gaftigo glie! avea rimandato ; Ma que' rab* 
biofi nè pw ragioni, nè per autoriti fi placaro- 
no . Pofcgli air ultimo fra due partiti , poich' 
era coftumc nel dì folennc di Pafqua che un 
condensato fi liberale, di far gratia della vita 
o a Gesù , a cui fol tanto imputava*! , che fi fa- 
cca Re de' Giudei , o a Barabba fconcio ladro- 
ne, e reo convinto di fediaione, c d' omicidio. 
Ma la vita di Barabba fu per una voce concor- 
de a quella di Gesù preferita . Allora il Pretore 
tattilmente per avventura , ma certo barbaramen- 
te, e contro ogni diritto, comandò che fo(Te fla- 
gellato. E non ebbe appena pronunciato colui 
r iniquo comando, che i malvagi Soldati qua- 
li Iioni apparecchiati alla preda il fi prefero te* 
fio in mezzo, e trafcinatolo dal Tribunale ncli* 
atrio del Pretorio , ove tutta era concorfa >* M 
moltitudine, Ivi lo fpogliarono nudo nudo, e ad 
una Colonna, che nel mezzo ergevafi, legatolo, 
fenza pieti, & a guifa appunto d' arrabbiato 
fiere da capo a piedi lo flagellarono. E non ben 
anche paghi di pur tutto quefto il traflero dall' 
Atrio in altra parte , e veftitolo d' uno ftraccio 
di porpora, e pofta^Ii una cannuccia in mano, gli 

C ^k trono . 9 cc * ,ntr u^ cr <> nel capo corona d' acu- 
tiffirac fpine, e dappoi in ginocchion gittatifi da-! 
vanti a lui, come loro Re il falutavano,c ap. 
pretto gli fpuwvan nel vifo,e riprefogli dima- 
co lo fchernevole feettro con effo nel dolcntif- 
fimo capo il percotevano. Quale e' fi foffe l'ar- 
petto del Signor noftro dopo si barbaro, e si 
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erudel trattamento, noi vi dirò. So che tale il 
giudicò Pilato , che quella turba , e progenie di vi- 
pere a tu i feri cordi* dovette commuovere . Perciò 
fattoli! condurre così , com* tra , ad un verone 
del pretorial Palagio , d' indi al popolo , che 
in fu la piazza frequentiamo era convenuto , il 
prefentò. Non lo vidcr sì tofto que' difpietati, 
che gridarono da ogni banda : alla Croce , alla 
Croce. Ma prendete! voi, e conficcatelvi » ripi- 
gliò Pilato, io quanto a me non ho di sì tare 
nè cagione, né argumento alcuno. E quelli al- 
lo incontro, noi, rifpofono , noi Giudei abbiam 
noftra legge , e fecondo quella coftui de' mori- 
re ; perciocché egli fi c fatto Figliuol di Dio. 
Cotefta rifpofta mi fe confusone nell* animo del 
Pretore j per la qual cofa ritiratoli dal verone.* 
fecefì novellamente addurre innanzi lo Graziato 
Gesù , e fopra la fua origine interrogatolo , poi- 
ché egli parola non rifpondea , acremente lo 
minacciò: egli venne fatto di cavargli dj boc- 
ca tai parole, che fi rimafe nel primiero pro- 
ponimento di liberarlo vie più confermato. Ma 
il popolo frattanto impaziente d' udirne lacon- 
dennagione alzava le grida contro '1 Pretore , 
e , fe tu T affolvi , diceano , tu non iV amico 
di Ce fare ; perciocché colui non è di Celare a- 
mico , il quale lì fa Re. Penetrarono I' animo 
de IP Uom di corte cote (le voci , c I* avviliro- 
no per modo, eh' egli cadde /conciamente dai 
fuo penfiero , onde fattoli di nuovo vedere , & 
aflìfofi a tribunale, prefente Gesù, c la inftan- 
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aa più efficace m^nte dalla turba rtnòVattdotì s non 
folo la fentenza di morte pronunciò , ma di è lo- 
ro Gesù nelle mani, perchè P efeguiiTcro . Nè 
fi frappofe indugio . Strapparono tofto que* per- 
fidi dal cofpetto del Giudice, e toltogli d' addof- 
fo quello ftraccio di Porpora, de' fuoi panni 
lo riverirono , e nulla badandone al fangue fpar-, 
fo, nè alle piaghe aperte, caricarono d* una 
pcfantiffiroa Croce , forzandolo ad effer egli me* 
de fimo portatore del Tuo fupplicio. Poiché a_ 
gran pena , e fottopòfto per lui , che veniva 
meno , il Cireneo , fi fu giunto al Calvario luo- 
go allo fpettacolo difegnató , fpogliafi di bel 
nuovo, fi gli ài ber par conforto vino mefeh ia- 
to con fiele, ftendefì fu la Croce, e vi fi ftira 
fin tanto che mani, e piedi aggiungano ad eiTcr- 
vi con duriflìoù chiodi conficcati: appreflb inal- 
zali , e fi conftiiui/ce alla villa di tutto il popo- 
lo, fegno miferabile d' obbrobrio, e di contrai 
dizione. Alcuni frattanto fi giocano i fuoi ve- 
Aimcoei; alcuni altri il beftemmiano : il deri- 
dono c beffeggiano la più parte. Almeno, poich' 
egli in ogni parte del corpo fuo , nella carne, 
nei nervi , nei mufcoli , nell' offa sì acerbo cru* 
cjo, e dolore pro/ò, alcuna interna coniazio- 
ne lo averte ricreato ! Ma in quel giorno fa l* 
amarezza dell' animo alla pena de' fenfi con- 
giunca per modo, che egli ebbe per finoaque-j 
relarfi d' cfTere di Dio abbandonato < Perchè 4 
tanti dolori , & a sì gravi angofeie non reggen- 
do egli più , poich' cbfee c$n pictof* cura lafcia-s 
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co alla Madre i! difcepolo in Figliuolo, eejue-; 
fta cffa al difcepolo in Madre, e poich* ebbc^ 
per gli Crocififfori fuoi gencrofamente pregato, 
compiuta ornai , e confumata la grande opera, 
pcrch* egli era quaggiù difcefo dal feno del Pa- 
dre, nelle mani dt lui raccomandò ad alta vo- 
ce V anima fra , & appreflb «binato il capo fpi- 
rò • Quefta sì è , Uditori mici , la vera e fin* 
cera ìitoria della P«fficne del Signor noftro Gc* 
su Grifto. Alla quale che aggmgnerò? Cnc te* 
nebre orribili coperfer la faccia tutta della ter- 
ra? Che tcriemoco la (coffe dalle fondamenta 
grandiffimo? Che fpezzaronfi le pietre? Che* 
fquarcioffi il velo del Santuario? Ghe i monu* 
olenti fi aperfero? E che i corpi de* trapalati 
feoflì d' iraprovvifo da fonno eterno andaron va^ 
gando qui e là per la Santa Gcrufaicmme ? Ah 
ne meraviglia nè orrore fono io venuto a fpaiw 
ger qui, volgari & inutili movimenti. Pietà, 
Uditori, compaffion dell* acerbo cafo , amore, 
gratitudine, umiliazione, quefti affetti, qucfti 
intimi veraci affetti chiede la narrazione, & efì- 
ge da voi. Allor quando al Patriarca Giacob 
fu per incerto meffo recata la tonaca del fuo 
Ciufcppc , la quale dagl' invidiofì Fratelli , che 
venduto Io aveano,era (lata fcalcntaioente, per 
farglilo creder morto, tinta nel fangue d' uno 
fcannato capretto , in quali fnanie proruppe il 
povero Vecchio ? Straccioni di dodo le veitimen- 
ta, fi coperfe di cilicio, c prefala in mano, e 
fopra lo immaginato fangue ftrnggcndgfi , e queU 
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la ad ogniuno, che vedea, raoftrando : qucfta , 
gridava fanatico , quefta è la tonaca del mio 
Giufcppe : mirate, che ftrazio ne ha fatto pef- 
firaa fiera. Ni fu potàbile temperar Tuo do- 
lore per mezzo alcuno i eh* ci si rimafe fermo, 
c deliberato di piagnerlo inccffar,temente fino 
a quel dì, che foflTe ito (otterrà ad aggiugnerfi 
con effo lui . Or ho io narrata fta fera cafo 
meno coropaflìoncvolc, e miferaodo di quel che 
Giacob veduta la vette fanguigna del fuo Figli- 
uolo imaginaffe? O pure appzrtenea egli più 
per ventura Giufeppe a Giacob di quel che noi 
al Signor noftro Gesù Crifto appartenghiamo ? 
Quali fono per tanto le noftrc lagrime ? E chi 
fa del noftro dolore , della pietà , della grati* 
tudine teftimonio ? Se il merfb, qual che fi fof- 
fe, il quale a Giacob fu mandato, follecito per 
ventura d* afficurar alla fua favola credenza , 
affercndo francamente d' effer flato egli mede* 
fimo d' alto luogo fpettatore della difgrazia ,ifi 
fofle pofto a rapprefentar da una parte i gridi 
pietofi del garzonetto , c gli atti imbelli , oad* 
egli quando V uno dove V altro tenero braccio 
a' primi aflfaltt efpooea della belva feroce , e* 
dall' altra parte V afferrarlo d' e (fa con fogne* 

10 fquarciarlo per mezzo dal collo fino al ombeli- 
co , lo ftendcrfigli (opra rabbiofamente , e lo in- 
goiarne le vifeere, non avrebb* egli coftni eoa 
quante parole con altrettante mortali trafitture 

11 cuor deir amorofiffimo Padre trapalato * Ma 
io, Uditori, io foao quel meflb il quale non con 
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imaginata,e comporta frottola , nè con ampia, e 

ridondante orazione , ma con le parole pure pa- 
re di Dio veraciffimo ho narrato fta /era Io fcem- 
pio del noftro buon Padre , di cui , fé tolgafi 
il manicarne le carni, e lo sfracellarne le ofia, 
che i Giudei non fecero , e che far non potca- 
fi per modo alcuno per la interezza dovuta ad 
un corpo ftabile, e permanente feggio, e domi* 
cilio della indivtfbile Deità , egli non è potà- 
bile per mia fede, che nè orfi , nè tigri, ne 
lioni , nè fc altra fiera è al Mondo , che peffi- 
raa dir fi debbia, nè maggiore, nè più crudele fi 
averter fatto. Li Santi Profeti con V occhio pre- 
corritor de' fccoli guatatolo attentamente non 
riconobber più in lui nè forma, nè afpctto , mar 
tutto erto lividura foltanto e marciofa piaga—, 
giudicarono. E dello interno crucio ragionan- 
do, il cuor fuo, diccano , è conturbato: lo ha 
derelitto la fua virtù: il lume degli occhi fuoì 
dcrtb non è più feco. Gli è venuto in alto ma- 
re, e la tempefta ve lo ha aflbrbito per guifa 
che le acque fono penetrate per fin nell' anima . 
fi le generazioni avvenire a pied di lui invi- 
tando , venite , gridavano , e vedete fe v' è dolo- 
re da porre a fronte del fuo dolore. Ah Signor Dio 
Crocififfo, fe noi oon abbiamo pietà di te quan* 
ta tu meriti in sì mifero (taro, e quanta per 
noi ti è dovuta, abbi tu , fupplico , picca di noi, 
e in virtù di quefto fangue, che hai fparfo, 
ammollirci , e rompi la durezza de' noftri cuo- 
ri . Tornarono dal Monte compiuto V acerbo 
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fpetcacolo i tuoi perfeeueóri dolendoli, e fin* 
ghiozzando, e percocendofì il pecco, e quello 
non del fcntirfi crollar la terra fotto de* piedi, 
ne del veder le tenebre della notte fui mezzo 
giorno, ma fu della morte tua fletta primiero 
bcaciffimo frurco . E non è duopo a fin che noi 
ti conofehiamo per Figliuolo di Dio , che i Cie- 
li, e gli Elementi con legni sì orrendi ti ci^i- 
modrino. Noi per tale e conferiamoti ad una 
voce, e con pari animo t' adoriamo . Fa folcan- 
to , Signore, che quegli " affetti , che nel cuore 
de' tuoi nemici fufeicò la confumazione del 
tuo fupplìcio, quegli fteffi affetti rifvegli, o 
produca in noi tuoi Figliuoli P averlo oggi com- 
memorato, e celebrato, e fieno fructo novello 
della tua morte le noftre lagrime, e '1 noftro 
dolore • E fe u noi vuoi fare per noftro bene - 
(e noi fiamo invero indegniffimi , che tu '! va- 
gli ) fallo almeno per non aver cu medefimo a 
lagnarti più : che hai afpeccato lungamente chi 
teco fi contriti , e chi ti confoli , e che non 
r hai ritrovato , 
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DELLA LOCUZIONE ORATORIA 

RAGIONAMENTO 

In cui fi moftra , fe fi debbano imitare gli 
antichi Scrittori, quali fiano , e per quai 
modo debbano imitarti , avuro nella 
• Accademia de' Difettuofi adì 17. 

Gennaro 1716» 

Ra tutti i doni , di cui fut'Uo* 
mo arricchito da D. O. M. Padre 
& Autore della univerfa natura, 
quello del poter favellare fu , s* 
io mal non m* appongo, uno de' 
P'ù Angolari f & eccellenti , cMe 
aver potette. Conci ofiBacofachè egli fu ben per 
Io intendere conftuuito in un ordine fuperiore 
a tutti gli altri animali , i quali però fi dico- 
no irragionevoli 1 ma egli vi fu con ftrtuito an- 
che per quelìo fegnatamente , che può a fuota^ 
lento i concetti dell' animo comunicare altrui 
per mezzo delle parole j il che non giungono a 
poter fare de' lor movimenti gli altri animali, 
i quali perciò muti eziandio fono flati appel- 
lati. Anzi quello nome di favella per fe folo 
i tanto pregevole, che per li Macftri della.* 
Filofofia daffi alla cognizion medefima del no- 
firo intelletto, e quello che comprendere affat- 
to non fi può, T eterno, figliuolo parto inetta- 




bile de! divino intelletto par che in Mera gìxU 
fa non amatfe meglio d' «(Ter chiamato nelle* 
fiere Scritture , che co! nome di parola, o Ver* 
bo del Padre . II che , fé cosi è, ficcelfo Pria* 
cipe , chiari Accademici, faggi, e nobili Afcolta- 
tori , qual più bella cofa può per tanto aver al- 
cun Uomo , che in quella parte , per. cui tan- 
to agli altri ammali fovrafta,chc s'accolla per 
infino alla divida natura, elfo agli altri Uomi- 
ni fovraftare,e tener foggio infra di loro. E pu- 
re non v' ha oggi al Mondo cofa meno appretti 
tata di qutfta , e più trafeurata , in guifa che 
molti folamentt favellano perciocché Dio ha da- 
to loro !a lingua per poter favellare , che cer- 
to non Io farebbono altrimente. E molti danno 
mano allo fcrivere , i quali perciocché feiocca- 
mente fcrivono, e fenaa legge, fora meglio che 
non averterò fcritto giammai . Ma Dio immorta-i 
le ! fe io vedeffi, che le parole comunque elle 
li fodero pronunziate , piegaflero gli animi de- 
gli Uditori, e li traeflero al loro partito , io voi* 
rei di leggieri a coftoro una cotal trafeuraggi- 
ne nello fcrivere pattar per buona • Ma io vegr 
gio che la bi fogni procede tutto air oppofito, 
quegli è afcoltato più volentieri , il quale par* 
la più regolatamente , e meglio ottiene il fuo 
diMderio colui, il quale fa cfporlo. per più ac- 
concio modo. Dalle quali ragioni pare a me 
di poter dedurre affai facilmente, che la degan- 
la, e putiti di favellare fia non pure atta di Aia 
natura , ma neceffaria caiandio a persuadere « B 

per 



17? 

per qucfto appunto io mi moffi già una volti 
« ricogliere con molto Audio da' libri de' Gre- 
ci, Latini, c Italici Retori quel, che fparfamen- 
te vi fi trova fcritto intorno la locuzione, e a 
trattarne divifamente in tanti ragionamenti fi* 
do t tanto che la materia tutta , che grandif- 
11 ma è 9 f malagevole al fommo, agguagliato 
aveffi . £ già due fiate in Bologna una della.* 
Imitazione degli antichi fcrittori (lo che fpet- 
ta alla proprietà del favellare > 1' altra del nu- 
mero oratorio ebbi ragionamento con animo di 
trattare apprtffo della chiarezza , del decoro , 
del coftume, e degli altri pregi, che li Maeftri 
aflegnano alla perfetta locuzione quando a me 
fo(fc tornato altre volte il carico di ragionare. 
Ma egli non emmi tornato più; e oggi eh* io 
fono per comando voftro, o generofo Principe, 
forzato i dire alcuna cofa in quefto luogo , io 
giudico che non farei cofa grata né a voi, né 
t quefti illuftri Accademici la materia altrove 
cominciata qui profeguendo. Per la qual cofa 
ho ftabilito dell' Imitazione degli antichi ferit- 
igli ragionare, dalla quale prefi cominciamen- 
to , perciocché in e(Ta come in bafe fi fonda, e 
contienfi la fomma di tutta 1' opera. Ip dimo- 
ftrerovvi per tanto quali fieno gli Autori , che 
fcrivendo imitar debbiamo , e per qual guifa— ■ 
imitar li debbiamo . Nel che fare io mi ristrin- 
gerò folamente agli Autori della lingua Italia- 
na come di tale, che ha più bifogno d' eflcr 
dichiarata , e di quella locuzione tratterò che 
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ferve non all' Oratore fegnatatnente , ma al 
Profatore , quale eh' e* fia. Io fo veramente , 
che io non dirò cofa , la quale agguagli 1' al- 
to voftro fapcre , Accademici amatiffimi B nè la 
quale aggiunga alla dignità" di quello luogo , tea- 
tro ampliffimo di eloquenza , né che ri inonda a 
r efpettazionc , che voi avere per avventura^* 
formato di me quando a tal carico mi avete di 
lontano Paefe chiamato. Pur tuttavia la be- 
nignità, e cortefia, che qualora io mi affifo ne- 
gli occhi voftri mi fi fa conofeere chiaramen- 
te , mi conforta e ricrea fin da queir ora , c 
mi fpiega in faccia quali un fegno a bene Ope- 
rare della mia Orazione, alla quale, percioc- 
ché troppo più lungo proemio ho fatto, che* 
per lo tempo preferitomi a ragionare non con- 
veniva, buona cofa fari dare oramai princi- 
pio . 

1/ imitazione adunque degli antichi Scrit- 
tori, fecondo il prefente nodro Jnftiruto, altro 
non è fe non che l'ufo delle parole mede fi me, 
delle quali effi antichi hanno ufato fcrivendo , 
o fiano proprie, o vero trattate. Or quella imi- 
tazione non pure è fempre lodevole , fi c come 
femprc è lodevole 1' imitazione di buona cofa, 
ma fe fi rifguarda fingolarmcnte alla proprietà 
delle voci, ella e del tutto necedaria a chi 
vuole una lingua, qual cita fiali, favellare per 
retto modo . Perciocché gli antichi Scrittori 
<T alcuna lingua fono (lati ad un tempo gli 
Autori di effa , prclìb de' quali è (lata la fa- 
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colti dì dare i nomi alle cofe , comechè eflì 
non abbiano forfè mai formata alcuna voce di 
Jor capriccio, ma o V abbiano tolte di mez- 
10 al Popolo, o portate da linguaggio ftrantc- 
ro. Ami fc bene una favella c da alcun Po- 
polo, o nazione ragionata , non per tutto ciò 
perviene ad cfler lingua , s' ella non ha Scrit- 
tori . Quindi è che la latina lingua non chia- 
miamo noi lingua, dice Pietro Bembo, fc non 
che per cagione di Plauto , di Terenzio , di Vir- 
gilio, di Varrone, di Cicerone , e degli al* 
tri , che fcrivendo hanno fatto eh' ella è lin- 
gua, come fi vede. Per le quali cofe appari- 
sce che un parlare, comechè libero, c popò* 
lare da fuoi inizj , divicn per coftoro nobile, e 
regolato. E fe cosi è , non fi potrà egli dunque 
rettamente favellare fe non da chi voglia fog- 
giacere a tale regolamento , e per confeguentc 
fe non da chi voglia imitare la locuzion degli 
antichi, che fcrivendo ne fono (tati regolato, 
ri. Tutte quefte cofe fono più manifeftc, che 
mefticr faccia, che fe ne difjputi, o fe vuoi- 
ti difputare fe gli antichi Scrittori abbianfi da 
feguire, o no, favellando, converri porre in 
quiftione fe piuttofto male , che rettamente deb-; 
bafi favellare . Procediamo dunque col noftro 
ragionamento , e fecondo la divifata materia^, 
ricerchiamo quali fiano coloro che della Itali- 
ca lingua , o Tofcana che dir fi voglia , fono 
flati , c reoutar, fi denno j»li Autori, 

Il Caftclvecri, & altri eoa eff© lui, noo 



ricpnofce della lingua Italiana altri Autor;, ec- 
cetto folaraente il Boccaccio, & il Petrarca , ^ 
pero dice , che volgarmente fenvendo non fi 
poitono ufar altre voci, che quelle proprie che 
dai Boccaccio, e dal Petrarca fi trovano u fa te. 
Quella opinione a me non piace per verun con- 
to . Perciocché s* ella forte vera cotal opinione 
con quali parole dovrebbono poi li Sacri Ora- 
tori del divino tremendo Giudizio , del|a fuga 
da' peccati , e dell' altre enftiane venti ragio- 
nare ? de»le quali cofe it Boccaccio, cV il Petrar- 
ca non hanno fcritto, né v' hanno peufato per 
avventura giammai . Oltre a ciò molti vi fono, 
i quali dicono, che con lo ftilc del Boccaccio 
non lì pofla (crivere nell'una materia grave , A 
cui pertanto fi dovrebbe ricorrere in tal bifo- 
gno? certamente ad alcuno degli altri Antichi, 
il quale materia grave ragionato averte . Il che 
/e avvenire non farebbono più effi li foli au- 
tori, o converrebbe a quei tal dicitore farli ef- 
jb ritrovatore di nuove voci, V una e 1* altra 
delle quali cofe fora oppofta dirittamente al pa- 
rere del Caftel vetro. 

Io dico pertanto che gli Autori della To- 
fcana lingua poflono dirli in qn modo tutti co- 
loro, i quali o 1' hanno naturalmente favella- 
ta # come, Gino* Dante, il Boccaccio , il Pe- 
trarca , & altri più o meno antichi , o vero 
T hanno apprefa da' loro Icritti per maniera, 
c^c favellandola lì fono loro molto avvicinati: 
£ perciocché ciò è avvenuto in tutti i Nobili 
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Profatori, e Poeti , che fono dati per infino al miU 
le cinquecento cinquanta, io dico che tutti coftoro 
comechè non fi poffano della Tofcana lingua 
pienamente nominare Autori, per tutto ciò fo- 
no degni d' imitazione ciafeuno fecondo diver- 
fe confide razioni j che or ora io vi dirò, fe co- 
sì benignamente vorrete afcoltarroi 9 come ave- 
te incominciato. 

Io divido dunque in tre fchiere tutti co- 
loro , i quali hanno fcritto circa quel tempo. 
Nella prima io ripongo quelli, che hanno fcrit- 
to prima del mille e trecento , come fono Ri- 
cordano , e Giachetto Malefpini , V Autore de! 
Novelliere antico, il Volgarizzatore d* Alber- 
tano Giudice , quello di Plutarco , Guido Ca- 
valcanti , Brunetto Latini , e parecchi altri . Nel- 
la feconda quelli, che hanno fcritto del ijoo. 
fino al 400 , il quale aureo fecolo della To- 
fcana lingua comunemente fi chiama , e fono 
li tre Villani j Francefco di Barberino, il Vol- 
garizzatore di Pier Crefcenzio , Frate Jacopo 
Paffavanti ,& altri pochi, ma fingolarmente Dan- 
te y il Boccaccio , & il Petrarca , a' quali nef- 
funo è nella Tofcana lingua mezzanamente ver- 
fjro,che le prime fenza dubbio non deferifea. 
Dopo coftoro cento, e più anni trapalarono che 
coretto Audio trafcurofli,e per poco non man- 
cò del tutto, quando nacque il famofo, e non 
mai abbatta ma lodato Card. Pietro Bembo , il 
quale non pure le Italiane lettere rettimi , ma 
e le latine ancora inalzò , che da tanti fecoli 
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avanti giacevano miseramente per terra . Da_* 
cui infiammati pofcia, & acccfi , Lodovico A- 
riodo , Giovanni della Cafa , Claudio Tolomeo, 
il Varchi , il Caro, t mille altri noti a ciafeu- 
no> illuftrarono in si fatta guifa fcrivendo la 
lingua noftra,che v' è alcuno, che non dubita 
di preferir qucfto a quel chiaro fecolo del ijoo. 
£ quelli fono gli Autori che io ripongo nella 
terza fchiera , e fiorirono fino al mille cinque- 
centocinquanta, .o poco più oltre» 

Cominciamo dalla prima* Vedefi negli 
autori di quefta fchiera una certa (impliciti di 
favellare, e fi leggono molte forme affai vivaci, 
e degne di eflerc imitate. Ma cotali virtù fo- 
no accompagnate da molta rozzezza di ftile,& 
ofeuriti di parole, il che veramente pù che 
allo ingegno di que' Scrittori , debbefi aferive- 
re alla condizione de' tempi , in cui la Tofca» 
na lingua era si tenera , che per poco avea_» 
lafciato di balbettare. Molto tedio recherebbe 
però agli Uditori colui , il qual volcffe di prò* 
pofito ufare di tal locuzione ; anzi meritereb- 
be d' eflerc rimproverato al pari di quel gio» 
vinaftro commemorato da Aulo Geli io , il qua- 
le era si vago dell' antico pattare, come fono 
i cani del b. (ione , e o fcr,veffc f o alla dime- 
flica ragionaflc avea fempre in bocca, e alla-, 
penna certi vocaboli ftrani e difufati , che fa- 
cca mefticri d' interprete per intendere c ò eh* 
e' dicefle . A cui diffe un giorno Favorino Fi- 
lofofo i Curio, Fabricio, e Coruncanio noftri 
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antichiffirai , c ne' eempì ancora più riifioti li 
tre Orazj tifarono co* fuoi domeftichi aperta- 
mente, e chiaramente ragionare, nè mai prefe- 
ro le parole da quei d' Àrunca j o di Cicilia, 
o di Grecia , i quali furono i primi popoli , 
che abitarono 1* lralia, ma parlarono feropro 
fecondo il coftumc del tempo loro « Ma tu per 
contrario come fe con la Nonna d* Evandio a* 
vedi a ragionare , ufi una certa foggia di par- 
lare, che gii èdifmctTa da molti anni . Eh dim- 
mi per fede tua. Fai tu quello per avventura > 
perchè neiTuno intenda ciò , che tu dì ? 
feioccone che tu fe > non è dunque meglio, che 
tu ti taccia , che cosi avrai pienamente 1* in- 
tento tuo? Non è per tutto ciò, che alcuna 
antiche forme di favellare porte con garbo non 
aggiungano talora , come Quintiliano dice, fplen- 
dore , e dignità all' Orazione é E di corali fe 
ne veggono ufatc alcuna volta si da Virgilio, 
e da Cicerone , come dal Boccaccio, e dal Pe- 
trarca. Io dico bene che vogliono effere fcelte 
con quella induftria, con cui degli fcritti di 
Ennio folea gii fcrvirfi Virgilio, il qual fo- 
lea dire quando il poneva a leggere quel Poe* 
ta , che andava cogliendo 1' Oro dallo Aereo, 
e convien tralasciar del tutto certe cofe , alle 
quali i nobili Autori venuti dopo non hanno 
voluto attenerfi . E più d* ogni altro fi convie- 
ne ciò prima al facro Oratore , per cfler inte- 
fo dalla moltitudine , la quale è ignorante per 
Io più del loro ffgnificato , e poi lo fcritror di 
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brevi componimenti per non apparer affettato, 
c poveramente fornito di locuzione . Ciò fia_ 
detto abbaftanza intorno agli Autori del primo 
ordine da me divifato • 

Dante, il Boccaccio ,5e il Petrarca,! quag- 
li principalmente [ cornee h è molti altri ve ne 
fìano, pure principalmente io nominai nel fe- 
condo luogo] fono da preferirti fenza dubbio ad 
ogni altro autore, e da imitarti in quella guifa 
nella lingua noftra, che ti fa di Virgilio, e dì 
Cicerone nella latina . Imperocché puoffi egli udir 
re più elegante locuzione di quella eh' effi ufa- 
no, più pura | più atfcttuofa, più coftumata, e 
più ripiena per fine di quelle qualità, che Ari- 
ftotile attribuire ad una perfetta locuzione f Io 
fo però, nè lo voglio tacere, che alcuno Scrit- 
tore del fecolò precedente ha fatro rigorofo efa~ 
minamenro della locuzione del Boccaccio , & ha 
pretefo di dimoftrare eh' egli abbia errato tal 
ora nelle prime regole , commettendo per intino 
dei folecifroi. II quale autore io reputo vera- 
mente , che in ciò dicendo abbia commetta egli 
fteflb un foIecifmo,concioffiachènon ben fi con- 
venga con la dignità del Boccaccio V infamia 
di tal errore . Ma egli non ha faputo diftinguc- 
re tra i principi d' una lingua, e i vezzi pro- 
prj della medetima, nè ha penfato che I' ufo 
degli Scrittori illulìri e più certa, e determina* 
ta regola di favellare , che tutte 1' altre rego t 
le non fono. Sebbene dov* erano allora le leg- 
gi ferme, a cui coretti autori doveflcro fog- 

M j già- 



.8 4 

giacere? O quali libri doveano porri innanzi co* 
me per efcmplare? Forfè quelli de' loro mag- 
giori , che quanto più indietro ravvolgcvafì per 
gli anni pattati , tanto erano più rozzi , ed infor- 
mi . O dovevano egli parlare alla guifa del vol- 
go ^ e alla guifa del volgo appunto fiorentino 
confeffano d' aver fcritto e Dante , e il Boccac- 
cio , e il Petrarca . Ma io però gran facto non 
lo credo. Credo bene che parte alla guifa del 
volgo ferivendo, dove lor paruto (offe di poter 
farlo lodevolmente , parte il parlar del volgo 
alterando, e moderando dove lor non fo (Te pia- 
ciuto abbiano lafciato a* poderi una cotal ma- 
niera di favellare tanto più ftudiata,c medita- 
ta, tanto più gentile, e leggiadra , che non fo- 
ra ftata per fc . E certamente fe per P appro- 
vazione degli Scrittori d' ogni età fi può a^ 
fommo grado dì autoriti pervenire, Dante, il 
Boccaccio , & il Petrarca fono (lati celebrati, e 
venerati per fino dagli Scrittori di queir età, 
in cui non è poi piaciuto a veruno d' imitar- 
li. Per le quali cofe io giudico, che chi vuo- 
le io profa, od in verfo fcrivere tofeanamente 
non fi debba gran fatto da coftoro dilungare . 

Rimane a dirfi alcuna cofa degli Autori, 
eh' io vi propoli io terzo luogo, i quali non 
tanto fono da pregiarti, e da imitarti per le-, 
perfezioni proprie della lor locuzione, quanto 
perchè le più feette forme di dire ufate dai 
latini Autori antichi, e moderni hanno fatte.*» 
volgari, c cosi accresciuta di leggiadre voci la 

Un» 



Digitized by Google 



m 

Itf 

lingua noftra . Il che pare a noe di moftrarc* 
affai chiaramente, quando a parte a parte del- 
la locuzione decorrendo porrò nel mezzo i lo- 
ro efcmpj . Oltre di ciò alcuni di loro fi fono 
difcoftati alquanto dal numero, che ufa tenere 
il Boccaccio, il quale per ettere circondotto af- 
fai , fcrobra ad alcuni malagevole ad intender-* 
fi , e però viziofo , della qual cofa io vi pro- 
metro di ragionare quando del numero tratter- 
rò . Io giudicherei Lene che qucfli, e famigli-* 
anti Autori per tal modo dovettero imitarti , 
che non fi prefcriflero alli tre fopra memorati, 
ove dell' uno, o dell' altro di quefti fi potette- 
ro aver le parole • £ per lo fletta modo giudi- 
cando direi ancora, che le voci ufatc dagli uni, 
e dagli altri Autori fottero ureterite a quelle , 
che da' primi folamente fi ufarono. Conciona 
che r imitazione aggiunta de' fecondi crefee lo- 
ro la dignità. E qui piacerai di notar un er- 
rore, in cui molti inciampano per avventura, 
i quali penfano, perchè una voce è pofta nel 
Vocabolario della Crufca , di poterla porre eoa 
digniti neir Orazione. Per mia fè no , eh* 
eglino s' ingannano a partito. Non fono tutti 
d* una fatta gli Autori, che le compongono , ma 
ciafeuno ha quella autorità , che gli fi conviene 
o per lo tempo più antico, in cui ha fcritto , 
o per le diverfe proprie perfezioni. Ciafcuna 
Voce adunque, che fia nel Vocabolario regima- 
ta, chi che ne fia IV autore, potraffi ben per av- 
ventura ufarc ragionevolmente, ma quella fola 
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pot raffi ufare con dignità, che da più degno fa- 
rà ftata adoperata* Altri poi vi fono, i quali 
non potendo per alcun provato Scrittore avere 
una voce lignificante la cotal cofa, fi mettono 
in difperazione, e non fanno come fi nominar- 
la. A coftoro io darei il documento, che die- 
de Tullio ad Hcrennio nel quarto libro dellei^ 
Kettoriche, che è di nominarla a fuo talento 
più acconciamente, che ila potàbile, il che fi 
può fare, fé io ben mi appongo, nominandola per 
quella guifa , che ufa il Popolo , è che è più ac- 
concia a farli intendere. Così quefte voci pro- 
tette , proclama, contciìazion di lite , conftitu- 
to del reo, produzion di teftimonj, capitoli, 
interrogatorj , & altre sì fatte non fono forfè 
inai mentovate da' buoni Autori. Per tutto ciò , 
dappoiché fono erte in ufo nel Foro, e preiTo il 
Volgo, noi non dobbiamo guardarci d* adope- 
rarle , ov' egli ci faccia di meftieri . Perciò mol- 
to errarono due Latini Scrittori per altro inti- 
gni Pietro Bembo 3 e Paolo Giovio, il primo 
de' quali per recitare Meffa di Requie dirle //>*- 
re Diis mani bus , e 1' altro le Monache appellò 
Virgines Vcflslesy riprefi perciò agramente da M. 
Ant. Murerò nel fuo libro di varie lezioni, qua- 
li fodero sì religiofi nclP oflervanza del latino 
parlare, che le fante cirimonie , e dignità della 
Chiefa noftra non badaffero a confondere co' ri- 
ti del Gentilcfimo. Quefto è ciò , che della- / 
imitazion degli antichi Scrittori, come che ila, 
emmi paruto di ragionare. 
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Remerebbe ora> per invaghir ciafcuno dico* 
tale imitazione, eh* io riandarli diligentemente 
le opere degli Autori venuti dopo, e fcgnala» 
tamente di quelli , che fcriflcro nel fecolo pre- 
ceduto, e mettendo io chiaro i loro errori , e 
i loro feiocchi, e (temperati modi di dire ripro- 
vando, così vi infegnaffi di fuggir qucfti , come 
quelli ho infegnaco di feguitare. Ma eglino fo- 
no tali, e tanti, che non fi ponno abbracciare^ 
con l'Orazione «on che ad uno ad uno nume- 
rare. Pertanto io Ufcierò a voi confederarli a 
voftro agio, e condannarli. Qucfto sì io vi dirò 
al prtfcntc, che come per lo difeorrimentode' 
Barbari cadde la lingua Latina dalla fua pri- 
miera dignità, così vi cadde pe^ colpa de* fuoi 
Figliuoli la lingua Italiana , i quali vaghi di 
novità, fonte ordinaria delle Civili discordie, la 
propria loro Madre lacerarono, e per poco del 
tatto non cftinfcro. Le cui opere ( fe podi» (Timi 
ne togliamo , a* quali fra tante tenebre trappellò 
alcun raggio di chiara luce ) fono più tofìo de-» 
gne di ftar fepolte nell' oblivione, che d'effer 
' lette da alcuno, nonché da tanti imitare, comò 
oggi ancora per gran difavventura ufa farti . Pur 
troppo anche oggi dì faffi miglior vifo alle let- 
tere del Loredano, e dello Spaccino di quel elio 
facciati a quelle d* Annibal Caro, e di Pietro 
Bembo , e la ftudiofa Gioventù noftra ha pili 
torto per le mani, e legge più volentieri la Cleo- 
patra del Bifaccioni,o le Dicerie del Marno, 
che non fa le novelle del Boccaccio, e le Ora* 
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*ioni delfo Sperone . Che più , Dio immortale ! 
fono comunemente chiamati infpidi quei Poeti , 
i quali fi sforzano di parlare alla guifa dell 9 
Ariofto , e del Petrarca , e quelli allo incontro 
fono celebrati, & inalzati fino al Cielo, i qua- 
li ricopiano alcuna frale del Boemondo del Sem- 
proni > e dalle Potile meliche del Battifta . O 
depravata noftra eti ! O corrotte opinioni de* 
tempi noltri ! E quefto frutto dunque hanno da 
avere di lor fatiche quegli intigni Scrittori an- 
tichi , i quali ora regole , e precetti affegnan- 
do, or dirozzando i rozzi, e volgari parlari del 
popolo, ed ora i più leggiadri delle lingue (Ira- 
niere alla noftra traportando hanno così penfa- 
to alle future età provedere ì Non fono gii die- 
ci anni ancora trapalati , che le divine opere 
di coftoro tenevanfi da ciafeuno in conto si vi- 
le , che i rivenduglioli de* libri le donavano a 
cui non piaceva di comperarle. II che fe non 
avviene anche oggidì , anzi fe avviene tutto P 
oppofiro, cotal merce non è certamente crefeiu- 
ta di prezzo, perchè abbia avuto fpacc io fra* na- 
zionali , ma genti ftranicrc fono venute , che^ 
ricogliendo i tefori da noi rrafeurari , fe n* han- 
no portata la miglior parte fin li dai monti per 
modo che io mi credo di avere un giorno 
vedere fcriverfi meglio, e più leggiadramente la 
lingua noftra da alcuno Inglefe o Tcdelco , di 
quel che oggi fi facciano gran parte de' mede- 
fimi Italiani . Ma laiciamo di grazia le querel- 
le, che fi fpaigono per lo più fenza frutto. A 
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voi pìA tofto fn !t fine del mio ragionamento 
io rivolgo le mie parole , o riveriti Accademi- 
ci, e Compagni miei. Alla voftra cura com* 
metto i guafti, e laceri monumenti della vene- 
randa antichità. Parmi di vedere a* voftri pie- 
di quegli intigni Scrittóri antichi in atto dima- 
grarvi le loro opere , e di chiedervi fupplicc- 
mente, che vogliate loro la primiera dignità 
ritornare. E certamente fe da alcuna Città, o 
per alcun ordine di Pcrfone debbono effi ripor- 
tare tal benefizio , da quefta Città Io debbono 
riportare, che ha coltivato, e va coltivando da 
tanto tempo gli buoni ftudj, e per quefta Acca- 
demia, e per voi foli poffono effi riportarlo, che 
tanto gli amate, e che ficte inProfa,ed in Ver- 
fi per tutta Italia chiari, e famofi. Molto deb- 
bono effi antichi ad Alcffandro Calderoni, ed a 
Zarattino Cartellini amenduni Cittadini voftri, 
che fu la fine del fccolo quintodecimo, quando 
a mancare incominciarono, li difefero fedelmen- 
te, e a tutto loro potere li lofteoocro. Molto deb- 
bono parimente a quefti ultimi tempi ad Emi- 
liano Emiliano, ed a Carlo Sinibaldi voftri Ac- 
cademici, de* quali per ventura non fenza la- 
grime vi ricordate , che tanto fi adoperarono 
nel loro rialzamento imitandoli effi ne' loro ferir- 
ti, e gli altri eziandio (limolando ad imitarli. 
Molto pi! ancora debbono a molti di voi qui 
prefenti , la cui modeftia fegnandoli a dito non 
voglio offendere per inalzarne P eftimaziono • 
Ora quel, che rimane all' intero ftabilimento di 
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foro gloria, cffi Va (pettino por da voi . Avete, Ac- 
cademici miei, egregio Principe,&amorevolc Con* 
fervacore , anzi un ardente Promotore degli ftu- 
dj voftri: egli con e precede t voi nella dignis- 
ti, così non ama di rimanervi indietro nelle-, 
fatiche . Quefte pareti magnifiche al pari de' vo- 
ftri ri Tuonano pur anche adetib de' verfi fnoii 
feguite pertanto con tale feorta negli ftudj in» 
tra p re fi, e le Città vicine movete a si fare col 
voftro efempio. Così la Tofcana lingua, che ha 
parlato alcun tempo quali con fervil voce , ripi- 
glici per voi V ufato reale appetto, e parlerà 
a ori innanzi in maciìi di ftin** 




Introduzioni all' Accadimi* dalla Paffion* 
tenui* in Ca/a Orfi folennememe il Vcntr- 
dì Santo 4. Aprili ij+g. nella quale orb 
il Sig. Dote. D. Domenico Fabri . 

IN quefto giorno, in quefto loco, in che gl f 
Accademici Difeccuofi l'Anno 1 715. l'ultima 
volta parlarono, in qucfto ftcilo giorno, in que- 
fto loco iftcflb, ripigliata la interraefla voce,* 
parlar ricominciano. Gli è cofa per mia fede 
tutto convenevole, anzi pur tutto giufta , che 
noi dopo la ceflTazione di fette luftri noi mera- 
vigliofamente riuniti, c ricondotti nella nati, 
va cafa , e nelle braccia del primiero Confer- 
vatore f anzi Padre noftro, riparati, li primi 
pubblici eferciz; noftri quali • novelli germogli 
d* antica pianta al Signor Dio Crocififfo pre- 
feriamo, dal quale, fonte inefauft* di tutti i 
beni, si buona ventura ne derivo ; e che ficco- 
«e con la memoria della Paffion di lui V Ac- 
cademia de' Difcttuofi ebbe in quefto luogo fi. 
ne , cosi nella memoria della fua ftefia paffio- 
nt queft* Accademia vi riforga, e rifiorifea . Ma 
oltre la convenienza e il debito di privata uffi- 
cio, induce noi Accademiche forza del tutto a trat- 
tar si pictofo argomento la doYorofa rimembran- 
za, che ne fa oggi la noftra Ma<lre , i pianti de/ 
Sacerdoti, la nuditi degli Aitar! , la comaxo- 
Zion del Popol tutto fedele. 

Parlate dunque Accademici di quefto buon Si-i 
fnorc > il qual nella fuapaffionc,enelIa fua mor n 



te (ìccome agnello fotto le forbici de! tondito. 
re, o più rodo ficco me agnello condotto al fa- 
orificio, ammutì, e non aperfe bocca. E l'O- 
ratore, macitrod' eloquenza eloquenriffimo, Pat- 
to ineffabile della divina giuftizia in qucfta__ 
paffione, e morte, come awifato ha, efponen- 
do, induca, o rifvegli negli animi noftri que- 
gli affetti di pietà, e di riverenza , che per tù- 
ie fono dovuti» Voi, Signor Crocififfo, gradite 
V uficio noftro comune , e V Accademia de' Di- 
fettuofì,che con faufti aufpicj fotto l'ombra del- 
la voftra Croce rinovafi , a gloria delle lettere, 
a gloria di quefta Città, e Patria caiiflìma,chc 
n' è Madre, ma prima, e principalmente agio- 
ria del voftro fanto Nome, ìoftenete, favori- 
te , illuftratc • 

Introduzione all' Accademia tenuta in S. Pe» 
nonio davanti alt* Aitar del fuo Sacro Capo 
$1 lun. 19. Maggio ly+g./acro alla fu* 
Trattatone cui ori il Sig. Come 
Ctanfrancejco Aldrovandi • 

REndiaroo, Accademici, grafìe al Signor Dio ri- 
guardata pietc^ffimo de' bisogni di quefta 
Patria , il quale avendone con providenza tut- 
to maraviglio/* mandato da (tran i era, e rimoti f- 
fmi Nazione un Paftore, ed un Padre si amoro- 
fo, si follecito, sì magnifico , quale fu San Pc« 
tronio, infpirò fimilmentc negli animi della.* 
greggia, e de' figliuoli di cflb fenfi di riverenza 
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è* amore, c di gratitudine, tal die noi poffiamo 
fenza nota di prefunzione confidare, eh' egli da 
quel beato loco ove ftaffi , goda tutta via, c com- 
piacciali d* aver le paftorali,c paterne Aie cure 
in fedele, e conofeentc Popolo collocate . Noi fu- 
mo pure oggi raccolti nel Tempio, che i mag- 
giori noftri al nome di lui gloriofo inalzarono: 
fplcndido Tempio , e maeftofo quali quant' al- 
tro fia in Italia , c fuori , benché coloro , che 
a edificar cominciarono , non poterono contorna- 
re* Abbiamo dinanzi agli occhi quel Capo ve- 
nerabile ferbato gii più fccoli qua! teforo 
in afeofo loco, fin tanto che fopravvenuti i 
giorni di letizia, e di glorificazione lafsù prefiffi 
da Dio fufeitato dal noftro Ile (To gregge il gran 
Sacerdote apritor legittimo de' più ripofti facra- 
r;,e di tutti i donicclcfti fovrano in terra dif- 
penfatore, il quale traendolo a novella, e più 
ampia luce, e in più ricca, e più fpendida fog- 
gia locandolo , hallo appunto qui, cioè nella fua 
reggia, introdotto, ftabitito, & efpoftolo ai voti, c 
alle adorazioni non più folo frequenti, ma co- 
tidiane, e continue del Popol fuo • Ma che dirò 
di qucnV Ara, e delle pareti, che la circondano? 
cui non fo ben dire qual più nobiliti o la ra- 
rità de' marmi , o 1* eleganza delle ftatue , o 
9 l pregio dell' oro, o la roaeftria dciT opra, 
o la copia finalmente d'ogni forra di fuperbif- 
fimi adornamenti . Qucfta è fimilmentc frutto 
della religione, e della pietà d' altro inclito Cit- 
tadino, il qual per mia fede tate, e tanto c, 
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che dov' egli già no! foffe per tante altre ma- 
gnanime cofe ne* gradi della Chiefa più cofpi- 
cui, che foftenne, e nella prefente principerà • 
dignità operate , farebbe fenza dubbio perque- 
(la fola alla pofteritd de' fecoli tutti amplini- 
mamente commendato . Per le quali ultime cofe 
benché partite fieno come rare maravigliofe ac- 
que da fingolari, c private fonti, incredibil c 
non pertanto quant' il prono, c facil terreno 
de' cuori Bolognefi fiafi allegrato univcrfal men- 
te, e conomoflb, di modo eh* io non fono lon* 
tano a fperare , che a' noftri fteffi di quantun- 
que, poco felici (ajutandone maflìmamentc colui, 
alla cui gloria con tanto fervore aneliamo ) ten- 
tino a gara, e fi sforzino i prefenti Cittadini ad 
emular lo ftudio, e I' opere degli antenati, i 
quali faranno da ringraziare, che abbiano, la* 
fciandola imperfetta, ferbato a noi fuoi nipoti 
d* entrar a parte delle magnifiche, e regali lo- 
ro idee,e del più infigne monumento, della pub» 
blica gratitudine. Ma 1' argomento di che al- 
tro non può a Cittadin Bolognefe efTer più dol- 
ce , mi trarrebbe di leggeri più oltre di quello 
che ad Introduttore appartenga • A voi dunque 
mi rivolgo, o facondo Oratore, il qua! avete i 
beneficj di Petronio a Bologna conferiti fatto 
argomento della voftra Orazione . Qua! più gio- 
conda commemorazione ad Uditori amanti di 
lui e grati, e conofeenti de' benefic; fteffi? O 
qua! Orator più accetto dei Cavai ier, qual voi 
liete, di raro, e felice ingegno, e di quella fa- 
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miglia , i cui facci ad onor di Pccronio parla* 
no ampliffimamenre a vifta degli occhi notòri ? 
Quando voi avete i bencficjdcl Paftorc, e Padre 
noftro ricordato , quefti Accademici a tanca fo- 
lennicà frequentemente concorri faranno plaufo co' 
loro cantici. E voi, beato Paftorc, quefto tribu- 
to della gratitudine noftra verfo voi qual co- 
rona dell' efterne fupplicazioni , e degli odierni 
voti, & incerili benignamente accoglierete. 

Introduzione per altra Accademia in onore 
di S. Petronio. 

DAppoichè gli ordini tutti della Città al glo- 
riofifTwiio noftro Vefcovo,c Procector S. Pe- 
tronio , fegueudo V inftituto de' noftri maggio- 
ri, i loro folenni tributi fedelmente hanno pre- 
dato, e con ogni dimoftrazion di gratitudine ono- 
rato quel Capo veneràbile , a cui non pure i! 
riforgimcnto , ma lo fplendorc, e la grandezza 
di quefta inclita Patria dobbiamo; convencvol 
cofa è, che fi rifeuotano alla per fine ancor le 
Accademie, & a lui pure, ond' ebbero gli ftu- 
dj tutti sì preclaro, ed eccelfo principio , le me- 
ritate iodi e ringraziamenti offerifeano. Et io 
vorrei cosi , frequenti vedermi ora attorno i 
miei Accademici a quefto uficio , come veggo 
crefeiuta di giorno in giorno la divozione de' 
Cittadini verfo di lai, a fegno che non dirò 
che tredici fecoli ( quanti fono oggimai ) fen> 
brino dal giorno della fua morte trapalati s ma 
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s' egli foflc al tempo degli ultimi noftri Avoli 
viìfuto, ella non farebbe per avventura cotan- 
to viva, e preferite nelt' animo di ciafeuno di 
noi la memoria delle cofe da lui operate. Del- 
la qual cofa quanto io mi allegro con la Patria, 
altrettanto dovrei con moki de' miei Accade» 
mici rattristarmi , non gii perchè cflì dal rima- 
nente de* Cittadini diventano, ma perchè, della 
interior gratitudine contenti , le pubiche dimoi 
(trazioni, ed oflequj trafqurano. I quali poiché 
a faccia a faccia non porto , che adenti fono, 
di negligenza riprendere, la voftra , prefenci 
Accademici, diligenza, fede, e gratitudine lo- 
derò . Oh quanto è per mia fede degna, e lode» 
voi cofa , a quella guifa grazie riferire de* be- 
nefici y alla quale effi benefie; fono ftati confe- 
riti ! Non fi (lette tra le mura private de' Cit- 
tadini la beneficenza del noftro Paftore 5 ma fi 
allargò, e dirTufe quanto alla difolazionc, e cala, 
miti di que' tempi fi conveniva, riftorando % 
amplificando, ftabilendo , e di nuovi feropre, c 
nuovi tefori 1* infelice, & abbattuta Citta cumu- 
lando. Voi pure, Accademici, non folo avete 
a mente gli obblighi della voftra Patria a S. 
Petronio, per i quali con divoti oflequj in ogni 
luogo il venerate; ma godete fegnatamentc in 
quefto Tempio, teatro d' Italia fplendidiffimo, 
da* noftri maggiori appunto per gratitudine edi- 
ficato, ed cretto, la confeffion de* voftri obbli- 
ghi voi medefimi ogni anno palefare , e cele- 
brar con laudi immortali il voftro infigne Be- 
1 
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ne fattore . Ecco, o gloriofìffimo Petronio,con qua* 
le animo ufiamo qua convenire , non per rice- 
ver da altrui applaufo alcuno dei noftri detti, 
ma per recarne a voi infiniti pei voftri fatti . 
Voi ora preghiamo, & invochiamo, che ficcome 
a colio di lunghi, e difaftrofi viaggi la fede in 
quefta Patria, e il domicilio delle feienze, e del» 
le arti collocafte, così noi, e le umane lettere, 
che fono d' ogni altre feienze fregio, ed orna- 
mento , non vogliate giammai del voftro immor- 
tai patrocinio deftituirc . 

Per P\4cc ad ernia di Santo Antonio tenuta li 2Q. 
Giugno 1749. in S. Francefco in cui ori 
il Sig. D. Antonio Manti. 

BEn per mia fede, e faggiamentc i Maggio- 
ri noftri, tofto eh* ebbero queft\ Accade- 
mia de' Difcttuofi inftiruita , alla confervazione, 
3f avanzamento d* clìa meditando, nel patroci- 
nio, e nella tutela di Santo Antonio di Padova 
la ripofero, e commendarono , la cui interceftou 
prefioDio dalla fpcrienza di tutti i popoli, ed* 
ogni nazione cinque interi fecoli potentifilma , 
ed efficaciflima comprovata , ha il nome aderto, 
e la fama di Santo de* miracoli con tutta ra- 
gione tnbuito . In fatti fc noi vorremo le av- 
venture dell' Accademia fletta attentamente con- 
federare , e coro* ella per poco raen di cinque 
luftri morta riputata, e certo in uno foporc^ 
tutto a morte, rafTomigiiame condotta , queir 

N s an- 
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annò inafpcttatarnente, c in un punto fenza molt' 
opera <T Uomini , cofpirando per fe ftefTa ad un 
fine le volontà fin qui difpcrfe del primiero Con- 
fervatore > e degli Accademici antichi, al primie- 
ro nome, e celebriti è rinata, e ri ior ita, giudi- 
carem per ventura che fenza fpecial beneficio, 
e quafi prodigio del fantiflìino noftro Tutelare 
ciò non può eflcre divenuto. Per la qual cofa 
molto mi compiaccio , e commendo Voi , Ora* 
tor mio chiariffirno, eh* eletto da me a ragio- 
nar in quefto di delle lodi di lui, da quefta_ 
infigne prerogai iva di far miracoli abbiate vo- 
luto si bene, e copiofamentc , come fatto avete, 
d.durle. Noi udrem con piacere rammemorar, 
& e (altare quella che noi riputiamo fola cagio- 
ne del prefente noftro felice ftato , e le voftre 
parole al confenfo,& agli affetti noftri congiun- 
te faranno al Santo nollro Tutelare della rive- 
renza, e gratitudine dell* Accademia tutta tefti- 
monio, e pegno certiffimo,e perpetuo. Il quale 
dato in giorno a lui facro , davanti 1* altare fuo, 
& al cofpetto de* cariflimi Fratelli & imita- 
tori fuoi , fari per eflfer da lui , come confido, 
benignamente ricevuto . 

# 

In Arcadia 4. Giugno 1744. fui Colle 

Onofriano. 

A Lia frefea, e piacevole ombra di quefto fa- 
cro bofehetto l'ufato dì ci richiama, ca« 
tifimi Paftori , ad offerir noftre lodi a quel bea- 
to 
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io veglio Nume del loco, c di noi tutelare fe- 
condo il rito, a che i Padri noftri vollero gii 
per facraraento e fe fteffi , e noi in perpetuo , e 
quella Colonia , (biennemente obligati . II valoro- 
fo, e gentil Cratejo, comechè per altre cure 
diftratto da noi a lontana parte, per tuttaciò, 
quafi come fe prefente foffe , e cos' altra non 
averte a cuore fe non foltanto quefta , cosi per 0 
lo meflaggicro d' Arno, che qui vedete, ne ha 
fatto a ciafcun Paftorc pre(Tante invito; e il buon 
Trifaigo , di cui non fo fe più nel valore, ovver 
nella fede Cratejo ripofa , tornato di frefeo da 
lui ha lignificato ai più di noi la follicitudinc 
deli* animo fuo , e le preghiere, eh* egli n^ 
fa, caldiffime , perchè il debito uficio fia pei 
ciafeuno diligentemente, adempiuto . Or io, per 
fede mia, guatando d' intorno i4 cerchio tutto 
paftorale non fo*ben dire, fe più fono quelli, 
' che vi fon concorfi, o quelli, che vi difidero. 
Ma imitando non pertanto la gentilezza di co- 
lui , del quale foftengo le veci , anzi che que- 
relarmi punto di chi è mancato, rendo infini- 
te grazie a chi ci è venuto, e a te, garzonec- 
to Lavflio, e a voi due, che prcffoLaviùo un 
dietro r altro fedete dell' Arcadica fronda no- 
vellaraente fregiati, il voto rammento di que- 
fta Colonia, il qual or che ad effa fete aferic- 
ti è fatto pur voftrojc si vi priego,c confor- 
to , quanto fo , che a quello vogliate ogni an- 
no fedelmente foddisfare . Così diavi colui, alla 
cui gloria è dirizzato , di poterlo fare per mol- 

N 4 ci 
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ti, e molti anni , e con quella laude votìra pro- 
pria, e con quella eftimazione d* Arcadia , che 
dalla bella indol tua, Lavifio, e dalle prove 
di valore , che voi, N. N., avete già dato altro- 
ve , a gran ragione fi può fperarc . 

Ma ornai all'opera difcendumo . Tu , pro- 
de Turriroaco, poiché dalle popolofe, e eulte 
Città, e dalle fplendide Corti, e magnifiche^ 
ove hai con (ama ai più dotti, e a' magni Si- 
gnori, e fino ai pr.mi p i ni Re ragionato, non 
t' è punto grave, nelle primiere agretti capanne 
riducendoti, a Tempi ici e rozzi Pallori favellare, 
con ifciolta orazione, in che ti fentiam cotanto 
valere, darai principio. Voi Compagni, coni' 
egli fi avrà taciuto in legati numeri feguendo 
voftro cofturae foaviffimamente ripiglerete. "E 
tu , Tanto Vecchierello , il comune uficio acco- 
gliendo dal Ciclo corteTemente , noi preTcnri, 
e 'l noftro Cratejo, e quefta fedel tua Colonia 
benedirai . 

\n Arcadia ntW Colli di S.Onofrio. 

ANzichè io vi dica, o buone, & onorata 
PcrTone, quel che voi in si gran folla Te* 
te concorfi ad udire , e che io d' aitai buon«u. 
voglia Tono a dirvi apparecchiato dell'amabile, 
e Santo Vecchio Filippo Neri , io chieggio da 
vai in mercè , che vogliate Tolo per alquanto 
fpazio rimuover dall' animo voftro le magnifiche 
idee , di che fete coturnati pafcerlo nella Cit* 

tà, 
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ti, e mettervi nel capò quel, che pare avctcj 
dinanzi agli occhi, cioè che (late a cerchio (la 
fera con femplici , e rozzi Pallori . Altramenti 
udendo voi le maravjgliofe opere dell' Uom di 
Dio , le quali fogli ono eflere ivi con ogni ap- 
parato d' eloquenza da Uomini grandi filmi ce- 
lebrate | trattarfi oggi qui con iftile affatto te- 
nue^ per poco abbietto, giudicherete per ven- 
tura , che venga per noi detratto al merito di 
lni,o certo malamente compiuto al debito, che 
abbiamo d* onorarlo . E quefto debito in vero, 
che fecondo la religione a tutti è comune , per 
fatto de* noftri maggiori gP è proprio dell'Ar- 
cadia, e principale divenato, Percciochè allora 
quando alla Colonia degli Arcadi alle rive di 
quefto Reno novellamente portata trattoti! di da- 
re un Nume tutelare , che da fecuro, & ele- 
vato loco guardartela , e con poflente patrocinio 
la foftenetfe,& amplificale, e che fa da novel- 
li Coloni in S. Filippo a voti concordi conve- 
nuto, (latuirono effi che '1 giorno, in cui ac- 
cadde la morte di lui beatiffima, forte quindi 
in avvenire alla Colonia tutta facro,e folenne, 
e dal concorfo degli Arcadi frequentiffimo, ^ 
eoo ogni forta di paftorali ufic; celebrato. 

Nel? Oraimio in Cini dilla Madonna - > 

di G altera. 

■ 

MAgnificoè l'edificio, venerabile, c roae- 
ftofo V Altare, leggiadri gli ornamenti 9 

rara 



rara la dipintura , onorate inoltre, e gentil, quant 
altre mai le pecione , che fan corona. Ma nei 
femplici Pallori, come noi fiaroo,a povere ca- 
panne ufati.e a fchiette verzure non foftengon, 
fenz' abbaiarli, e istupidire, la vifta di si Iplen- 
didi obbietti ,nè i riguardanti degneranno si di 
leeeeri di porger orecchio al fuono di rozze zara- 
DOtnc.C di paftorali canti qui dove da dihcate 
viole, e da cento diverfi foavi ftromenti ,e mu- 
f.che voci fogliono d' ordinario eflere ricreati . 
Pure glie ftato forza che qua ripariamo 5 alza- 
menti come aremmo noi , amati compagni, e 
dove alla devozion noftra verfo il noftro S». M- 
lippo, e ali 1 Inftituto d* Arcadia folennc potu- 
to fodisfarc? La perverfa ftagione da infoi", ven- 
ti aquilonari governata ha indotto ne monti 
non guari lontani copiofe ne vi, e ne vicini col- 
li,e nel fottopodo piano dirotte p.oggie,e per- 
niciofe grandini ,chc il grato orezzo dell ufa- 
to colle hanno renduto grave, umido , palpe- 
rò a fofferire . E quali non Me baftato ciò , 
nuova pioggia improvvifa oggi ne bagna gli cr- 
bof. fediti, c ritiene, & aliena i Pallori dallo 
fdraiarvifi ad agio , come con infinito piacere e 
conforto folcano fare . Abbiatelvi in pace , Ar- 
cadi miei, ne feemate per quello 1 animo a- 
cantare} che lo fpirito di Filippo, «he voi cre- 
dete aggirar» tra 1' ombre di quel bofchettoa 
lui facro , qui più propriamente dee danzare , 
o difeender lenza dubbio all' uopo di chi lo im- 
plora . Apri tu loro la via, N. N. , con la rua 



orazione , il quale ufato gii da famigliami, c da 
più elevati reggi a divinamente ragionare , avrai 
per mio avvifo recato in quello luogo con 1* c- 
loquen2a anche il coraggio ; E per lo magnifi- 
co argomento delle lodi di Filippo magnifica-: 
mente (correndo conforta i compagni a ripiglia- 
re in rime con egual animo quanto con ifciolto 
difeorfo tu avrai ad ognuno rapprefentato. Ma 
deh , Filippo, il tuo Colle, che è per gloria 
pur tua ùmilmente ricovero, e nido d'Arcadia* 
difendi ti priego dal furiar de' venti, e delle 
procelle, si che ne* dì alle tue laudi preferitti, 
e in quefto fegnatamentc de' voti d' Arcadia^» 
portatore, abbiavi ogni anno i lodatori tuoi, 
ed ogni altro tuo Cliente fecuro agiato, e gra- 
devole accerto. 

175 1. 10. Giugno. Ditta in Arcadia. 



Ueft* orezzo, Arcadi miei, tifate delizici 



y^r noftre in quefti giorni , e conforto a dol- 
cemente cantare, fembrami oggi, che io più 'I 
vorrei, ed è realmente meno grato, e piacevo- 
le che a fole al più elevato cancro oggimai prof- 
fimano non converrebbe . Le nevi, che non guari 
lontane coprono i circoftanti monti, le piogge 
dirotte, e le impetuofe grandini fui vicini col- 
li , e la fottopofta pianura, da fieri venti aqui- 
lonari fufeitate, e fpremute , oltre d' aver mie- 
tura, e vendemmiata buona parte delle fperanze 
noftre , rendon oggi 1* aere di quefto Colle si 
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puro d' ordinario, c falubre, grave , amido, & 
afpero a (offerire . Se egli foffe qui il noftro 
Cratejo, a cui preghiera, & irapulfo fiaroo con- 
vocati , io tengo perciò, eh* egli non foffe per 
dolerti molto, nè per far gran querela del ve- 
derci in sì fcarfo numero , e quanto pio, e ze- 
lante per una parte, tanto di fere co, e gentile 
dall' altra, piuttofto che a difetto di gratitudi- 
ne, e di riverenza a[ beato Filippo Tutelare di 
quefto Colle, e dell' Arcadia, alla iniquità, e 
disordine della ftagione P odierna fcarfezza de- 
gli Arcadi recherebbe . J2 dove taccrebb* egli Ca- 
po, e Rcggitor noftro fovranp , dovrò io, che 
tengo per poco d' ora le veci fue, dolermene 
io, e rampognar coloro, i quali non fono co n- 
corfi, e certo non m' odono? A voi volgo io più 
tofto le mie parole, che prefenti formate que- 
fto cerchio , il qua! 9 perche tia riftretto alquan- 
to, non laicia per lo valor di ciafeuno d'effe 
re affai pregevole, e voi prego, ed eforto, e 
gravo quant' io poflb , che prendendo ciafeuno 
in fe propio le parti de' Compagni attenti con 
tanta copia poetiate, che non abbiati la pre-fui 
za loro punto a ditiderare . fi tu /egnataroente, 
Ippafo ,che hai da più nobili, & elevaci feggì 
data prova della eloquenza tua , sì 1' adopera 
ora in quefto luogo , che la tua Orazione per 
1' ampio e magnifico argomento delle laudi eli 
Filippo Neri largamente feorrcndo tenga noi 
buona pezza in diletto , e in maraviglia, e in etti, 
mazion di colui, perchè P hai teflura . Ma deh, 
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buon Filippo, fe egli ti è grato il noftro con- 
corfo a quefto luogo , c fc ti piaccion per ven- 
tura le Iodi , che qui ogni anno fedelmente ti 
diamo, tu e' impetra più temperate ftagioni,e 
più leggieri, e placidi venti , onde noi poniamo 
con pace, e fenza pericolo frequentarlo • 

Per F Arcàdia il primo Giugno 17$*» 

■ 

QUefto noa farebbe a dir vero , Arcadi mici, 
nè giorno, nè loco, in eh* io doveflial- 
tritncntc intcrrenervi , che fopra le lodi del 
faiuiffimo noftro Tutelare Filippo Neri . Ma gli 
è , non ha guari , avvenuto cofa , eh* io non 
poflb fenza detrarre air Ufficio da Cratejo ìm- 
poftomi tralafciar di manifeftarvi 5 e manifclUr- 
lavi in altro loco, dove, c quando che ila, 
per mia fede non faprci, perchè voi non ufa- 
te da gran tempo raccogliervi fe non fc qua , 
e per cagion delLa odierna fetta , e celebrità. 
Quello però, eh' io farò per dirvi, tenderà m 
fine a ciò, eh' è lo feopo del prefente voftro 
frequentiamo concòrfb , dico , a laude, e a com- 
mendazione d' eftV Filippo , il qual vcgghian- 
do dal Cielo benignamente alla cura, e air o- 
nor dell' Arcadia , a* Paftori pure d' effa nelle 
più gravi bifogne loro è larghi (fimo del fuo fa- 
vore. Voi vi rimembrate cerramente , Compa- 
gni, del giovane Paftore Arcefindo . L* cflfer e- 
gli due anni fono , cercando altrove configlia- 
ramentc ventura nella inopia d-J paterni cam- 
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pi j a ftraniera, e lontana regione, e predo 
grande, e magnanimo Pallore riparato» non dee 
aver colta, ne fminuita dagli animi voftri Ia_^ 
memoria delle-onefte maniere di lui , del raro 
talento, del (ingoiar progreflb nelle faenze , e 
nelle arti più pregevoli , e fegnatamente del- 
la pura, e leggiadra vena di poetare, ond'egli 
traeva a fé gli applaufi del Popolo, e 1' ap- 
provazione^ le fperanze di tutta Arcadia. Io 
per mia fè ho tuttavia prefente all' animo quel 
giorno, che oggi appunto è il fettimo anno, 
che trapafsò , nel qual giorno per comanda- 
mento di Cratc/o quett* Arcefindo vi prefentai, 
e voi accolto volonterofamente nella noftra Co- 
lonia lo noverale, e de feri vede, e allora fu, eh* 
£gli feguendo lo inftituto,e lo efempio voftro i pri- 
mi fuoi canti al noftro buon Filippo orTerfe, e con- 
fecrò,che noi per noftro diletto, e per gloria di 
lui a voti concordi augurammo, eh' ci dovefle 
potere lunghiffimi anni appreùp ripetere, e rino- 
vare . Or Arcefindo , Compagni miei , queft' Ar- 
cefindo nel fior della giovinezza, nel fior delle 
fperanze della fua famiglia , e delle noftre , 
queft' Arcefindo è morto. O troppo a noi in- 
faufta, e trilla terra , Lamagna ! noi avevamo a 
te con Arcefindo mandato noftri più cari, e di 
più maniere fioriti lauri; tu ne hai allo 'neon* 
ero, imbolato lui, di tetri, e ferali cipreffi ri- 
cambiato. O mifera famiglia dell' unico fuo 
ornamento, e del più forte foftegno fpogliata ! 
O Arcadia ! O noi Pallori d' egregio compa- 
gno, 
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gno , c leale privi per fempre ! Ma egli non 
è poi da conceder tanto al dolore in cotefta^, 
perdita , che non diam , Compagni , a confola* 
ztone loco e a conforco. Perchè udite fe io vi 
reco certifljfni argomenti* Arcentido dal co. 
minciar dell' adolefcenza in poi fu fempre ca- 
gionevole della perfona 5 anzi egli fu più d' u- 
na fiata addotto a proffimo pericolo di morirti. 
Per la cjual cofa egli fe medefimo e per ifpe^ 
rienza , e per ifeienza oggi mai pienamente ri- 
conofccàido, della brevità de* fuoi giorni avea 
non pur fra fe giudicato , ma fra gli amici, & 
a me certamente più d* una volta proteflato* 
Una perfualione per sì fatte ftrette quafi per 
evidenti premede indutta in capo d* uomo di 
buona, e docil indole per natura, e ad ogni 
forra di ftudi e per genio, e per uficio cotidia- 
namente applicato, fenza che faccia d' uopo d* 
altro cftranco perfuafore conduce di per fe a vi- 
ta del tutto timorata, & irreprenfibilc . E tale 
fu per mio awifo la vita d' Arcetìndo qui, e 
più eziandio, per teftimonio degli ftranicri ,ivi, 
dove fu chiamato , e dove conobbe per ventura 
accodarli al termine della fua mortai peregrina-I 
zione. Certo è, eh* egli ben due meli e mez-i 
zo prima della morte cominciò ad armarli d'o- 
gni più forte armatura per affrontarla con Scar- 
ti . Prima general Conferitone accurata di tut- 
ta la vita fua: appreflb altre particolari quafi 
coti diane ; frequenti meditazioni, e comunioni: 
orazioni e atti d'ogni virtù ina (fanti. Aggra- 

van- 
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v aiutatine! male, non diròfolo pazienza , e raf- 
fegnazione, ma ilarità d' animo coftantifiima: 
fu gli edremi poi accefe procede , teneriffimi 
baci alle piaghe adorabili del buon Pallore, che 
ci redenfe , invocazioni del fanto fuo nome pie*. 
ne di fiducia, e cutco ciò che pietofo amico, 
concittadino, anzi padre Teppe in quel punto ir- 
gli acconciamente 'Suggerendo ; quelle furono le 
armi , con le quali armato Arcefìndo incontrò 
la morte, che dopo pochi momenti d* agonia 
Io finì. Beata morte! fcrivc queir ifteflb ami- 
co cittadino , e padre fra le cui braccia fcguì , 
e che, augurandola egli a fe,& agli amici fuoi, 
io poffo bene anch' io con ragióne a me me- 
defimo, a voi, Compagni, & a ciafcun che mi 
afcolta, quando per giudicio di Dio ne Ma giun- 
ta V ora , fccuraraente augurare . O fe io po- 
tedi qui aggiugner tutte le prove d' amore, e 
d' edimazione , che quella Città non tanto di 
nome , quanto per merito Augufla , al noiìro 
Arcefìndo morto rendette ! Non fu si tofto il 
cadavcro di lui dalla danza, e dal letto in che 
giacca, alia danza contigua, e nella bara tras- 
ferito, & ivi decentemente vedito, e ricompodo, 
sì che avea Sembiante più todo di chi dorraif- 
fe , che di chi foffe già trapalato , concorre- 
rò a folla e Paggi, e Cavalieri, e Ufficiali della 
Corte, e quanti la novella intender poterono, 
a farvi d' intorno per ore intiere le vegghic d* 
orazione . Pubblicata poi per tutta la Citrà , e 
invitai per lugubre meflb i Cittadini d' ogni 
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•retine, e di ogni fedoi' funerali, che nella Cat- 
tedrale per la vegnente mattina fi apparecchia- 
vano , fi prefentarono all' ora preferitta tatto 
ammantati a ftretiffiroo lutto e Magiftrati, e Cor- 
te, e Nobili, e Cittadini, e Mercatanti al pieto- 
so ufficio, è co' veli per finò a terra le Vergi- 
ni, e le Matrone , c l" altre Donne mezzane , e 
nel tempo del facrificio d' efpiazione ivi per or- 
bine utf dopo V altro all' Akare fecero tutti V 
tifata offerta della piccola morcuale moneta , AU 
ìe anali maniere si rcligiofe, sì pie verfo de' 
morti ogni volta che io penfo fra me , e quelle 
paragono con le ufanze noftre , io fono pur trop- 
po corretto a giudicare, che quello fpirito di 
riverenza, di gratitudine > di buon coftumo , 
eh* ebbe per ventura principio in quefte noftre 
contrade , c che in vini* deHa criftiaoa profef- 
(ione vi fi accrebbe di poi , e perfezionò , quel- 
lo fpirito nanfeando noi, che sì freddamente ne 
tifiamo, ita co.n infamia no (tra nelle nazioni 
da noi più remote , c un tempo anche barbare 
trapalato. Ma di 4 ciò penfl altrettanto ogniuno 
fra fe, quant" i' ho penfato per ventura io, P 
fegnatamenrc coloro, i quali fono delle umane, 
e delle divine coft legittimi Procuratori . loco- 
li tornando ? d' onde la memoria d' Arcefindo 
mi deviò, a re, buon Filippo, in nome della Co- 
lonia del Rene, e degli Àrcadi fuoi , rendo gran- 
didime , cV immortali grazie della protezion , v 
<;he tu hai di erta , ricónofeendo la beata ven- 
tura di qucfto noftro amato Fattore , il quale 9 
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reco c già beato nel Ciclo, coro* io confido, 
ed egli ti offerirà prefentc le lodi, c i ringra- 
ziamenti de' Tuoi Compaftori : o pure per qualche 
debito con la divina giuftizia temporaneo è ehm- 
fo tuttavia in bujo, e pcnofo loco fino alla com- 
piuta, & integra foddisfazio ne ; e tu, poffentc^ 
Avvocato, prega per lui, e quatte fteffe lodi, 
che in te al Signor Dio dirizziamo dell' anima 
tua magnifico Glorificatore, e le noftre devote 
e fedeli preghiere , e i meriti tutti della tua^ 
fantiffiraa vita, offri alla fua vindice maeftà a 
liberazione , o a riftoro di queir anima bene* 
detta . 

Dttta neW Arcadia. 

■ # 

IL giorno, il loco, la 'nfcgna,che di Qucfti 
cipreffi pende fopra i noftri capi, e P effigie 
che da queir elee foprafta a* voftri, fenza che 
io vi dica più oltre, fanno a voi, buoni Udi- 
tori, comprender affai bene, chi noi (iamo,& 
x che fare qua convenuti , Ne gli è pure d' uo- 
po, che io vi trattenga con molte parole a fin 
di procacciare a me , e a' Compagni , e a quel, 
che fia, che noi diremo , benivolcnza da voi, e 
favore. Della voftra (ingoiar cortefia io , il qua! 
fono in Arcadia affai antico, poffo addur nel 
mezzo prove di pjù e più anni certiffimc . Ma 
per chi vi foffe per ventura novizio non bafta 
egli veder la frequenza, e V alacrità del vifo, 
con la quale fedete qui , e fapcrc , che fino dal. 
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la Città, e tal anche dalle contrade d* éflapiù 
rimote , & cftreme vi fere recati qui "fufo con 
diiagio a fine appunto 4* afcoitarci ? Per la qual 
cofa gli è più toftp da temerli conto entro di 
noi, e d' avervi grado della botiti, che ne ave* 
jg inccflfrntcmcnte prestata (ino a qui, che da 
porli follicitudine per indurvi con parole a uni» 
lo far oggi , che per indole degli animi voffri 
liberale voi Cete per voi inebetirli i a fejnpre fa- 
re difpofliffimi. Ecco aperto pertanto, Compa- 
gni, quantp pur baft* , il campp , per cut co- 
me, $ quanto vi aggrada liberamente potete de- 
correre. Io gii mi taccio . Tu fa , valorofo San- 
diccio,che \i udiaro primamente con difciolta, 
e ditte fa Orazione ragionare . Ripigli dopo te 
chi ti fta a fìniftra , e iegaano i Compagni fecon- 
do 1* ordine, in che fono adagiati , da quale a 
defila trapalando ritorni T ufficio a me, che 
dell* onorato cerchio foqo qual che (ìa principi*» 
e 6ae . Le tue, le noftre parole^ (kcomc' bdo- 
re di pregiato incenfo,al cofpettp afccntlino di 
Filippo glpriofiflimo, air oabra del cui patron 
cinia T Arcadia ripofa ; sì eh' ei ne goda dal 
Cielo, & empiatene foavementt , e prcio dal de- 
voto, e leale ufficio noi Paftori lodatori fuoi, \ 
quefta Colonia tutta a gloria di Dio, & ad onor 

fuo proprio pictofamcucc confarvi, & accrcfca .'■ 

- . . . *i 
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.. Fatto in Nome di dna Monaca. 

Anima me a lifuefaHa eft % u$ diUHus 
cufus cfl. Canr. 5, : 

XJOii v * rèchi maraviglia. Reverende Ma» 
JAI dri, fc volendo io farvi ora una confef- 
ùoa (incera della mia vocazione uturpo ardita- 
mente le parote della Spofa de* facri Cantici , 
c in certo modo [ miferabile , qua! io mi fono] 
a sì beata , e fanta Vergine mi pareggio. V 
inimitato di quefto venerabil loco, che mi sfor- 
za a ragionarvi , e la prefenre mia giuda alle- 
grezza qualche onefta liberti mi con fe n tono .Ba- 
fta <?he d* ogni pregio che a voi fembraffe per* 
venirmi , Tappiate che al folo Dio , che n' è il 
donatore , dò gloria , e dalla Tua fola benigni* 
tà il riconofeo. Narra ella V effetto cagionato- 
le dalle prime parole del divino Spofo,e dice, 
che non fi tdfto le udì , che tutta interiormen- 
te fi^difciolfc , Acrome cera per avventura ad 
irqprovvifo fuoco apprettata avrebbe fatto. E in 
vero è Ja divina parola al dir del Profeta , in- 
focata affai , e non che la cera, (iccome io ho 
detto, ma il ferro fteffo, come dice Ruperto, 
atta à difeiorrc. Io V ho provato or ora tua 
mercè , Spofo' amabitiffimo , la tempera del cui 
cuore era pure, con vienrai dirlo, non meno del 
ferro duri (Era a . Infino a quefto dì quanto mai 
fono io (tata allacciata fra le vaniti lufinghe- 
voli 4i quefto Mondo ? piacciami le ricchezze 



di Ini, i fuoi onori, i Tuoi divertimenti. Ot 
mi diletta si la povertà di quell'abito, V ungi- 
ti di quefto facro inlluuto, le Tue vigilie , \t 
orazioni, te penitente, che lafcìo tutte quella 
di buona voglia, & a quefte fortemente mi at- 
tengo . Or quefta mutazione di me mede/ima^ 
non è altronde derivata , che dalle interne pa- 
role del mio divino Spofo, le quali hanno quel- 
lo appunto operato in me , che il fuoco open 
nel ferro. Avete voi oflervato mai come per 
forza di elfo fuoco riduce l'artefice il ferro da 
una ad altra figura tutta diverfa, & oppofta al- 
la prima t come fa d'una verga un anello, co- 
me volge ritondo un quadrato, e al contrario** 
Similmente ha fatto il Signore per fua miferi- 
cordia di quello mio fpirito tofto che gli ha 
fatto udire la voce fua di modo che (ebbene io 
non poflo (iccomc voi dire con S. Paolo noi che 
non lo fpirito di ^ueflo mondo abbiam riavuto , 
perchè io .pur troppo V ho non ricevuto pure , 
x mi coltivato' fin ora co' fuoi dettami, poffo pe- 
rò oggi dir francamente di aver lo fpirito , che 
è da Dio per eonofeere ciò che da Dio n % è flato 
donato, cioè la felice condizione di quefto fla- 
to, che uM conftituifee di lui Spofa. L' Uomo 
animale ,*toè V Uomo guidato dallo appetito 
mondana, fiegue a dire V Apoftolo , non capi* 
fee ài, eh* è prof rio dello Spirito* di Dio. Come, 
dice il Mondo, lafciar le ricchezze , che ponno 
noi fra 1* altre Donne render fingolari , e con- 
fpicue ? Rinunziar !i parenti , eoo cui la fleffa 
.* • O 5 m natu* 
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natura ci ftrigtie, & allaccia ? Eh coteftc fom 
f*7gic prcjfo di lui. Ci vuol Io fpirito di Dio 
per fapcrc che cofa è vita rcligiofa , che cofa 
è il divino fer vizio. Del quale fpirito , poiché 
si Signor Dio parlandomi al cuore m' ha riero- 
piut* cacciatone il mondano, eccomi per mia 
gran ventura fatta compagna, e imitatrice ,c fo- 
teila di voi prudenti Vergini, che ufeite un 
giorno incontro al voftro Spofo con le voftro 
lampadi accefe , le mantenete così tuttavia , e 
vedete a quel lume la beatitudine della voftra 
vocazione . Deh io vi priego,e fupplico per tan- 
to , che fìccome mi liete feorta con 1' efempio 
voftro , così mi fiate d* ajuto con 1e fante vo- 
(Ire Orazioni pretfo lui a fine che io perfeveri 
titl buon propofito . E te pure priego, o SerarV 
et Madre Autrice di quefto inftituto, a reggere 
i miei paffi per la novella via, che tu hai già 
uà tempo gloriofamcnte calcata , e per cui tan- 
te altre guidate felicemente . E te finalmente re 
iteffo fupplico, e feongiuro, divino Spirito, che hai 
ti efficacemente ragionato al mio cuore , che 1' 
hai cangiato in tute* altro da quel che fu, a 
confervar nel mede fimo V effetto della tua onni. 
potente voce , ficchè il congiungimento da effa 
prefentemente operato qui in terra , fia caparra 
di queir eterno , che a te in Cielo mi unifea 
per tutti i fccoii. - ■ rV«d. t V 
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LETTERE FAMILIARI 

M Sig, Giampietro Zanotti * Bologna • 

TU non ti fc' male appoflo quando hai giu- 
dicato dover arrecarmi grave diflurbo quel- 
la cota! ciancia addottami per te in i ferino. Ma. 
egli fora (lato più grave affai fé per averlami 
tu tacciata , mi fofle convenuto di poi provarne 
gli rei effetti nel mal vlfo de' miei amici «Ben 
dici perciò d- aver ufato meco lo flile di buon 
medicante: ed io te ne ringrazio di bel nuovo, 
e mi dichiaro ftretto con nuovo vincolo alla tua 
amicizia . Di mia foddisfazione era che tu Ia_* 
rifpofta mia fu ciò faceffi palefe altrui. 1! far- 
la palefe a quefto si , e a quel nò , come tu di- 
ci aver fatto : quello è flato di tua prudenza • 
Tu F hai fatto, s" io dritto eftimo,per non dif- 
guflare alcuno de' miei amici • Sebbene chi altri 
mai delle mie parole avrebbe potuto offenderli, 
falvo colui che dell' infame calunnia foffe (lato 
P autore f*Nè quefti mio amico può efleres per- 
ciò di piacergli, o difpiacere non dee calermi gran 
fatto. Ma tu per lo faggio tuo giudizio avrai 
conofeiuto in ciò fare altra ragione, che io dal- 
la paffione traportato non ho faputo conofeere . 
Bene fta dunque F aver cosi fatto come tu fat- 
to hai. Io ti commendo moltiffimo, e pregoti 
che d* ora innanzi non più il defiderio mio in 
ogni cofa , che il tuo parere voglia feguitare • 

O 4 Bua- 
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Buona è fiata ta elezione del Piella iti noftro 
Principe , e più ragionevole alla perfine che non 
farebbe (lata la elezione del N, N. Col qùal Prin- 
cipe dappoiché fi bene hai compiuti gli ufficj « 
me dovuti , altro non mi rimane che pregarti a 
mantenermi nella buona grazia Tua. Le altro 
cariche inferiori fono pure fiate bene, e faggia* 
mente collocate . Fino a qui dell' Accademia. 
Quinci innanzi mi fcriverai degli Accademici * 
e Te cosi amino di fervire ii Piella come, in 
Principe eleggendolo , hanno dirooftrato . Mada- 
ma partì di qui giovedì fu le quattro ore del- 
la notte, ed ora (la a Vilianuova . Ma ptima-1» 
di partire m'impofe d* avvifarti del luo diipia- 
cere per non aver potuto godere in quelli gior- 
ni della tua convcrfaiionc , ed invitarti per V 
a/ino venturo, in cui più lungamente, che ora 
non ha fatto, qui fi tratterà. Óltre a ciò mi 
ha detto che in quello tugurio , qual che fi fia , 
una danza per te meno incomoda, e difagiata 
che fi può , fi troverà fempre . Del Marche fc* 
fuo Marito , avelli già le cortefi * ed amorevoli 
offerte . Egli dura nello (lefTo penficro verfo te, 
c ci rifaluca . Altro non reità più , fe nen che 
cu venga a ritrovarlo, e provi fe come nelle pa- 
role così ne' fatti fia cortefe : e nel Vero gli è 
correliamo . Sappi eh* egli ha voluto udire il 
mio difeorfo fopra Santo Antonio, e dopo udi- 
tolo , me 1' ha levato di mano, e dice di voler, 
lo mettere alle (lampe j cofa che mi duole mol- 
to per lo poco onore, che io ne riporterò . Ma 
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ogni fcufa addottagli è ftata vana. Pure hoim- 
vetrato da lui eh* egli tanto fi ritenga da ciò fare 
che io ne riporti il giudicio de* mici amici Ice, 
cerati * E gii aveva io fcritto al Platina » e* 
penfava di ricorrere a te ; perché tu la lettera 
infieme, & il difeorfo mio gli rcndeffi • Ma il 
copiatore mi ha mancato di parola . Per la qual 
cofa conviemmi tutto differire ad altra volta: 
nella quale io ti ragionerò di proposto fu que-j 
Ho affare, e ti pregherò dell' affiftenza tua—, 
nella quale confido moltiffimo. Salutami frat- 
tanto i Fratelli tuoi, e gli altri amici tutti , e 
accenna loro il bifogno mio, del quale naedian-; 
te il giudicio loro fpero effere fofievato . Pren- 
di pure in parola il tuo Manfredi , il quale pre- 
gherai ancora a mio nome cfprcffamcntc, egli 
farai per me molta riverenza. Il Dottor Era-; 
dito fuo Fratello mi ha mandato dal Finale** 
un Sonetto di cotefto Medico tao, cofa ili vero 
fwgolariffima; ed io vo' mandare * lui le due 
rifpofte al medefiino, che Madama ha inviate 
a me di Bologna. Vedi che MetTcr cotale ! S 
egli i cosi bravo medico come poeta , Dio ci 
dea pur fempre per fua mifericordia che fiaroo 
fani . Addio . Se tu non fé* molto occupato , feri- 
vimi fpeflb ; e fii certo che nulla cofa mi è si 
cara al preferite come le tue lettere • 

Dalla Torre dei ForccUo i j. Luglio tii*t 
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jll medifim à ìolognè. 

DOleiffimo Giampietro mio;* fono le amici, 
zie un fcgnalato dono del Signor Dio im- 
mortale , con cai egli per fu* mifericordia Ja 
dura , ed afpra condizione del viver noftro fi 
compiace di raddolcire. Dà lui pertanto io 
riconofeo quel foave nodo che me ftringe reco, 
c gliene rendo grazie quanto poffo il più. Per 
lo qual nodo io me giudico felice fopra d'ogni 
altro; e colui priego doride e quello, ed ogni 
altro bene procede, a non permettere eh/ ti fi 
difcfolga giammai, né fi rallenti punto i ina a 
far sì che a fua maggior glòria, ed onore duri 
forte, e tenace infino alla morte, e più oltre. 
Quinci ne vengono i virtuofi colloquj , quinci 
le amorevoli ammonizioni, e i prudenti configlj 
fi dipartono, e quanto ha di giocondo la vira 
noftra . Le quali cofe tutte infieme in una fola 
tua lettera tu mi hai fatto tcftè provare i per- 
ciocché in quella e mi ammonifei, e mi configlj, 
e con quel aureo tuo parlare, che 1' umana for- 
za traparta grandemente, mi rechi piacere,. o 
diletto mirabile oltremodo. Io rifpondo pertan- 
to che io vo' fare a modo tuo, quanto per me 
fi potrà 4 , tratto non folo dall' amore della ve- 
rità, che ru in sì gentil maniera mi pari avan- 
ti, ma dal tuo verfo me, che fommo c (ince- 
ro fi manifcfta.Ma ifMarchefe mio è flato ak 
falito da febbre iroprovifa, che il Medico repu- 
ta dovere eflcr terzana ,c fi giace in letto mol- 
to 
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co aggravato, non pià Vili Torre del Forcello, 
ma in Cento. Onde io non poffo muover pa- 
rola di ciò, nè proporgli l'ottimo penderò na- 
to in buon punto dal tuo alunnato giudicio • 
Anzi egli mi conviene or a quello, or a queir 
altro dare orecchia, e non ifeoftarrai da lui , 
che ama d 9 avermi tempre appretto; talché io 
rifpondo alla tua lettera interrottafnente,come 
il carattere medefimo,che difegnale é,ti dimo- 
{Ira, e quel eh' è peggio, rozzamente, e fenza 
alcuna diligenza : il che alla lettera tua, che per 
. agni fua parte mirabil cofa è > veramente non 
fi dovrebbe . Ma tu , la prefente condizion mia 
riguardando, mi avrai benignamente per ifcu- 
fato. Dell' affare divi fato un .altra volta,e eoo 
agio ti parlerò. Frattanto fii certo che nulla— 
cofa fi farà fintantoché il Sig. Marchefe non è 
rifanato. Il Sonetto, benché da te fatto fu due 
piedi, pur é tuo* e quello bafta pecca' egli fia 
una gioja. Ma oltre a ciè fappi eh* e* mi pia- 
ce , e piace ad ogni altro di quelli Centini, che 
hanno gufto di buone lettere . Ma di quello pu- 
re, e del Sonetto del Ghedino un' altra volta* 
Or il capo non mi regge pià . Da (Umane a— 
nona Hifino a compieta vado ferivendo *n poco 
fu quello, un poco fu queir altro foglio per con- 
fulti,per avvili, per rfari,e che diavolo foio. 
Il Dottor Pizzi te, e Manfredi faluta grandemen- 
te . Tu fa lo ftclTo per me a lui , a' Fratelli tuoi, 
e agli altri amici» 

Cento i*. Luglio tfitf. 
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M mcdcfirpo a Bologna: 

IO ho tardato a fcrivcrti più di quello per 
avventura che a buono, e follecito amico non 
conveniva . Ma il porrator della lettera è il tuo 
Manfredi t e ciò bada perchè tu cotal tardanza 
non pur trapaffi con ifcufa, ma riceva eziandio 
di buon grado. Il quinci adoperato per jk*,co- 
mechè io 1' aveffi notato nel Boccaccio , come 
ti diCC i non m' è venuto fatto di ritrovarlo più* 
neppure in que* fogli in cui certamente io fo 
d* averlo fcritto. Se il troverò [che il troverò 
fenza fallo] io te ne farò ben tqfto confapevo- 
le. Ma paffiamo ad altro. E quando mai deb- 
bo io abbracciarti qui in Cento r* Certo che tu 
afpetti a venirci quando più non ci fono* Ma* 
ledetta quella tua pigrizia per cui non ti rifoU 
vi a venir mai a capo delle tue promette • Vie» 
ni oramai nella tua malora, che io mi tratten- 
go qui infino a Lunedi avvenire. Il tuo si lun- 
go procedere ti ha fatto perdere la buona oc- 
cafione di veder Madama , che per la malattia 
del Marchefe fuo era ritornata a dimorare in 
Cento. Ella partirtene S*bbato verfo fera* per- 
ciocbè il vide rimetto aitai bene, la Dio mer- 
cè, dall' incomodo trapalato. Ma fe tiri più a 
lungo , non Io vedrai neppur lui , il quale sì vo- 
lentieri t' accoglierebbe . Vieni dunque ti dico, 
e non mi (lare a burlare . Quando vedrai Man- 
fredi , bacialo da parte mia ; che io non mi fo- 
no arrifehiat* a £*ilo , quando è venuto a noi, 

per 
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per ave> io troppi cera di bagascione . Saluta- 
mi D. Ercol tuo, c Fra nccf chino % a cai dirai 
che afpetto rifpofta alla lettera fcrirtagli alcu- 
ni di fono , e appretto il noftro B^Ibi • Tu mi 
dicefti io una tua lettera che io non ho nìentt 
da fare , e però dovrei profcguire quella cocal 
canzonetta a te indirizzata. Ma tu lo fai male 
in cofcienza mia. Io ho più faccende che non 
ha uno sbirro . Io ti prometto bene falla fede 
4* onorato amico di finirla a mio beli' agio j e 
ciò fari eh' ella riefea meno indegna di te. 
Ti priego però a voler cacciarti di capo la fol- 
le opinione che tu hai , di riportar fama da' 
miei verri s che io non fono, né mi arrogo di 
e (fere da tanto che vaglia a conciliare altrui cfti- 
m azione . Della quale fe pur fé* avido, publica 
i verri cuoi; che certamente farai immortale. 
Scrivimi del Dottor Piella , e fe ha trovato 1' 
Oratore per S. Petronio. Si conclude egli nien- 
te per le Sponfalizie della ConteiTa IfoIani?Stt 
fano. Cento a. Agofto 171*. 

M meiefimo * Mologn*. 

t < 

IO lodo la tua diligenza nel dipignere il mio 
Santo Stefano, ella mi è cara quanto co* 
fa altra del Mondo ; per Io che io te ne ho grann 
diffima obbligazione. Ma fe tu hai tanto a cuo- 
re le cofe mie , quale diraoftrazione debbo ìq 
dare a te , affinchè tu conofea che io ti amo , 
e defidcro di corriiponderc a tanta tua beni- 

volcnr. 
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velcma verfo rat r Dillami per Dio , che cju&l 
che cu la vorrai , purché la dia in me , aon ri- 
cufo di ciarlati : c dillami pure alla fpianaccia- 
ta . Circa la tela compagna , io loderei una_ 
Santa Maria Maddalena . Che ne dì tu ? Io la- 
feio tutto all' arbitrio tuo . 11 Ghedino poco ve- 
ramente fi è fermato appretto di noi . Pure ab- 
biamo avuto agio di ragionare inMeroe a lungo, 
c il (oggetto de' noftri ragionamenti è (lata per 
lo più la novella raccolta noftra . Come varj fo- 
no gli autori così vario è flato il giudicio che 
n'abbiam fatto. Ma io quefto fumo ambo con- 
venuti , che la canzone tua è tanto leggiadra^ 
che niuno è in tutta Italia che porta altra com- 
porrne più leggiadra. Gode non mi maraviglio 
fe da molti» come dici , è ricercata. Della mia 
a Madama , e dell' altre cofe che chiedi y ad al- 
tro tempo , fe puoi . Se nò , converrà che io 
mi porti cofti per acchetarti . Fammi un po' pia- 
cere di dare a D.Niccolò de' Graffi a mio no- 
me un libro delle noftre rime per lo Ifolani; 
che quanto prima reftituirollotti . Io gliel pro- 
mifi , e debbo attenergli la parola . Madama è 
in Bologna malata: potrai tu (ietto ire ad inchi- 
narla, e condolerti con eflb lei. Ella è si gen- 
tile, c de' Letterati amatrice , che ti farà ono- 
re , e volentieri ti accoglierà A te che poeta 
fei così eccellente quanto tutu Italia fa , non 
mancheranno parole e pretelU per averne 1' ac- 
cedo . b poi non fe' tu mio amico ? E non fe' 
tu (lato maeflro mio? Saluta il mio Frances- 
chi* 
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chino , Don Ercole , la Madre, c le Sorelle eoe, 
alle quali foglio far capo quando voi altri feia- 
urati non fiere in Cafa , e gli altri amici, fc 
vi dai dentro . Addio. 

Villanuova io. Settembre 1717. 

micfimQ 4 Mobfna . 

f ^Hcdf»o vive qui da perfona tanto privata 
\J che fe ne togli 1' ore del pranzo, della 
cena, e del giuoco , le quali poche fono, non fi 
vede mai 1 così egli s* e dato alla meditazione 
della Filosofia, ed allo Audio della eloquenza: 
in cui quanto vaglia cosicché ciafeuno che udì* 
to V abbia ragionare , a quefV ora il fappia e 
conofea; per tutto cjò egli ha tale opera per 
le mani, che ufeendo fuori, fi tirerà dietro V 
ammirazione univcrfale , Io gli ho fatti i tuoi 
faluti; ed ci te li rende , e dice di ripofare fu 
V amore, e fu la diligenza tua fin ciò eh' egli 
partendo ti volle raccomandato. II ruo Soncc. 
to gli piace, e auefto bada perchè tu fappia 
eh* egli non ha bifogno di eflere in guifa alcu- 
na racconciato. Delle mie ciance, che tmfc'ad- 
dimandi, in altro tetnpo. Ma non potrcfti tu 
venir a trovarci qui dove fumo, che di quel- 
le, e d* altre cofe con agio, e pace ragipnerera- 
rao ? Vieni vieni per Pio. Madama noftra fin- 
vita, e quanto, a fc,ti vuole. Lo (terzo fari in 
Bologna alfine della fettimana ventura per que- 
fto effetto j e tu il faprai, f« rifolvi. AI che 
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fare quale cofa ti dee ritardare, fe confidcri 
Che ad una Signora vieni cosi gentile , e a sì 
cortefi Cavalieri, e ad amici poi per gli ftud;, 
e per Io genio loro a te congiunriffìrni ? Vie a 
dunque f e con tua lettera di quefta tua volon- 
tà fammi certo. Salutami Francefchino, t digH 
eh' io 1' amo grandiffimamcnte ,e me nel amor 
fuo quanto fai raccomanda . Quefta Dama, c i 
Cavalieri ti fiutano : non dirò Y a(pettano$ pev 
ciocche quanto a qufti ultimi, tu dei giugner 
loro improvvido j la prima e ti fallita, e ti a fi 
petta. Tu fe m' ami, compiacila con la tuaj. 
yenuta ,' e fta fano . 

Dalla Torre del Porcello;*. Maggio ^718. 

Ut mitfimo 4 Bologna , 

f /^\Tu fei morto affatto, o, per noi almeno 
V-/ non fei più vivo. Altamente avrcfti alla, 
mia, che qui t* invitava, o corrifpofto. o rif- 
pofto . Mi la noftra compagnia non ti dee per 
avventura eflfer piacevole come Qualche altra in 
Bologna. Pazienza «Io non vo* per qutfto rima- 
nermi da farti il fecondo invito, feguane cho 
può . Viene lo fterzo a Bologna fta fera : e lu- 
nedì ,o martedì farà di ritorno a noi. Vuo v et) 
valerti dell' occafione o nòf* Rifolvi . Madama 
Ci follccita, Ghedino ti prega, io ti feongiuro^ 
tutti t afpertiamo. Addio. Saluta i tuoi,c par- 
ticolarmente Francefchino. 

Dalla Torre del Porcello ii. Giugno 1718. 

M 



M mcùjimo * Boìogm < 

IL tuo cherico è cornato ftafcra fanone falvo, 
c contento . Io il trattengo qui meco fino a 
Martedì dopo pranzo per ricondurtelo io perfo- 
na . Egli i di si buoni coitami , e te tanto (om 
miglia, che non poflb patire che faccia predo 
me, che tanto ti amo, si corta dimora. Tu {"of- 
fri in pace l'arbitrio, che mi fono prefo fopra 
di lui , e ftattcne ficuro come fe )' aveffi co 
focto gli occhi tuoi. Addio. 

Calici S. Pietro ip. Deccmbrc. 

•Al Sif. poti, F emani* •Antonio Ghedini 

a Bologna. 

VOi avete raddolcito V amarezza, che ni 
cagionava la mancanza di voftrc lettere > 
con la novella che mi date della elezion vofira 
in Principe de' Difcttuofi. £ quale altro c ve Or- 
to potea fperar migliore la noftra Accademia^* 
in quelli mefehini , ed infelici tempi , che P ef- 
fcr commetfa alla cura di colui, che una volta la 
generò, e con gji ftud; fuoi, e con le fue vi- 
gilie crcolla , et accrebbe tanto mirabilmente ? 
Quanto a voi non fo parola; perciocché per lo 
modefto,e gentile voftro animo quelle digniri, 
et onori eziandio eftimate infaufti , in cui altri 
porrebbono per avventura la loro gloria, e feli- 
citi . Per la qual cofa io non mi rallegro con 
effovoi di cotefta elezione per non offendervi. 
Me ne allegro bensì meco, e eoa V accademia 

P tut- 



cucca j e fingolarmeAte con quei buoni che Tan- 
no promofla. Delle poefìe in lode dell' Ifolani 
ottimamente s' è giudicato. Cosi potette voi 
octencre 1' intento voftro. Io per me porrò o» 
gni ftudio, et opera per ubbidire a voi, e per 
onorare un Cavaliere, che olerà i particolari me- 
nci, che ha pretio di me, ranci ne ha predo 
r Accademia, e canri pretto la Citta turca. Non 
mi dace mica però canea frecca ; conciofliachè 
fc)en fapete che non , come opero prettamente , 
coti prettamente mi pongo ad operare • Inten- 
derò volentieri fe abbiace diftribuito le lezioni, 
e le orazioni per cucco il corfo dei voftro Ma- 
giftraro , ce a cui . E del Povero Dorcor Piella, 
che fia in Cielo, non fi ragiona più nulla? La 
Signora Marchefa noftra vi riverifcc , ce ha dc- 
terminaco di condurvi qui dopo trapaffara !a^ 
Solcnniti dell' Adunca . Vi riverirono pure que- 
lli Signori grandi ,e piccoli , et appretto la Si- 
gnora Barbara, e il Doccor Rolli. Avere voi ve- 
duto un mio Soneccaccio per lo doccoramenco 
di Lorenzin Piella? Per voftra Fede fcriveremi 
$' egli c una beila gioja o nò . Date mille fa- 
lutazioni in mio nome a cucci gli amici miei, e 
fegnacamence al mio Francefchino Zanocci , fe 
lo vedece. Mi figuro che fappiace chi fono co- 
teftoro ; il Lapi , il Zanocci , 1' Anconj , e il 
noftro gentil Piccioli, ma poco di noi ricorde- 
vole. E voi per fine ftace fano . A rivederci per 
la Madonna d' Agofto. 

Viilanova il dì della Madonna della neve 

1717- 
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M meiefimo * Bolo^n* . 

ECcovi la Canzone per lo Ifolani . $' ella fia 
per piacervi, o no, noi vi dirò: ma temo 
• che non fia per piacervi; concioffiaché voi de- 
fidcrate poco, e buono, ed io vi prefento mol- 
to , e cattivo . Sono ancora flato alquanto negli* 
gente in ifpedirmcne $ onde parravvi per avven- 
tura che avendo V altre cofe tutte trafeurate^ 
che alla eleganza , e foavit£ del componi meato 
appartengono, quefto medefimo sì rozzo quai 
effo è , abbia voluto farvi' più lungamente de* 
fi de rare , che qualche rara , e preziofa cofa non 
avrelie fatto. Del che vi prega a darne carico 
non alla volontà mia , che prontiflima è femprt 
in fcrvirvi,e quefta volta fenza indugio $* era 
pofta aq* operare ; ma all' incolto ingegno, e a 
quelli ftud; ornai poco inchinevole ,o, (c vole- 
te , alla mala forte , che a buoni derìder; fuole 
molte fiate contrattare . Vi prego ad acconciar- 
la al meglio che fi può , ove il bifogoo il ri- 
chiegga; e fe non fi può, franarla $ acciocché 
la bellezza , che al libro verri, per le leggiadre 
poefie altrui , non fia dalle brutture di quefta 
. mia contaminata, o macchiata . Viene Madama, 
da cui fpero che farete qui condotto Sabbato, 
ove delle bifogne voftre fiate fpedito: ove non 
lo fiate , la manderà) per voi un altro giorno» 
Ma Dio voglia che lo fiate diman 1' altro . £ 
fe ben non lo fofte , non monta ; che potrete 
tornarvici a voftro agio , e ; piacere quantunque 

P a voi- 
l 



Digitized by Google 



volte vorrete; èt io vi terrò tempre compagnia • 
Francefchin Zanotti vi avrà detto, che io cer- 
cai di voi rutta Domenica ; e volea dirvi che 
non nota efser in pronto per quella ciancia, 
fe non dopo alcuni di, e perciò pregarvi di al- 
cuna fofferenza. Et egli a me , ch'era con voi 
inabilito P accordo quanto a fe per giovedì , 
che or ora mancherà . Per la qual cofa il pre- 
gai a voler includere anche me nelP accordo 
tofto che ri averte veduto . Scrivo in fretta , c 
col capo rotto. Salutatemi gli amici» e D.Nic- 
colò Graffi fegnatamente , da cui non ho avu- 
ta novella da due meli in qui . Vi raccoman- 
do la Canzonetta * abbiate cura che non riefea 
del tutto indegna o del Cavaliere per cui è 
fatta , o dell' Accademia (otto il cui nome far 
ti ferina, o di voi finalmente, che con tan- 
ta premura me P avete ordinata . Dopo di che 
me ftcflb vi raccomando , acciocché mi tenghiate 
fempre nella buona grazia voftra- Addio. 
Viilanuova il. Agofto 1717* 

M medefimo * Bologna l 

HO avuto una tua lettera , e un tuo Sonetto; 
il che bada per faper che è bello . Ma—. 
£0 ho fatto una Canzonetta affai cattiva, co- 
me vedrai ; ma ti prego a farla tu buona , fc 
puoi , acconciandola alla meglio . Perciò te . la 
mando nello ftetTo tempo che la mando al CaJ 
fanova, c quando tu non poiTa, o non vogli 
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I 



- 



compiacermi irì ciò, gravine in mio nomo 
Giampietro , o Franccfchino i i quali per av- 
ventura affideranno alla (lampa di tutte le poe- 
fie. Del Sonetto nuziale , che mi ricordi, ora 
non fo come ci nutrirò | e quefta cattiva cofa, 
che leggerai , c fatica d' una notte quali intie- 
ra. Ma non potrai afpcttare fino al principio 
della fettimana ventura $ eh* io farò a Bologna? 
Queft' aria di Campagna m'ha levato con V ap- 
petito anche la vena di poefia* Sta fanone a- 
marni grandemente, come io amo te, Addio» 
Caftel S. Pietro x€. Aprile 1718, 

M medeftmo 4 Bologna Z 

F)eo a te , perchè a Madama moltiffimo : il 
tempo è brieve, il capo fianco , e lo fto- 
maco irritato dalla bevuta jdi damane , che per 

10 Arano vento, e freddo, levatoti non ha po- 
tuto avere e(ìto felice • Ti ringrazio della let- 
tera j la quale comechè amaretta alquanto, 
pur perchè di mano tua, e perchè di mente di 
Madama, come tu di , m* è (lata cariffima. 
Alla quale, oltra ciò che direttamente io le 
dico, puoi fogepugnerc che jeri appena paffato 

11 corriera di Bologna a Roma, qncllo di Ro- 
ma a Bologna fopravvenne 1 onde non vi fu tent- 
po a rifpondere : e cotefto anticipamelo fuc- 
cede da alcuni ordinar; in qui, contra il con* 
fueto, a cagione , immagino, delle lunghe,^ 
buone giornate, che corrono. Il che avendo io 
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fino ad 6tÉ ignorata col differir che faceva lo 
fcrivere alla fera del giovedì , fecondo V ufa- 
to mio coftumc , ho dato cagione che le paf» 
fate lettere hanno d f un ordinario tardate a—, 
pervenirvi • Io finifeo di ber 1* acqua martedì 
profilino i e rocrcordi a pranzo a JBudrio , a ce* 
na codi , fe a Dio piaceri . Non t v actnttare : 
io t'aggiugnerò piuteofto che tu non credi .In- 
china coretti Signori tutti per me . Saluta ca- 
ramente il Dottor Rolli , il quale ricordati che 
di ciò, che gli guadagni a tarocchino, (ti per 
cofeienza debitore della roeti . Saluta appretta 
la damigella , e T altre ferventi di Madama • 
Non lafciar Niccolino , nè fiatiftino , né il Balio, 
uè verun altro. Mazzacorati faluta te , & ama- 
ci , e tiene in pregio affai . Ma io non cedo in 
ciò a lui, ne a chi che fia . Tu allo incontro 
ama me come fai , e fta fano ; che tal fono 
anch' io , la Dio mercè , al tuo comando • 

Caftel S. Pietro il dì della Madonna della 
Neve iviS* 

Ul medefimo a Bologna ? 

C'È io non- crederti che cotefto viaggio , chc> 
k3* tu mi ferivi dover in brieve intraprendere, 
con doveffe in tuo onore , e vantaggio delle co* 
fc tue tornare 5 io non fo con qual pace il mi 
portarti, ed a fatica il porto contemprando coti 
tal fiducia 1* amarezza di quefto penderò . Va 
dunque: fecondi il Cielo ogm tuo giufto defi- 
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derio, ed i mici voti adempii chi per 1* feli- 
citi caldamente gli offerifeo . Che non paffi per 
cjtrcfta ftrada, anche qucfto mi difpiacej ma 
poiché alla total divisone da te , cui amo te- 
neramente e con cui unito ognora vorrei effe- 
re, mi convien cedere; a che non cedere an- 
che al piacere de' tuoi abbracciamenti t lo cer- 
to ti riceverei con queir mimo con che quel 
bene che torto goduto fi de' perdere , cioè ap- 
paffionato. Meglio fari eh* io te in fretta pri- 
ma che tu parta, corra ad abbracciare , fenza 
eh* k> provi la dolcezza de' tuoi colloqui pi& 
lungamente : e fari martedì per tempo. Delle 
lettere mie non ti porre fa (lidio, che non lo me- 
ritano: dimettile pure, ed anche al fuoco con- 
fegnale, purché la memoria dell' amar mio re- 
co porri, come a me del tuo eternamente ino» 
preffa refteri . Ti ricordo che fe tu fei la me- 
ti di me, come tu dici efferc , fe io voglio 
[ & io voglio anche più , fe a te piace ] elve 
non folo è giufto che V una fappia dove fia_, 
T altra meti, ma e come, dove che fia, (ria 
fanale con qual pace, e qual vantaggio abbia- 
no le cofe fne , di tutto fia pienamente infor- 
mata. A che non folo per defiderio mio, ma 
per tua fenrtenza ti ftringo , e gravo. Stafano: 
amami, come io te, caldiffimamentc ; e dove 
vaglio o in prò tuo, o d 1 alcun de' tuoi , non 
rifparmiar l'opera mia, fe non vuoi far onta 
all' amor che ti porto . Addio . 

Caflel S. Pietro 8. Giugno 171 ir 
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M micfmo i Bohgn*. 

IO ho afpettato indarno tue lettere : Io noft 
vorrei tra per 1' agio eh' io mi prendo per 
me fteffo a rifponderti , tra per quello che a_ 
te, 1' equità ed il ben tuo rifguardando , ho 
conceduto , tanto defiderio tu me ne cagionaffi, 
che io aveffi o della tua falute, o della tua di 
me ricordanza a dubitare « Il qual dubbio quan- 
tunque fia fegno che io ti porco amore , come 
ti porto in fatti grandiffimo , e perciò goder ne 
doveffi come di mercè debitamente locata % pur 
tuttavia di troppo più gran pena m' è cagione 
che non farebbe qualche leggiero incomodo che 
tu cortefemenre per ifcrivermi ti prendeffi . Ve- 
di durique per Dio di conciliar in guifa la li. 
berti, eh' è tra gli amici, con 1' amicizia^» 
fteffa , che né quella fenta gran pregiudizio , nè 
quella punto dolore • Io mi fono qui fano 9 la 
Dio mercè i ma con tali e tanti faftidj , cho 
benché mi permettano molto ozio, quefto è per 
tutt' altro che per le lettere . Mi è convenuto 
riftorare , anzi quafi riedificare un pezzo di una 
cafa che rovinata é Ed or che fono preflb a fi* 
nire il lavoro, tin' altra minaccia cader del tut- 
to i talché è ftato d' uopo puntellarla • Ma qneU 

10 che pefa più , fi è il fiume, per cui difeofta- 
re da una mia poffeffione fono ornai tre mei! che 

11 va travagliando i ed io tirando i miei conti , 
veggo che V entrata avuta da lei in queft* anno 
non è /ufficiente a pagar la mcti degli opera- 
ci • 
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rj. E fe io aveffi avoco a comperare i legnai 
mi , che vi fi fono adoperati , ti giuro che mi 
farebbe (lato impoffibile ripararla . Ma che ? 
Erami convenuto disfare tutti i mieibofcht,^ 
gittar più arbori pe v campi alla peggio con de- 
trimento graviffimo dell' entrate avvenire . 6 
poi Dio fa quel che ne feguirà. Con tutto ciò 
tale e tanta è (lata la premura , onde mi ha (li- 
molato Mazzacorati alla rifpofta a quella fua— » 
lettera o capitolo dello fpòfalizio di Parma , che 
ogni altra inia anguftia ha Superato . Vedrai quel 
eh* io gli rifpondo appiè di quefla • Io te 1» 
mando , perché la confederi bene in vece di me 
che non ho avuto per farlo ni tempo , nè vo- 
lonti : e la comunicherai al mio Zanotti $ che 
prima caramente faluterai ■ Forfè faremo in tem- 
po di poterla racconciare , benché Mazzacorati 
moflra di no. Ho determinato fermarmi qui 
tutto quefto mefe: più oltre nò, poiché Mada- 
ma mi (limola da qualche tempo a venir a BoJ \ 
lognas ed io ne ho anche bi fogno . Sollecita^, 
tu dunque di venir a trovarmi, fe puoi s per* 
ché tu fei ben padrone in ogni tempo di venir 
a cafa mia, e vi farai fempre di buon cuor^ 
ricevuto , adente anche me i ma fe io noti ci fa^ 
rò, come potrò goderti? Saluta gli amici, e 
dammi nuova di loro 3 e fe Riva é da Vinegia 
ritornato, allegratene feco a mio nome. Tu ila 
l'ano , 

Caftel S f Pietro il. Gennaro 17**. 

M 
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Ul Si£. Dott. D. Domenici fàbri 

In riiu. 

m 

LÀ non fa impazienza , che mi refpingeffe %U 
la Otri » ma credenza ferma che voi nel 
di vi fato luogo non forte più per venire , motta 
in me dal vedere farri ornai gran fera , tempo 
inopportuno a calcaree ricalcar un cammino, che 
la pioggia del di avea renduro più malagevole . 
Da ciò comprendererc che tanro è lontano eh' 
io abbia tacciato voi di negligenza non ver- 
gendovi comparire neppur in ora affai tarda , 
che anzi dovrei con eflcr venuto io in tal di 
diligentemente, avervi chiarito abbaftanza che 
io non ho pur della diligenza voftra dubitato.' 
Ma voi per lo contrario cosi della impaziesza 
mia vi fiere tenuro certo, che quafi come fe 
io ne folli (tato convinto reo, coir procedere * 
condannarmi , mi di fieri re per quello il piacere 
di leggere le lettere cotanto defidcrare , & ap- 
pettate di Ciufeppino; della qual pena a chi 
ama qual altra può importi più dolorofa,e più 
grave f Gli è però vero che I' amor di lui ver- 
fo me mi fembra ora sì tepide*, anzi freddo 
divenuro , che ogni privazion delle fue lette- 
re , non che la dilazione > dovrebbe effermi per 
ventura meno molefta . Qual piacete dunque-* 
remerebbe a me nelle coilui lettere a confe- 
rire <* Quello grandiffimo di fapcr per lui ftcfTo 
che (gli è fano, pio e coturnato , e eh* e- 
gli fuba tuttavia tenero affetto almeno per 
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voi* il quale io reputo la metà di me mede* 
fimo , e 'i cui amor verfo me è di tal tempra 
eh' io non ho temenza che raffreddi, o intepi- 
dito giammai. Per la qual cofa voi ra* avre- 
te lunedi diligentemente nel luogo ufato a gu- 
ftar di quello piacere, che voi indebitaroenteL* 
«T avete più di contefo ; in pena della qual in- 
giuftizia doppj abbracciamenti, c doppj bacimi 
darete . Addio . 

Bologna > Settembre 1741 v 
xAl toedefimo in Villa, . 

EGcovi qui entro la voftra lettera tale qua- 
le mi confegnafte . Io non ci ho aggiunta 
parola ; perchè le dolciume dolcezze dì elfa^ 
non fieno da qualche amarezza mia perturbate, 
da che fento che fora (iato impoffibile, eh* ió 
mi foffi attenuto. Chi ha amaro in bocca non 
può altrimentc fputare che amaro . Così non h<> 
fatto contra la fede fotta cui la lettera mi con- 
fegnafte , e non ho data occalion di difgufto alC 
amica, eh' io pur amo, & ho caro a difpetta 
delia freddezza, e delle mancanze fue . Se vói 
m' averte mandate le lettere, che volete inviar 
fta fera a Berlino, io vi avrei fedelmente , co- 
me fon fohto , fervic-o , feoza che voi doverfe* 
avere il difagio di calar perciò alla Città : e 
fon ben perfuafo che per qualchefifia cofa voi 
non avrefte della diligenza mia non che dell» 
fede , dubitato • 11 concerto per domani di gir 



i Barbiamo Tappiate che è nullo; Datele iwi: 
fo a* Signori Cecchini, e riveriteli. Il noftro 
ragazzo ha una febre affai gagliarda, è il fe- 
condo di, e fi teme di vajuolo. Nel terzo, in 
cui dovrebbe chiarirti il male, non debbo, nè 
potrei allontanarmi da Ini . Pregate Dio per 
noi, al quale io voi di cuore raccomando • Sta- ! 
te fano. Bologna ij. Settembre 1741. 

Ul mede fimo in Vili*. 

HO fatto ogni opera per fervir al defìderfo 
della gentiliffima Signora Orfola, & alla 
voltra raccomandazione . Ma i quartieri fono gii 
((abititi, & uno è appunto coftafsù pretfo voi 
al palazzo Coccapani. Si fari ogni premura.* 
prcffoil S'g. Colonnello Bottrigari CommifTar io 
de' Quartieri . Si parlerà efficacemente al Bri-: 
gadier della truppa , perchè non lafci vagare at- 
torno i Soldati. Ma chi torri ad afficurarne di 
buon effetto? Il pià fano configlio è che la_» 
Signora sloggi con le fue Donne. Sa Dio fc mi 
difpiace doverla configliare in quello modo sì 
per lei si anche per voi . Ma sloggia fimilroen- 
te da Camaldo il Senator Zambeccari. Tutta- 
via V aver fi comodo V acceffo all'Uffiziale in 
cafo di bifogno fari un gran freno a chi de 1 
Soldati fo(fe tentato d' infolentire. Se quefla_» 
confiderazione, e i paffi che fi fono fatti , e gli 
altri che fi faranno , battano a calmare I* animo 
di cottila mia padrona, la quale abbonda per 

altro 
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altro di fpirito; te ha più nomini al fianco; 
& uno fra gli altri di più vaglia che cento Uf- 
fari inficine, il qual fere voi* bene: fé no, fi 
tenga al configlio che prima le ho dato. Ma 
io (arò dimattina a qualche ora da voi , e con 
voi, e con effa con più agio ragionerò ; alla^» 
qual frattanto farete per me molta riverenza* 
Addio, Bologna n. Ottobre 1741. 

M medefimo in Villa i 

» 

IL Signor Dio m* ha quefti dì coti una delle 
fue amorofe paterne votazioni vifitato* per 
cui dopo qualche pena, e travaglio del corpo mio 
più giorni (ottenuti , fono appretto rimalo del 
corpo fteflb, e dell' animo, che più importa, 
ricreato . Benedetta quella mano che fa , mor- 
tificando ancora, rifanare. Priego voi per 1* 
amicizia noftra, che quanto voi moftrate eflcr- 
vi cara altrettanto pofTo io accertarvi cflcre ca- 
ra, e gioconda a me , a volerlo in mio nomo 
ne* voftri fanti Sagrifiz; ringraziare, e raccoman- 
darmi nella Tua fanta grazia. Cominciò il ma- 
le la fera de' 25. d' Agodo da si gagliardo de- 
liquio che mi tenne buona pezza fenza fenti- 
menro alcuno . Poiché rinvenni , fuccedette un 
vomito del pari gagliardo; il qual cctfato col 
di fgo rubro di quanto io avea, cred' io , nello 
ftomaco , fui condotto dalla Chicfa de' Servi , 
ove il deliquio mi prefe, nella vicina Cafadc' 
Lindri parenti miei» Ivi mi coricai in un Ice- 




t p l, c per alcune ore quietamente mi ci tenni 
tantoché potei vedo le tre della notte andar- 
mene fecurarocnte a piedi a Cafa mia. Quìiao 
ciuto alla Moglie il peggio, che m' era avvenu- 
to per non confricarla , come fuole di rroppo; 
diffi foltanto fentirmi alquanto doler lo itoma- 
co,e me ne andai in Ietto 5 dove sì bene, e sì 
tranquillamente ripofai,che la mattina così co- 
me (t nulla non mi* foflfe intervenuto di quel, 
che rur irT intervenne, m* alzai fano,e vegeto 
quanto io m' era i dì preceduti. Giudicai per 
tanto iì deliquio cflère ftato cagionato da affe- 
lion di ftomaco, tanto più che la mattina ftef- 
fa vigilia di S Bartolommeo , io m' era leva- 
toci tavola roaliffiroo contento del pranzo, E 
mi confermò nella opinion mia il perfevcrarc 
la domenica , lunedì , e martedì in ottimo fta- 
to . Per la qual cofa non curai di farmi aprir 
tofto la vena , certo rimedio da pochi anni in 
qui a tutti i miei mali, riputando meglio ciò 
differire oltra i giorni canicolari. Ma avendo 
dovuto per gli affari pubblici tutto il mercole- 
dì e tutto il giovedì col corpo, e con I' animo 
Arcanamente faticare, per riguardo anche al pò- 
vero Secretarlo maggiore non bene ftabilito dal 
graviamo incomodo, come fapcte , forTeriojio 
mi trovai la ftcfTa fera del giovedì cosi fiacco 
del corpo tutto, e fegnatamente del capo, che 
appetta potea reggermi i e conobbi la neceffita 
di dover immediatamente curarmi. Ma pene* 
aerando il bifogno pubblico, ed cflendo neceffa- 
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rio all' Aflfunteria di Magiftrati del Venerdì U 
mia prefenza, mi forzai d' andarvi $ e sì v'an- 
dai, e II fcrvii . E quefta durò ben tre ore . Fi- 
nita , mi fendi prefo da una ftraordinaria de- 
bolezza , talché non potea reggermi fu le gam- 
be . Mi ritirai così di foppiatto nella camera 
in fondo la loggetta della Segretaria $ ed ivi fui 
prefo da un deliquio fomighante al primo; e 
fu ventura eh* io poteffi a tempo gettarmi in 
una fediate poggiarle fpalle al muro. Quanto 
e* duraffe non fo, nè fe sì violente fofler lc^ 
convulfìoni , come nel primo mi fu detto cflere 
(late . Ma quando ne fui riavuto , fentii che il 
capo era ftato malamente attaccato, fendomi 
rirnafo in eflb tanta debolezza, che mi offende- 
va per fino veder di lontano paflar le perfone 
alla Segretaria. Prefo un po' di fiato , tornai a' 
miei compagni; i quali vedutomi (colorito, ed 
udito da me Io imperché, con indicibile cariti 
per mezzo di cordiali, ed odori, e d' altri argo- 
menti mi riftorarono , concorrendo que' Signo- 
ri Senatori, eh 9 erano anche in Palazzo , e Io 
fteflb Sig. Gonfaloniere a farmi fervi re, e a con- 
fortarmi . Fui mandato a cafa in carrozza • Ma 
volli entrar folo in Cafa, quantunque il Sig. 
Confultore ro* aveflc fatto compagnia , per non 
recar apprenfion maggiore alla Moglie , la qual 
gii fapeva eh* io non iftava bene quando me 
n* era partito . Mi pofi in letto , e mandato a 
chiamar mio fuocero, e a lui confidentemente 
tutto palcfato , fentita eh' ebbe dal polfo Ia^, 



febbre fopravveiuta , ordinò tofto mi fi cacciai 
fe una libbra di fangue dal piede . La mattini 
Seguente trovata la febbre quafi nello fteflb gra- 
do , ordinò fé ne cacciatte Subitamente un' al- 
tra dal braccio • La terza mattina trovò rimef- 
fa la febbre, ma perfeverava lo fteflb calore* 
alla cute, e gravato pur tuttavia il capo; on- 
de mi fe immediatamente porre le coperte , che 
altre fette in ott' oncie fe ne forbirono . Dopo 
ciò cedette la febbre del tutto, e feemò il ca- 
lore; ma il legamento del capo non fu difciol- 
to. Per la qual cofa ottenere e 1 mi fece porre 
Un vescicante alla nuca, di cui quanto ho do- 
vuto per T incomodo dolermi, ma ffi inamente^» 
nel tempo della medicatura, che due volte il di 
fi faceva , altrettanto fono tenuto a lodarne V 
ottimo effetto* perocché e prefentancamente n.* 
ebbi follievo, e neir ottavo dì mi trovai del 
tutto slegato. Clifteri poi, brodi di vipere # 
fciloppi d' erbe capitali, gelatine, e rimili cofe 
difguftofe non hanno avuto, e non hanno ancor 
line . Ma Soprattutto la dieta rigorofiffima dura- 
ta per tutto il diciottefimo del mele, e cosi 
venti dì continui , aggiunta a tante cacciate di 
fangue fatte col ferro , e alla cotidiana fpon- 
tanea effufione dalle moroidi ,che fi calcola due 
oncie almeno ogni dì per dodici feguiti giorni; 
m* ha così rifinito di forze, che appena mi reg» 
go . Ma a buon conto , la Dio mercè , fon gua- 
rito; e fe così corrifpondcffcro gli altri membri 
colla fona loto al vigor del capo» io mi credo 
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che <T ogni cofa porrei operare; Io vi ho dif- 
fufamente fcritto . Ma poiché la gentilezza di 
cotelti voftri,e mici Signori ha mandato appo- 
(la a vifìtarmi per intender di me che iìai ho 
voluto, che abbiate il modo onde loro pienamen- 
te foddisfarc , non già leggendo sì lunga leggen* 
da , che noja ioltanto, e tedio recar potrebbe $ 
ma fuccintaincnte, e con quella grazia, che a voi 
i naturale, della qual manca certamente lo fcrit- 
to, loro raccontandola: i quali riverirete per 
me fenza fine, e farete cerei del mio oflequio, e 
della mia gratitudine. Io fono in una villa di 
mio Fratello, due miglia difeofto da Calici S. 
Pietro .* ove attendo a rimettermi in forze; e 
ftarovvi per tutto il mele, non più, per cfl*cr 
prefente il mercordì alla collocazion della (an- 
ta tetta del noftro gloriofo Protcttor Petronio 
nel nuovo magnifico tabernacolo mandato da_ 
noftro Signore. Sonoci venuto ai 14. A quella 
lettera coàgiungo quella tal orazion mia pel 
Marchefc Alderano Spada, di cui più volte vi 
ho ragionato, fatta come ben vi accorgerete, 
negli anni miei più giovcnili, e cioè 1715. io 
ne ho levate le rime, perche, a dir vela , quan- 
tunque alcune ne Mano d' uomini eccellenti , pur 
a mio giudicio fono tutte ordinarie. Io V ho 
legata il meglio che io ho faputo. Leggetela 
quando non avete che far altro, per non aver- 
vi a doler del tempo malamente perduto. AcU 
dio. Quefta lettera sì lunga come vedete, e Ra- 
ta da me fcritta legatamente, e fenza pau fa al* 
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•una, c per tutto ciò m* alzo di! tavolino co- 
si come fe vi foffi flato un mezzo quarto d* ora. 
L'amor che vi porto, mi ha fatto grata, e pia* 
ccnte quella fatica; ma I' averla potuta (otte- 
nere è frutto evidente del mio totale nfanamen- 
eo . Godetene, e riamatemi come tengo per 
fermo per bontà voftra che fiate fempre per fa* 
re. Addio» Villa *> Settembre 1745. 

•Al Sfa Canonico Tier TvjV 0J4 Lapi Bologne/c . 

DEI carattere Sacerdotale novellamente ag- 
giuntoti , la Dio mercè, agli altri tuoi 
pregi Angolari , come di cofa mirabile per ogni 
parte, e divina, g< do meco roedefìmo, e teco 
mi congratulo fumraa niente . Faccia il Signor 
D o onnipotente che tu Ma degno miniftro del 
fuo facrofanto Altare • Io baciandoti le mani 
umilmente, priegoti, e feongiuro per lo (teflb 
Dio ad oftervarmi le promede, che mi fai , di 
ricordarti ne' Sagrifizj tuoi dell' amicizia notlra, 
c raccomandarmi a lui con ogni calore . Ho ri- 
cevuto il foglietto . Ma il Sig. M.rchefe giace 
in letto per febbre terzana fopraggiuntaglì , e io 
non ho (limato bene d' aggravargli il capo eoa 
la lettura di quello. Non ridar però d v invi- 
irli ogni fettimana, che tutti poi ad un tra* 
co glieli leggerò, e gli faranno egualmente nuo- 
vi , e come cortefe Signore eh' egli è, te no 
avrà grado, e grazia oltremodo. Le nuove de' 
comiz; avutili mi erano di gii pervenute per 
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mezzo del noftro Giampietro, a col refcrifli p c- 
gandolo a recar al novello Principe le mie con- 
gratulazioni . Riverifci il tuo Signor Padre, e i 
Fratelli tuoi; ma il Dottor Gafparo pm d'ogni 
altro. Tu fcufa fe ferivo con brevità, poiché 
il prefente incomodo del Marchefe mi metto 
in faccenda. Amami frattanto, e ila fano. 
Cento 16. di Luglio 

fAl tnedefimo a Bolo^n*. 

QUando tu mi fcrivefti che uno di quefti 
di tu dovevi offerir a Dio il tuo primo 
S*k iricio, io mi diedi a credere, che tu fofli 
già flato confecrato in Sacerdote. Ma Franccf- 
co tuo mi difìfe dipoi a Bologna, che tu dovevi 
partir per Imola a farti ordinare per quel Vcf- 
covo . lo ti prego dunque caldamente , fe cosi 
è , a ricordarti nel tuo pafTaggio che la c*fadi 
mio Padre (la tutta ad arbitrio tuo , e di quel- 
la liberamente, e fenza foggezione alcuna ti 
dei valere . 11 che fe vorrai fare , farai a me, 
ed al Padre mio cofa gratiffiraa oltreraodo. Io 
non ebbi tempo di venire a riprovarti ¥ altro 
dì che in Bologna mi fermai ; e tu (lai troppo 
lontano d* abitazione per uno che abbia molte 
bifogne da fornire . Del reiìo ti avrei a bocca 
pregato di ciò , ed aftrettovi per la noftra ami- 
cizia . A Franccfco tuo però il diffi , e il pre- 
gai a dirlo a te per mia parte . Se non l'avcf- 
fe egli fatto , fa tu che mi vaglia 1' avvifarte- 
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•e ora per lettere ; acciocché tu Ucci* il rni# 
«iefìderio. Ho ricevuti gli avvifi tuoi, c te ne 
ringrazio . Il Marchete noftro gli ha afcolrati 
con piaceresti moftra obbligato perciò a te, 
ed al padre ruo . Egli è ornai in ficuro dal Tuo 
male, il quale lui ha travagliato molto, e noi 
tutti pedi in gran timore . Mi portai anche io 
a Cartel S. Pietro venerdì pattato in fretta gran- 
diffitna per veder mio Padre , a cui era foprag- 
fiunto un dolore grandifiimo, pel quale fu in 
pericolo di morire . Vedi quanti affanni ho pa- 
tito in pochi giorni. Ma il Signor Dio mife* 
ricordiofo mi ha racconciato col redimirlo pre- 
tto alla fan tri . Tu prega il Signore fletto per 
lui, affine che lo confervi. Ho intefo da di- 
vertì amici, co* quali mi fono per accidente ac- 
contato quando fono flato in Bologna, che tu 
fei nelle furie per una certa ciarla di mia per- 
fona, della quale tu fei flato fatto V autore; 
e Francefchin Zanotti mi ditte di più che vo- 
levi fcrivermene tu (letto. Ma no; datti pace, 
Pierin mio dolciflìmo; e di che non m* inten- 
derti bene 5 eh* io ti giuro che quello non ti 
diflG, che gli altri dicono aver tu detto. Saluta- 
mi il mio Gafparino. Tu (la fano, e feufa fc 
la lettera feruta in sì gran fretta, come que- 
sta è, non è degna di te. Addio. 
Cento *$• Luglio 171*, 
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Ul Sfa Giufcppe Sàtitétrclli 
« Berlin* . 

FRa le molte cofc,che per cagfon dell* affen- 
_ za voftra mi cruciano, la d fficolti frappe* 
fta al venirle all'andar delle lettere , mi fa gr a- 
▼iffima, e dolorofa oltremodo . Perduta la voftra 
compagnia , a ch r io mattina, e vefpro, e fera 
ni* era u fato per fo fpazio di tre meli , la qua! 
fe mi foffe cara e quella ftefla frequenza il vi di- 
moerà fra le occupazioni mie nè poche, nè leg- 
gieri non inrermeffa giammai, e i foaviflìmi col- 
loqui onde noi folevamocomffnicar fra di noi le 
cofe noftre più intriofcche,e più ripofte j qual al- 
tro conforto refta più al vóftro derelitto amicone 
cotefto commercio di fcambievoli cordiali uffi T 
cj gli vicn precifo? o in qual altra guifa ci ter- 
reni ficuri , voi dell' amor mio, io della voftra 
corri fpondenza? Deh fe voi amate me come io 
pur credo , e fe credete che io ami voi come 
io ho procurato in ogni occasione di far che 
crediate^ riparate, vi prego, da si grave peri- 
colo r amicizia noftra , e non confentite a qua* 
chefifia corto, che rcfti priva del fuo ncceffancv 
td unico alimento. Egli fono più prcziofa co- 
fa le noftre lettere di quant* oro potefle giam- 
mai coftare il riscuoterle, ovver mandarle . Io 
lodo per tutto ciò che voi cerchiate tutti i mex- 
21" onde le ci coftino meno ? ed io farò pur al- 
trettanto. Ma quando fotte difperato lo fpara- 
gno, foflFrirete veri d* indurne a difpcraziono 
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me , e di jfggfugncre afflizione all' afflitto^ Io 
per me non mi terrò in fede mia ficchc io non 
ifcriva a voi e frequentemente , e proliflamcnte, 
codimi ciò eh' e' fi vuole: e si voftrc lettere, fc 
voi per ventura ne manderete, quante faranno, e 
quantunque care , non pur con piacere ma con di* 
fiofa impazienza rifeuoterò . V oro è in commer- 
cio fra gli uomini fegnatamente per quedo per- 
chè ognun fi procacci con eflb i comodi, e i pia- 
ceri di quefta vita, de' quali qual può e (Ter già- 
mai né più utile dell' amicizia ne più dilctto- 
fo? E fe io fono difpofto a quefta guifa, io a 
cui P oro manca per lo più; come non do- 
vete effervi fimilmente difpofto voi,chc femprc 
ne abbondate? Cosi Dio ve Io crefea, e diavi 
in oltre perfetta fanità del corpo, e pace dell' 
animo imperturbabile, ficchè lungo tempo, e lie- 
tamente polliate goderne. Ma io non vo' udir in 
voi che vi gravi P impiegarne teaue porzione.-» 
irr sì dolce uffizio. Egli refta dunque inabilito 
che voi del tutto dobbiate fcriverc. D' ogni al- 
tra mancanza io accetterò, fe vorrete , feufa da 
voi, fuorché di c/uefta delle lettere. V unico 
concraflegno, che in tanta diftanza di luoghi noi 
poffiam dare P uno air altro dtlP amor noftro, 
fi è lo fcrivere , come vi ho detto. Quando io 
dallo fcrivere vi aveffi afTóIuto, guari non an* 
drebbe che vi terrefte del pari aìfoluto dal de* 
bito d* amarmi . E qucfto come protefto eflere 
in me verfo voi , così defidero, e pretendo che 
in voi debba effere verfo me fempucrno. Dio 
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vi guardi , e cumuli de* Tuoi doni; fieli a cui fan* 
ta grazia veracemente vi raccomando . Bologna* 

*Al medefimo m Berlino. 

AH Giufeppin Giufeppino, tu fé* pur tri- 
fterello! Perch' io non abbia a rampo» 
gnar voi per la negligenza , e freddezza voftra_. 
manifefta , voi foffocate me con le accufe di 
affettata, e bugiarda diligenza* Io faprei bea 
egualmente e difender me dalle voflre accu- 
fe, e voi confonder con le mie rampogno* 
Ma fento , dappoiché io V aveffi fatto , che 
1' amor , ch v io vi porto , tirerebbe addotto a 
me tutta la confufione , eh' io aveffi indot o 
nell' animo voflro , e farei sì malcontento 
d* avervi recato difpiacere, quanto tano flato 
malcontento infino a qui del voftro languido 9 
e quafi di fa morato amore. In grazia di que- 
llo io tralascio del pari e le difcolpe , e i 
rimproveri . Ma voi quind' innanzi , fe mi 
amate più quant' eravate (olito d' amarmi , 
fiate anche meco più diligente . Se la lonta- 
nanza , come fuole avvenire, ha feeroato al- 
quanto del primiero amore, rimettetevi alla 
mente la (inceriti dell* animo, e degli af- 
fetti miei , e i fegni che io v' ho dato di 
▼era , e perfetta amicizia , e con quello ali- 
mento la debole fiamma voftra rifiorate , ed 
afforzate . Della mia io polio affini rarvi fui- 
la mia tede che I* è tuttavia si . viva , e s» 
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ardente , come ti tempo che voi 1' accende» 
vite con U luce dell' animo, e degli occhi 
voftri. Per la qual cofa voi dovete piutto- 
sto tener per fermo eh* celi non paffa ora__ 
eh' io non vi defìderi , che dubitare d* cflc-r 
da me un dì folo dimenticato. Or vengo al 
reftante della lettera non fo quando ferirti, 
ne donde; perchè voi noi mi dite. Io 1' eb- 
bi foltanto jeri , benché mandaffi fabbato a chie- 
derne alla porta, come fono fempre ufato , dopo 
T arrivo del corricr di Lamagna . Dentro vi ho 
trovato un pieghetto per Madama, alla quale 
ftafera il manderò. Oh Te fapefte quanto ella 
è gentile, e graziofa verfo me! Da Bandi ris- 
cuoto quotidiane finezze, e due lettere la Tetti- 
mana. Tutti i voftri mi amano , e fegnataracn- 
tc la voftra nrararaa , la qual fpetfe volte mi 
manda pel noftro Bandi cfpreffioni di tanta te- 
nerezza , e così defidcra di vedermi, che fem- 
bra la mi tenghi per defìfo voi . La quale fé 
io non foffi già portato ad amare per cagion 
voftra , io comincicrci ora per la Aia benevo- 
lenza verfo me , e per la fua (ingoiar bonri ad 
amarla a fifa i ffctno . Tutte quefte mie avventure 
fono frutto di quell* amore, eh' e* fi pervado- 
no eh* io porti a voi, e che voi fcambicvoU 
mcnte portiate a me < Guardate , per Dio , voi 
che non s' ingannino nella credenza loro . Trop- 
po , fe ciò foffe , io andrei a nTchio di perdere 
da più Iati . Quanto a me , farò certamente^ 
che non fi trovino ingannati giammai . Fin da 
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quindo voi pirtifte di Viiwgia ; io avea fatta 
taperc sì a Madama, che a voftro padre, che (è 
a me averter mandato lettere per voi , io di 
qui le avrei più fpeditamente , che per Vinegia, 
c eoo minor difpendio voftro rimeflfe a Berli* 
no. Altrettanto io offerfi a voi in quella pri- 
ma lettera , che in quella del Conte Algarotti 
v* inviai; fa qual fento con mio cruccio che fi 
c perduta. Effi mi fecero rifpondere che tene*- 
no altri ordini da voi . É voi nel vero a prin- 
cipio dell* Ercolini in Vinegia , poi in Bologna 
or dell 1 uno, or dell' altro vi ficee prevaluto. 
Coiì io , che innanzi a tutti avea propofto di 
fcrvirvi,, fono flato if fczzajo ad averne Ia_* 
ventura . Io non dico già qucfto per invidia 
che io abbia del bene altrui , quaf pur eh* e* fi 
fia , Guardimene Dio . E quanto al noftro Don 
Domenico, qual bene no io in qucfto Mondo 
eh' io non elegeffi di buona voglia di averlo 
comune con fui? Ma pur di nuovo con P ufa'- 
ta fchiettezza la mia pronta, e fedele opera vt 
efibifeo $, perchè o ne ufatc , e si io avrò il 
piacer gratiflfimo di fervimi oppure no , e sì 
non avrò il rammarico che ciò fìa piuttofto 
per difetto mio che per voftra elezione avve- 
nuto . Godo che di coretto paefe voi ficte si 
contento come fcrivete e a me, e ad altrui. 
Ringraziatene Dio, e fiategli fedele, e si buo- 
no, c si benefico quant' e* fi moftra eoo voi * 
non Io di (gufiate per conto alcuno , e dal pe«* 
riccio di pu* fcrlo< tenetevi diligentemente loo~ 



tano. Siare pio, divoto,' modello, e i Santi 
Sagramcnti della Conftffionc e Comunione fre- 
quentate, per mezzo de* quali nella ma fanta 
grazia vi manterrete . E s' egli è (tato da cat- 
toliche femmine pazze, e malvage fino nella- 
iuaChiefa oltraggiato con tanto fcand.lo, veg- 
gano gli eretici, e notino in voi, quel che fan- 
no fare i faggi, e buoni cartolici a comun edi- 
ficazione . In quella guifa farete og i di più 
contento non fol del Paefe , ma di voi medtfi- 
mo 5 e quella contentezza recherete con voi nel 
ritorno , che a noi farere , e quella fìefla vi ac- 
compagnerà in tutto il tratto della volita vira 
*v venire { nella quale beato voi fe farete alla 
trapalata conforme . Noi perché ciò vi avven- 
ga , mia moglie ed io non lafciam paflar gior- 
no che nelle comuni orazioni al Signor Dio, 
alla Vergine Santiffima , e a San Giufeppe fpe- 
2;almente non vi raccomandiamo. Al mio do!, 
cifliroo Conte Algarotti recate i miei più aroo- 
rofi faluti . Duolmi alTaiffimo che fiali perduta 
la errerà dentro cui era inclufa I' altra parte 
delle offervazioni da me fatte al fuo poema, 
oltre a una lettera mia per voi lunga al par 
di quella, e due alrrc di Bandi , e di Don Do- 
menico noflr, . Manco male che io tenni copia 
dell oflerv azioni, e della lerrera . MandcrogI, Tu. 
ne e| altra mercordi re|inipo< Egli mi fono gra- 
t.ffime le grazie, eh' e' vi comparte . Ma fono a n- 

t~L£L ChtV0Ì ,e m «"-rc,e che le vorrete 
lemprc meritare . Con tutto ciò dappoiché voi 
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i! m* imponete ; cosi a lui fcrivendo , di quelle 
il ringrazierò come s'ei ve le comparti (Te piut- 
tofto che per li meriti voftri , a riguardo mio» 
Gli amici voftri (tannò bene tutti. Ma Don 
Domenico, dappoich'è in* villa , berìiffirao. S' e- 
gli vi arai, il vi dicono le graziofe e care fue 
lettere . Io non m* afficuro di vedérlo prima 
di fpcdir quella mia . M* afficurcr bensì di ri-J 
falutarvi a fuo nome, e di baciarvi cariffiraa-! 
mente i e voi intenderete a fuo tempo* da lui 
ch'egli avri avuto pcf rato^e grato quello mio 
fatto* Addio , mio cariffimo Giufeppino. Scri- 
vetemi piìr fpeflb, e più: lungamente. Penfate 
che in tanta diftanza di paefe quanta c intcr- 
pofta fra voi c me,* altra più* dolce conforta 
delle fcarobievoli lettere , o pegna miglior del- 
la noftra amicizia nè io , nè voi aver non pof- 
fiamo. le voftrc promefle anzi di partir furori 
quefte. Similmente partito, mi proonetceftc da 
Vinegia é O Dio f che gran far è mai una let- 
tera ogni mefe ? e copri(Tc ben' anche un foglio 
di carta imperiale • Dunque fcrivete / Fintan- 
toché voi Lamagna'yc Berlino trattiene, non 
potete altrimenti che con le voftre lettere i de- 
fiderj,c la cura d'un verace amico appagare * 
Addio . 
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M mtdcfimo * Berline : 

DFh, mio Giufeppino, da quali fonri ave- 
te voi derivato mai si dolce letterale $1 
amorofa quanto fi t quella che a* 4 . d* Otto- 
bre m* avete fcritto ? E' non baila eh' ella ra' 
ha cacciato dall' animo ogni ombra 4i fofpet- 
to, & ogni princìpio d* amaritudine; ma ella 
m ha ripieno, e ricolmo tutto quanto d' una 
verace confidenza , e d' una foaviffima gioco»- 
diti . Benedette fieno le querele , che io vi fcrif- 
- £ * cttcmbrc J con le qnali, ficcome con 
acuti ftralì, penetrai si a dentro nel voftro cuo- 
re . Io non mi feufo più perete pretto di voi, 
anzi le feufe dappoi fatte ritratto oggi folen- 
nemente.Come no fe per effe si gran bene,c 
tanto infperato m' e pervenuto f E quello ond' 
10 gioifco fopramroodo fi è, che dalla grata vo- 
Itra rifpofta ho comprefo, che ancor querelan- 
domi di voi, ho avuto la forte di piacervi. 
Della qual forre però io debbo faperne grado 
piuttofto air indole dell' animo voftro pieghc- 
voe, e gentile, che a qualunque ingenuità, è 
dolcezza , e benevolenza io m' abbia ,ìcri vendo- 
vi, e querelandomi, adoperato. Che debbo io 
per tanto fare? Vi ringrazierè^ Ma quali pa- 
role fapro trovare a tal ufficio affai convenien- 
ti? Vi offerirò il cuor mio in guiderdone del- 
la voftra grazia ? ma gii per voi fteffo ve ne 
fendette anoiuto Signore il primo di eh' io vi 
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conobbi , co' fbaviffimi voftri trttti ; Dirovvi 
bene che fc ciò non foffe ne allora, ne poi in- 
tervenuto, la prefente lettera è un arme da 
vincere & aflbggettarfi ogni cuore • Dirovvi che 
con quello cuore f eh' e vofìro , con perpetua 
fede , e benevolenza v* amerò. Preghiam Dio cn« 
trambi , il quale per ventura a gloria fua, c 
per ben dell' anime noftre quello vincolo d* a- 
micizia pofe fra noi, che fimilmente lo Arin- 
ga per modo che per qual che fu cagione non 
fi difciolga giammai. Addio. 

U\ Sig. Marchefe Francefco Mari* degli .Angioli 

Spada a Spoleto. 

IO non ometterò diligenza per trovar il fo- 
getto di che V. S. Illulìriffima mi richiede, 
da valertene per Segretario inficme e per Cap- 
pellano, avendo prefenti all'animo tutte quel- 
le qualità 4 , eh* ella di gufto in vero efquifitifll- 
ino defìdtra, & erìge in erto. Ma quelle iìeflc 
qualità defiderate,e volute da lei faranno tor- 
nar per ventura vane tutte le mie diligerne ; 
perciocché oltre al trovarli di rado unite inai 
cano, colui che le ha, e cercato col lumicino 
per ogni buco, e levatone a gran derrata . Né 
coftui, fe veniffe fatto di pur trovarlo, s' in- 
durrebbe si di leggieri a veoire a iìanziar in 
Spoleto, comecché l'avere ftanza, pretto Ova~ 
lier sì gentile quant' ella é , e che fi orf c di 
trattarlo gtnerofamente , dovette fargliela pla- 
cet* 
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cere più che il era del mondo . Cotefti bene* 
detti preti torto che fentono d' aver in zucca 
un po' po' di midollo , afpirano ad eiTer per Io 
meno Vefcovi e Patriarchi ; e sì non voglion 
porte fe non fc per Roma in corte di quel Mi- 
niftro o di quel .Cardinale $ dove , fc non rouo- 
jon anzi tempo d' invidia e di ambizione , non 
può mancar loro penfionc o beneficio oChiefa, 
comecheffia , con cui finir il reftanic de* lor gior- 
ni polputamente. I Bolognefi poi nortri conten- 
ti dell' ombra magra & angufta dell' Afinella, 
dove pofTono forto eiTa foltanto vivere e coprir* 
fi, rifiutano e (degnano qual altra che ila , Te 
forte ben anche la grafia e latiffima del Colof- 
feo . Io pongo davanti a V. S. Illuftriffiroa que- 
lle confiderazioni* perchè accadendo eh* io non 
xiefea nella commifEone di che fi degna incari- 
carmi , eli' abbia anzi che a dubitar della dili- 
genza dell' opera mia ad incolparne dirittamen- 
te la malagevolezza della lìcita commi ilio ne • 
Quella fari non per tanto d'ora innanzi Jo feo* 
po di tutte le cure e degli uffic; miei , ficco- 
mc io mi conofeo in obbligo di dover fare e 
per V antica fervitù mia verfo V. S. Illuftrif- 
(ima dich* io fono e farò fempre mai ricorde- 
vole, e per quella fede eh* ella moftra d'ave- 
re riporto in me qual eh' io mi fono, con la 
fua recente umaniflìma lettera. E le bacio umiU 

-* 

mente le mani. Bologna j. Giugno 1744. 



jtl Sig* Dottore Giambattìfta Maigacurati . 

a Urbino. 

NE* voi riconofccrctc per ventura quello ca- 
rattere che leggete, ne io, referivendomi 
voi, faprò riconofecre il voftro 5 unti fono gli 
anni trapalati dappoiché 1' uno all' altro non 
abbiamo fcritto. Ma io credo non pertanto che 
voi non pur riconofeiate la perfona che fcrive, 
ma che 1' arsiate tuttavia , e 1* abbiate cara; 
di che m' affiorano i cortefì faluti che il Cian- 
drini mi ha recato a nome volito, i quali io 
ho accolto con infinita confohzione , e ierbo 
ncir animo, e nel cuor mio. Voi potete altresì 
quello fletto creder di me veilo di voi che io 
credo di voi verfo di me , e con tanro più di 
ragione , quanto voi abbondate più di pregio, e 
di meriti per eiter da me riverito, & amaro, 
dove io fento d' eflcr debitore dell' amor vo- 
ftro foltanto alla voftra (ingoiar cortefia. La_ 
perfona, erte quella lettera mia vi recherà , ac- 
certerravvi in voce della veracità de* miei fen- 
timenti. Ella è Sorella della moglie di Oan- 
drini, la qual le voi tratterete , troverete etTer 
Donna di molto fpirito 9 e d' oneftiflTimi, e /oa- 
viffimì tratti. Quella , prefa fui la fin di M«arzo 
da una ftravagante malattia , e fiata in Ietto due 
meli cruciata da dolori acerbiffimi . E configlia, 
ta appretto a cercar riftoro dalla mutazion dell' 
aere 5 dopo averne provato alcun poco fu que- 
ftc noftrc collinette, dalla bontà del cognato 
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periuafae come forzata viene t cercarne il com* 
pimento in cotetV acre d' Urbino, lo non so 
veramente fe fottiliffimo , com* effo è , al gra- 
cile & afflitto fuo temperamento convenga—,. 
Ma vo' lufingarmi che in si calda ftagione non 
Jc debba effer nocivo. Or priego voi quanto 
più caldamente fo a vibrarla alcuna volta, c 
conofecndo che le pregiudichi, lollicitarlà al ri- 
torno • Qucfta giovane mi c cara e per fe ftef- 
fa e per la famiglia fua , e dalie Sorelle , e dal 
fratello , quando andarono in Ifpagna , mi fu 
fommarnentc raccomandata > ónde non v' ha co- 
fa eh' io poteflj fare, che io non la faceffi per 
lei e per corrifpondcr alla fiducia che i iuoi 
ripofero in me, e per render ad e (fa il cam- 
bio di quella benevolenza che a me , alia mo- 
glie mia, c ai miei figliuoli ha in ogni tempo 
dimoftrato. Siavi ella dunque raccomandata per 
modo ch'ella comprenda che quanto io fon buo- 
no amico, altrettanto ho buoni amici, co' qua- 
li T accompagno , quando da me fi allontana • 
Voi collocherete i favori voftri in perfona si 
meritevole che voi medefimo ve ne compiace* 
rete, e avrete inoltre lempre il diritto di chie- 
derne conto a me , che protetto ora di ricever* 
Ji,come fe roller fatti a me proprio. Vi prie- 
go a baciar la mano per me alla Guzpondina 
vofìra, e darmene un pò novella, e dirmi fcc 
quando dobbiam trovarci inficine a tavola riton- 
da , come ci fiamo trovati al tempo antico sì 
giocondamente. Io la tengo in gran pregio per 
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la fiia bonti, come voi pure amo 8c cftimo;c 
qucfto farò Tempre. Addio. 
Bologna 5. Luglio 1744. 

M Sfa Mb. Co. Federico Cafali, 
Mar^abotto* 

IO fono in letto incomodato da quel mal d' 
orecchio , che tre anni fono mi ci tenne qua* 
fi cinque meli con grandiffirao dolore e difa- 
gio • I miei peccati mi ci hanno condotto , fra 
quali non i forfè il più leggero quel della in- 
gratitudine ufata con si gentil Cavaliere , com* 
ella èj non rifpondendo a fue lettere , ni rin- 
graziandola in qualche maniera del Sonetto, che 
mi mandò . Or che la Dio mercè V incomo- 
do è alquanto alleggerito si che fpero, che fi a 
del tutto per ifvanire fra pochi di , a fin di non 
ricader in peggio, prendo a foddisfarc al mio debi- 
to, chiedendole primamente feufa della mancan- 
za mia cagionata per altro dalia moltitudine^ 
degli affari, che allora mi affollavano, non gia\ 
certamente da difetto di riverenza e d' eftima- 
2Ìone verfo lei . Accufo pertanto la lettera Tua, 
e il Sonetto, e dell' una, e dell' altro le ren- 
do grazie fenza fine • Intorno a qucfto non mi 
fono arrischiato difporne altramente da quello, 
eh* ella mi ha importo. Per altro mi farebbe 
piaciuto più , onorando un Cavalier confpicuo, 
c collega, e parente, & amico intimo del fuo Si- 
gnor Padre, d' onorarlo con poefia d' altrettan- 
to confpicuo Cavaliere qual fi è il Sig. Abb. Ca- 
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ali , che con quello <T uno femplice Paftore d* 
Arcadia , nella guifa che ho facto eoo quello' 
de* Signori Senatori Pepoli, e Ifolam, e de' 
Conti Zampieri,e Savioli. Ne trovo, a dir ve* 
ro , che il Sonetto, anche fecondo V opinione^ 
fua non potè (Te fare fotto il fuo proprio nome 
onorata comparfa , perchè egli è puro , e trat- 
tone il quarto verfo , il qual dilata in veronn 
po' troppo la fìmbria , tutto è fondato fui ve- 
ro , e T anguftia in oltre del metro ci aggiu- 
gne venufta . Ma noi fiartì^con pace Tua, diicor- 
di nella opinione >• perciocché ella tiene,che Ha 
più in debito il Sig. Federico Cafali Cavaliere 
d' effer buon Poeta di quel che ne Ma in de» 
bito Licafio Catebafiàno d* Arcadia Paftore, ed 
io tengo al contrario, che ftia bensì bene all' 
uno, & all' altro, ma che il folo Palio r d* Ar- 
cadia (la veramente in obbligo d' effer tale-,. 
Perchè ciò che fi fa per eleiione,c per diletto, 
baffi a far in vero Tempre lodevolmente , a fin 
di moftrar altrui, che nello eleggere non fi è 
male giudicato; ma quel che fi fa per inftitu* 
to, c di profeffione , dee fempre mai effer fatto 
perfettamente, Ce nò , fi defrauda Tefpcttazio- 
ne,chc altri ne ha,« fi detrae alla gloria del. 
lo inftiruto fteffo,che fi profeffa , il che torna 
poi in biafimo,c in di tenore. Che direbb' ella 1 
d' un Cavaliere , il qual maneggiale la fpada 
appena fuffictentemente ? Maliffimo per mia fe- 
de. E pur loderebbe un Cittadino, o qual al- 
tri che fofle, il ojial facete altrettanto. Egli 
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forre quefto divario rra 'I Proreffbre e colui, 
c he volgarmente dicono Dilettante, che il fegno, 
al qual pervien quefti,c ne ha qualche lode, fé 
non è buona mano trapalato da quello , gli ar- 
reca biafimo. Or come la fpada è il pregio pro- 
prio del Cavaliere , così pregio proprio dell' Arca- 
de è la Poefia. Ma rifponderammi. Che che ne 
awegna, la nota cadri Copra perfona feonofeiuta. 
Si per mia fede , quafi come fé Arcadia non fapef- 
fe chi fono i fuoi Paftori,o gli altri Letterati non 

10 cercaflero ; dopo 'J cui giudizio ,che vai egli ef- 
fer ignoto a tutto il refto d:l Mondo ì Ma fialo 
pur anche egualmente a tutti , non è però ignoto 

11 nome d'Arcadia, né quello della Colonia , che 
r Arcade è tenuto ftrettiffiraaoicntc di foftenere. 
Ma non più contraddizione • Ella tanto mi ama 
per iua grazia, e tanto io amo,& onoro lei per 
debito e per genio, che in tanta concordia di 
volontà non de' apparir diflenfionc pur d'intel- 
letto . Anzi io ho per tal confidenza contraddet- 
to , e perchè fo eh' ella è amator altresì del 
vero, e che ne tragge profitto. Ma veniamo 
alla Orazione • Quefta fi vuol fra poco in ordi- 
ne per recitarla $ nè guari non è mancato, che 
non fi voglia prima di Natale , follccit^ndo per 
ciò fervorofaroentc il Decano dello Inftituto. 
Ma fervendo io per ventura que' Signori in af- 
fenza de' Manfredi, oppofi tali difficolti per par- 
te dell' Accademia de' Pittori, eh 1 ed egli rat- 
temperò il fuo fervore , e di comun volere fu 
riraefTa a. comodo tempo. 11 qual però dallo 
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prove , ch« I littori daranno a concorrenti , c 
dalla difamina che d' efle faranno, e dal gin* 
dizio , che ne fari dato , fi determineri . 
fappia per Tuo governo, che a fin che i Pitto- 
ri tutte quefte cofe fpedifcano prettamente, han- 
no i Signori Prefidenti opportunamente prove- 
duto , e fatta perciò aprir V Accademia del nu- 
do il dì i$. di Novembre. Dunque fa duopo, 
eh' ella folleciti altresì a mandarmi 1' Orazio, 
ne , perchè fé v' è cofa , la qual o meriti cor- 
rezion , eh' io non credo , o fi porta per vento* 
ra cangiar in meglio, non gli manchi il tem- 
po da poter farlo • Perchè io tengo che non 
debba del tutto partir il Gennajo , che la fun- 
zione non fia fatta. Egli farebbe pur bene che 
a faccia a faccia la di feorre (limo , perchè fé ben 
io procurerò di notar fedelmente in carta ciò 
che forte da mutare, nulla affatto fecondo il 
mio giudicio, qual eh' è» non omettendo, po- 
trebbe avvenire, che la mutazione ftefla averte 
bifogno di riforma , al qual bifogno dando lon- 
tani difficilmente potrebbefi Soddisfare. Benché 
io tengo, che alla per fine ella verri predo Na- 
tale , e fe per altra ragion non venifle verri 
per quefta ftcrta , non dubitando io punto , che 
non le Aia Sommamente a cuore V onor fuo,e il 
riguardo del luogo e de' Perfonaggi, dove, e al cui 
cofpetto dee ragionare . Finifco la lettera , la qua- 
le è ftata la mia occupazione di parecchi di, fe- 
condo che ho creduto potere, fenza pregiudizio 
della fiacca mia tefta, porvi le mani : c farà , 
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come l'abito di Tracagnino, di cento pezzi. Ma 
io non mi arrogo che, conte quel Zanni cosi ve- 
Aito, al presentarti folranto in ilcena,reca pia- 
cere , altrettanto polla fare quella mia lettera. 
La prego d* abbracciar per me cordialiffimamen- 
te il valorofo Frate 1 fuo , che fe ben non mi 
ha voluto darmi, in queft' occafione, un faggio 
del fuo valore, pur mi bada, altro non avendo 
avuto , eh* ei della buona volontà fua mi ab* 
bia , promettendomi , dato teftimonio • Priego» 
la altresì a porger miei ofTequj alta Dama , e 
a! Cavaliere Padroni . la Villa, e alla Signora, 
Co. Zambeccan fe più v' è , della cui falute, 
tanto io, che mia Moglie udirem buone r*ove 
con eftremo piacere . E qui con vero e cordial 
affetto, e riverenza mi protetto. 

Ulli Tadri D. ^Antonio , e D, Federigo Com* 
mendoni iella Congregazione di Somafca 
'a Bergamo • 

BAcio fe care mani dei due cari Fratelli, e 
e nelle Orazioni loro caldamente mi rac- 
comando . Scrivemi il voftro Rcvercndiffimo , 
che finirà eh* io abbia la Prefazione, a cui fi- 
nire badano poche rrghe , a voi la mandi ben 
traferitta. Io lo farò. Sapete che il maggior 
merito co* Superiori è la ubbidienza . Ma inten- 
derei volentieri da voi , da poi che veggo che 
la funzron de* novelli Santi è portata alle Ca- 
lendc é 9 un altro anno, fc vi grava, eh' io la 
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trattenga anche un po' fui mio tavolino a fin 
di ridurla a miglior lezione $ egli vi è ben no-, 
to eh' efla è (lata fcritta a falci , c con fret- 
ta . Ond' ha bifogno, quanto un povero del pa- 
ne, d' un attenta correzione . Il Padre ftcflb fcru- 
polofo delle lodi, che a lui fi danno, in efla, 
vuol fentir il giudizio altrui. Nè fari poco, 
cred' io, fe fi tiene di chiamar una Congrega* 
zion di Teologi a decidere , chi e (lato nel Tuo 
Inftituto roaeftro d' eloquenza , chi ha nel fuo 
Jnftituto dato alle (lampe un volume d* degan- 
tifCme poefìe , fe coftui pofla con tutta cofeien- 
za eflcr detto literaco , e dai literati tutti pre- 
giato, & amato. Ma cotefta moderazione al- 
quanto, per mia fe, fevcra, faffi a me si oppor- 
tuna dandomi tempo di corregger quel di mal 
che io ho fatto, eh' i* fon coftretto a doppia- 
mente lodarla. Scrivetemi per tanto miei buo- 
ni Fratelli, in qual verfan ora le occupazioni 
voftrc per 1' edizione dell' Opera , fe fono cre- 
sciute le compofizioni , fe fono raefle in ordine 
fecondo la tavola de' Capi del P. Santinelli, co* 
me è fatto dire a me nella Prefazione. Se ave- 
te chi diavi mano nel ricopiare , e nel correg- 
ger alcuna cofa di quelle, che vi fono (tate-, 
mandate, a vi fi mandano. Io penfo alle volte 
alla Canzonetta della Ginevrina. Mi difpiace, 
che è deboluccia * Fo conto fe la mede fi ma ne 
ha copia di fargliela alquanto abbellire. Deh! 
perchè fete voi si lontano da noi che io vec- 
chio di fettantacinque anni non poffo arfogar- 
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mi di venir a trovarvi, e predarvi, qual pur 
eh' e* fia , l'opera mia? Ma accettate , cari Ami- 
ci , il buono e leale animo : e di là , ove di* 
morate, comandate a me qui, tutto quello, eh' 
i fon atro a fare per piacervi . Io fono fempre, 
qual ch'i' fono a' voftri comandamenti difpoftif- 
fìmo . 

Ugiì fiejp ij. ^AgoHo 176*. 

CArt , Cariffimi, a cui bacio con cordiale 
affetto e riverenza le mani • Voi aveto > 
come dicea Salomone di f e , fortito due anime 
buone , e pria che '1 Mondo le vi guaiti , lo 
avete, come in fecura guardia, in pia e fanta 
Religione collocate, e con lalutifcri voti raf- 
forzate . Addotte nello ftato felice della criftia- 
na perfezione , buoni che fete , credete tutti ncIP 
iftelfo modo buoni; ne folo i clauftrali voftri 
pari , ma quelli eziandio che vivono in mezzo 
al Mondo, come fono io, povero feiagurato. 
Eh ci vuol altro che faper dire con un po' di 
garbo Domine , Domine] Un po' di perizia che 
uno abbiali nell' arre del dire , lo fa parerò 
quel che non è. Quel bravo Comico fari nel* 
le Scene la parte d' innamorato con una Don- 
na brutta per ventura, e fuori di quell'azione 
•dio fa eziandio det tutto a luì * e farai la per 
tatto ciò con tanca grazia , e eoo tal erv rjia , 
che ne parrà fpafimato. Così il Poeta pungerà 
con fatire mordaciffime i vizj , de' quali egli 
ftcflb è pieno zeppo j e innalzerà alle ftelle il 
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pregio delle virtù, delle quali e affittò digitino* 
Per poco fpazio, e in apparenza può vcftirfi I' 
abito buono fenza fpogliarfi del pravo. Bada 
faperlofi acconciar a torno si bene, che non 
trapeli a 1' occhio altrui quello che vi fta fot* 
to. Voi fapete che Santa Terefa ebbe una vol- 
ta per Confettare un Sacerdote, il qual era ce* 
celiente nel guidar 1* anime a Dio* E pure el- 
la feppe apprefTo per divina rivelazione coftui 
ctfere un folenne peccatore. Or non vi ho io 
rapprefentato bene in teorica il fare dell* Ipo- 
crita ? Ma guardimi Dio dalla pratica • Io non 
fo lega col Farifeo • Anzi confetto dinanzi u 
Dio , dinanzi a voi d' edere del tutto ficut et* 
uri homénum . Ma voi con la voftra bontà tan- 
to avete detto di me , tanto efageraco a co- 
teda pia gentil Donna di voftra Sorella, che> 
le avete fatto credere , che io fia un qualche 
gran barbatforo e per dottrina e per pietà ; So 
che 1* avete indutta non pur a desiderar di ve- 
dermi, ma ad inviearmi gentiliffimaroente 
villeggiar cofti predo di erta. Io vi fono bene 
obbligato , e si vi ringrazio del vantaggioso 
credito, in che locato m'avete nelT animo Tuo. 
Del quale io fo conto, come d* un teforo, e 
si il mi vo' tener cuftodito da non diminuirlo 
punto , non che perderlo giammai ✓ Ma perciò 
fare, Fratelli cari, fa duopo ch'ella non mi co- 
nofea di prefenza,non che la mi tratti . Altri» 
menti, il feconda di, ella farà (Iucca riftucca de", 
farti miei, fe pure al primo afpecco d' Uomo 
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vecchio, brutto, che fi regge in piè per bene* 
ficio del baftone, Tordo poi, e quali come per 
confeguenza ftordito, non mi caccia da fe ben 
torto, e non carica di villanie voi, che me 1<l* 
avete condutto innanzi. Egli vi parri , che io, 
così parlando, fcherzi . Ma fe ben mi tornere- 
te a [quadrare , v' accorgerete , che lotto gli 
fcherzi, eh* io non vo' del tutto negare, ftav- 
vi coperta la pura pretta veriti . Per la qual 
cofa, replicati tutto fui fcrio a voi i miei pi» 
cari ringraziamenti, priegovi a riverir la Dama 
per me umiliffiraamente , co' Signori fuoi Figi;, 
aflìcurarla della riverenza, e gratitudine, con 
cui ho ricevuto il Tuo gcntiliflimo invito j che 
come fe accettato lo aveffi , anzi come fe foffi 
gii alla fua prefenza, gliene bacio umiliffima- 
mente le mani. Che la mia età avanzata affai, 
mi* incommodi miei abituali , lafciando indietro 
quelli anco pericolofi , in coi fono flato folito 
più e più volte cadere , la lontananza del Pae- 
fe non piccola , tutti quefti motivi non mi con- 
fentono di godere del fuo pregiatiffimo invito ; 
r affienerete , che io ferberò dì cotanta fu* 
grazia memoria eterna, e che, ftando qui, aN- 
bracccrò volcnticriffiraamente ogni occafìon,ch* 
mi $' offera, d' ubbidirla, c di fcrvirla , e eh* 
jfapendo quanto le fiano grate le cofe fpiritua- 
Ji, e divote, andrò quelle incogliendo , ch« 
alcuna volta ho fatto quali pfcrchè fiano,ech« 
di tutte gliene farò una divota offerta- v oi m* 
„ >rete il nome fuo , c U famiglia, ir* che fi C' !- 
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locò, perch* io pofla fregiarle il fronte fpi*2Ìo 
di efle. Ma patio al rimanente della voftxa let- 
tera f di che non fo, fc fi polfa leggere cofa più 
cordiale, più umile, più verace. Dio per lua 
rnifericordia mantenga in voi quello (pirico , di 
che vi ha ricolmi . Pregate che ne difpcnfi par- 
te anche a me , il qual tanto più ne fon bifo- 
gnofo , quanto fono involto tra le cure del fe- 
colo, le quali, fé non ci tolgon del tutto da_ 
ben fare, affai certamente ce ne di (traggo no. 
E raccomandatemi a cotefti voftri gloriofi Con- 
cittadini Fermo e Ruftico Martiri fornitimi, nell* 
appreftar,che loro farete i meditati pubblici ono- 
ri. Potrefte ben voi Bcrgamafchi dire con più 
di ragione 1* orazion che noi fiolognefì diciam 
per lo noftro S. Petronio, nel di della trasla* 
zione del venerabile fuo capo. Deus cujus nutu 
per diverfa loca ipfa quoque Sanfforum corpor*^, 
difponuntur &c. Perciocché i corpi di cotcfti due 
Campioni voftri., dopo patito in Verona il Mar- 
tirio, lafciati t per ordine del Prefidente, a divo- 
rar a* Cani , furono ma ravighofa mente recati 
oltre mare fino a Cartagena , poi per nuova_. 
maraviglia traportati in Iftria , dove una San- 
ta Vergine Veronefe a pefo d* oro comperolli, 
c a Verona fe li portò . Monlìgnor Natali, che 
tutto quello fcriffe, quali nel principio del yoo. 
non dice nè quando, né come elfi foiTcr fatti 
ripatriare . Appagare voi per correda la mia_* 
devota curiofiri , a cui è grave psr lo prefen- 
te mio incomodo ir a cercare per le Biblìotcì 

che.. 



the. Io dovrei mandarvi, con quella, la promef- 
fa Prefazione, e il voftro Reverendiffimo mi fa 
follecitare, perchè il faccia, e perchè ne man- 
di anche a lui il compimento . Ma io fono, in 
quello tempo, flato occupato intorno ad un' ora* 
2Ìone per V Affunzion di noftra Signora, che 
fatta già quarant' anni fa , mi è (lato duopo 
rivedere ^ c racconciare, per dirla in quel di fo- 
lenne,corae ho fatto nella fua Congregazione, 
predo i Padri Gefuiti . Ma tra '1 caldo del Sol- 
itone ^ è V applicar eh' io vi ho fatto i mi fon * 
procacciato una fi unione ai denti j che mi da 
qualche noja. Manco male che di poco bona 
opere lapidami fum* Ór vi mando la Canzo- 
netta , che la Ginevrina ha, per quanto ha po- 
tuto, rattoppata . Sicché a me pare ^ che potrà 
aver luogo nella ftampa voftra con le àltro • 
Piacemi il penfiero del Padre voftro Generale 
che '1 aoftro Riva intitoli V opera al B. V. 
Miani con fua lettera dedicatoria. Così meno 
arrogante potrà parere la mia Prefazione , E 
qui &c< 

UgU ftefli 15. Settembre ij66* 

ECcovi, domraendoni commendatifllmi i ti 
Prefazione - Quella teda vi porrete voi , 
che al voftra Padre Riva parrà che convenga, 
a cui dimani fera ne manderò copia * Se a me 
fleflc , direi 4 *AleJJandro Fabri Bolognefe a chi 
Ugge , e nulla più* O fe parefle che ciò indù- 
cefle nella mia perfona apparenza * qnalchefia * 
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di giurifdizioae premétterei fempllcemenre,, del 
Signor ju fenza dire ne Prcfazion , né Introdu- 
zione , o altra cofa limile* perciocché chi leg- 
gerà conofeerà di per fé (ledo quel eh* cifrila. 
Ma egli | e voi farete quel che v' aggrada.* • 
Confido nella bontà voftra, che non vorrete 
mortificarmi con lo intitolarmi , o con lodar- 
mi comecheffia. Ho ricevuto la diflcrtazione , e 
ne ho letto gran parte con molto piacere ve- 
dendola (cricca con verità e con giudizio , e eoa 
fodo criterio, & in oltre con molta eleganza 5 
e il rimanente ho feorfo tutto fino al fine co- 
me ho potuto, determinato di ripigliarne IZw 
lettura tofto, che potrò , a tutto mio agio. Di 
quello bene fono debitore in prima alla mia 
curiofità ; guardate di grazia come talora gio- 
vano per fino le debolezze. Ma il più gran de* 
biro 1* ho con la generofità voftra, che con 
infinita gentilezza ha voluto appagare la curio- 
fità 'mia . Ve ne rendo perciò cordialiflìme gra- 
zie , e fo del voftro dono grandiflimo conto* 
S* io aveffi veduto quel Sig. D Simone , e let- 
ta la lettera voftra, che parlava de' meriti fuoi 
con la voftra Congregazione , io arci, anche per 
quefto folo, procurato di fargli ogni onore. Ma 
egli frczzolofo d* effer in Vinegia all' arrivo co* 
là del Duca di Brunfvvich , cercò prudentemen- 
te di fpedirfì d' ogni imbarazzo, confegnando 
la lettera al noftro Calvi* che fu altresì da lui 
a prendere il libro . Voi mi fate inoltre afpct- 
carc all' arrivo del P.Coffali altre, dite voi ca- 
ga- 



gtrref!e • Guardate bene, cari miei Commendo* 
ni j che quelli che aie conofcono meglio per 
ventura di vpi , non abbiano a dire, che fpen- 
dcte male le grazie voftre. Pregovi di porgere 
i miei offcquj alla Signora Sorella voftra, e a 
Signori fuoi Figi j , ricordandovi quel, di ch'io 
vi pregai, di fcnvermi nome e cognome diftin* 
tamente. lo bacio ad ambedue le facrare ma- 
ni , e nelle orazioni voftre, nelle quali molto 
confido, caldamente mi raccomando • 

^lli fieffi i€. Settembre ij6€* 

Rlveritiffimi , & amaiìffimi Fratelli Tempre 
da me prcgiatiffimi . Io avea gii dalla vo- 
ftra benevola e cordial volontà vcrfo me rice- 
vuto per P antecedente lettera affai chiaro te- 
ftimonio. Mi voi avete con la feconda talmen- 
te abbondato , che fe io con la mia rifpofta al- 
la prima vi ho ringraziato , molto meno di 
quel eh* era conveniente , con vie. i che confeflì 
finceramente eh' io non ho parole per ricam- 
biarvi della feconda. Tuttavia il fo col cuore 
quanto più caldamente il poffo. E priegovi d' 
accettare e la piiffima Signora Sorella, e i gen- 
rihffimi Nipoti voftri de' miei grati e (inceri 
fentimenti,e far a ciafeuno di loro umiliflima 
riverenza. Il voftro Revercndiflimo Riva mi ha 
mandato generofamente la reliquia promeffa^, 
drl voftro Santo Padre affai conffp.ua, perchè 
d* o(fo,c molto nobile | del qual dono io l'ho, 

come 
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come ho faputo, ringraziato . Mi ha fatto ino! r 
tre premura di mandarvi la Prefazione . Io gli 
ho promeffo di farlo (tafer*, fé pure V avrq 
potuta ricopiare, non ctfendo più il mio co- 
pifta,per V eftrema vecchiezza, in iftato di far- 
lo , e premendomi che V originale fia talmen- 
te corretto per la conezion della (lampa, che 
anche lo editore abbia il Aio pregio e fo che 
coi!) ne avete dei diligenti & egregi . Mande- 
rolla da oggi a otto , di che pure fui dubbio 
allegato ho dato parola al buon Riva . Quan- 
do il degno Nipote voftro Domenicano mi re- 
cherà la diflcrtazion de' voftri Ss, Martiri, leg. 
gerolla ben volentieri , e godrò di potermi le 
var dal dubbio della loro identità .Egli me n v 
era venuto alcuno fcrupolo leggendo V autor, 
eh' io vi diffi . Ora intendo per la voftra la—, 
conterà, che v* è fu aucfto tra' Bergamafchi e 
Vcronefi . Io non fon per altro, foggetto da dar 
fentenza fu cotal punto . Mia Moglie, e i miei 
due Figlj vi rendono divote grazie della me- 
moria che di noi (erbate , e vi riverifeono umil- 
mente. Li due Calvi hanno di voi tale (Urna, 
che fi reputan beati a potervi fervirc . Il noftro 
Ghedini è in buono (lato, e vi riverirono tut- 
ti e tre. Jo vi bacio per ultimo le facrato 
pam . 

fleffi 18. Luglio 1767. 

BAciate, e ribaciate le venerande mani d' 
amendue voi fratelli, rifpondo brevemente, 

che 
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che mi difpiace oltre modo V inqufetitudine , chi 
per cagion della mia leggenda avere provato; 
della quale , fe prima d' ora m* averte iolo fat- 
to cenno, io v* arei collo levato, riprovandola 
io medefìmo e ritirandola , come giudicata mal 
a propofito da chi ha più fenno di me , e che 
ha inrerefle nella gloria dell' open . A me ba- 
lla d' aver dato al mio buon Riva fegno della 
mia buona volontà, & alla Religion voftra_* 
dell' animo mio devoto verfo di cita in grazia 
del fuo Santo Fondatore, al qual vi prego in 
quello tempo della Tua gloriofa Apoteofi racco* 
mandarmi efficacemente . Quando queft' opera 
perverti nelle mie mani , come mi fate fperar 
in brieve , leggero! Ja con quietiamo animo, e 
ve ne mando innanzi, con quella, cordiali ringra# 
ziamenti . Io fono (lato quindici di in grandif* 
lìmo travaglio per V acerbiffima malattia o 
morte d* un cariffimo Amico, qual mi era il 
Scnator Conte Cefare Malvada, & apprcfTo per 
r aderenza a quella F .miglia, che cominciò ne* 
miei, già più di cent* anni fa , ho dovuto elfer 
occupato ne' bifogni della Vtdova , e de' Figli- 
uoli , e Io fono pur tuttavia. Perciò non ho 
avuto tempo di penfare a compofìzione fui te- 
ma , che propofto m' avete Se quelli Signori 
fi ritirano in Campagna , come dicon voler pre- 
ttamente fare, fubito mi ci porrò a penfare. 
Ma non afUcuro della nufeita, maffimamenre 
nella brevità del tempo , entro cui la chiede-, 
te. JPriegovi de' miei offcquj alla degniffima^ 



Signora Conteffa voftra Sorella , & agli egregi 
Nipoti. E con cordisi riverenza & amore bar 
ciò ad amenduc > e ribacio le mani. 

fteffi 31. luglio 17*7/ 

HO ricevuto gli atti del Santo voftro Fon» 
datore, e ve ne rendo molnffime grazie. 
Net legger la Prefazione mi fono accorto , che 
la difficoltà fopra di efl'a è (lata, pio torto che 
altro, puntiglio d* onore, non parendo per ven- 
tura convenire , che uno Itraniero e bolognefc 
debbia con effa pre Tentare, e render ragione al 
Mondo di quel che contiene un libro, pofto in, 
luce dalla fua Religione, feraciffima di colti in- 
gegni , e in Bergamo sì vicino alla Tua fonte. 
Ma Dio mio ! perché non darmene cenno in fei 
c più meli? Io arei tofto cariato il mio nome, 
c apporto quelli di voi due Fratelli, che tanto 
vi avete faticato intorno, & a flirt irò alle rtam? 
pe : e quel merito eh' io mi era procacciato 
col Padre Riva, V arei più ragionevolmente 3 
c più volentieri e con più ftudiate parole reca- 
co a voi , contento affai d' aver dato a sì pre- 
giato amico , reftimonio della mia volontà; e 
eh* egli lo ivcfft accolto con sì generefo gra- 
dimento. E qui da poch' io fono intorno adi- 
re , lafciate eh* io vi dica con la mia (inceri- 
ti, che chi ama per onor proprio, crede di 
dover rifiutare nella Prefazione il nome dell' 
autore ; era poi obi igato per convenienza verfo 

di 



i i fai a non valerfi dell* fqa lèggeva , e do- 
vendone alterarla per neceffiti a nome farla_ 
inoltre egli per elezione da principio a fine tan- 
to peggiore . Ma quando il fatto , comecheffia, 
ha meritato , come voi mi fcrivete, la comune 
approvazione , io facrifico di buona voglia al- 
la pace e alla concordia qualunque mio rifen- 
limento. E fimilmente confido che fari per fa- 
xe il Padre Riva ad efempio mio, e per le in- 
tonazioni e preghiere , che io glie ne farò . Io 
vi replico intanto i miei ringraziamenti • Mi 
feufo poi pretto voi fe non ho 'mandato il bo- 
netto per la degniffima Spofa novella • Le mie 
occupazioni fono (late e fon tuttavia tante, 
che me ne hanno rubato il tempo e alienata 
la mente . Priegovi, Fratelli amatiffimi, a rac- 
coqaandarnoi al Signore ne' fanti Sacrifizi voftri, 
a riverir umijiflìmamente per me la Dama So- 
rella voftra e i Nipoti, e bacio ad ambiduc 
divotarnente lp ipani. 

M Sig f Conte Durante Duranti 
5- LugUo 1747. 

IL Signor Conte Qian-Francefco Aldrovandi 
dalla Villa , ove trattienfi con V Avolo fuo 
fpirirofiitimo, mandommi la fettimana feorfa V 
Orazione di V. S. Illuftriffima nella morte del 
valorofo & onorato Cavaliere Paolo Uggeri di 
lei Suocero accompagnata da altre ere fomiglian- 
ti per i noftri Bcccari , Ghedino, e Zanotti, 

S ono- 
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onorati tatti meco e con ifpecial modo dalla 
fua (ingoiar gentilezza . Io fon divifo fcrivcn- 
dole quella mia tra i penfieri di condoglienza, 
c quelli di congratulazione • Conofco per uru 
parte quanto gran bene ha V. S. llluftriflìma— 
perduto perdendo Suocero di si rare & amabi- 
li prerogative. Notando per V altra V elegan- 
za e la gravità dell' elogio, che ad eflfo facon 
la fua Orazione . Non poffo non allegrarmi c 
con lei che sì pulitamente e si giudiciofamente 
V ha fcritto , e con 1' ombra ftefla di lui , che 
ha meritato d' avere si amorofo e sì acconcio 
lodatore. Ma tra qnefta contenzion di penfieri 
quello di gratitudine alla memoria , che in tal 
occa(ione eli' ha (erbato di me , e degli amici 
miei, non dee per conto alcuno cedere il luogo 
fuo • Prego per tanto V. S. Illuftriffima a rima- 
ner perfuafa , che quant' io mi dolgo e rara* 
marico della jattura fua , e quanto mi allegro 
feguita eh' ella è , per difpofizion divina—,» 
a cui non può ne dee 1' umana volontà contra- 
ttare , eh' ella medefìma abbiali procacciato in 
sì bella maniera a fe lodandolo motivi di con- 
forto, ed eccitando negli animi altrui fentimen- 
ti rettiffimi d' approvazione e d* applaufo , altrec» 
canto me le conofco e per me e per gli amici 
debitor de! raro dono, eh* ella ne ha fatto, e 
gliene porgo per me e per effi i più (inceri Se 
umili ringraziamenti. Poi mi raccomando in fi- 
ne quanto più fo e poflb nella fua pregiatici- 
ma graziai la priego a riverir per me umil- 

men- 
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mente il valorofo Sig. Conte FenaroIo,e c*ra- 
mence falutar & abbracciar e baciare il buon 
Capello, e tutto difiofo de* fuoi comaidamcQ- 
ci me le orfero e .dedico per fempre . 

*Al Siinor Ignazio Erei 
Secretano della Città di fermo ì 

IL valorofo Signor Giampietro Zanotti mi ha 
fatto i dì paffati il pregiati/fimo dono delle 
Rime di voftra Signoria Illuftriffima . Badava 
eh' elle fodero quali pur fono, e veniflcr da_ 
lui, perchè mi dovcflbn eflcrc cariffime. Ma 
vi fi aggiugne , che il dono , eh' egli me no 
fa, è di commiffione propria di V. S. Illuflrif- 
fima,che n'è 1' Autore. Oh quello, a dir ve» 
ro, crefee tanto al dono fteflb, che io non fo 
come fargliene i dovuti ringraziamenti. Io Po* 
no a lei talmente nuovo & eftrano, che, non 
che prenderti penficro d' ufar gentilezza meco, 
ma non dovrebbe pur curare di faperne il no- 
me . Avendo per tanto voluto ufarla, una cofa 
ha fatto, cioè farmi un dono preziofo, & una 
dimoftrato, cioè cflimazionc della mia perfo- 
na, quale ancor eh' ella fia . Io pregio tanto 
il fatto, e tanto la dimoftrazione, che io non 
faprei decidere per qual de' due capi fia più 
tenuto a V. S. Illuftrilfima . Baila eh' ella in* 
tenda eh' io fe fono per entrambi obbliga titànio, 
e che non defidero cofa più, che darle teftimo- 
nio della mia gratitudine, e farmi io qualche 

S % ma- 
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manieri degno di si favorevol giudizio. Piao 
eiale co Tuoi comandi far prova della veracità 
de' fcntiraenti miei * che fé faranno frequenti, 
come ne la fupplico , mi porgeranno pia agio 
di inoltrarmele in effetto , quale ora mi pregio 

di umilmente protrarmi, 

* 

M Siinor Dottor D. Domenico Fdbri. 
ti, Dcccmbrc • 

AMico. Santarelli fari qui da me ftaferaal 
Ave Maria , e qe partirà dimattina apri» 
mo fole . Fuori di te mi feri ve , che noi dica 
a perfona. Parti dunque 1' ora per modo che 
tu il vegga , cono' ei defidera , e goda della—, 
fua convenzione, di che tu fuoli prender tan- 
to dilettole che non abbiali perciò a desiderar 
il quarto partitante dalla gentiliffima Signora 
Terefa . Quella Dama avrà per ventura intefo, 
eh* io jerfera in Cafa Malvada combattei buo- 
na pezza come con la morte , e che ne ufeii 
pur vivo, Dio merci. Ora per te intenda che 
lo ftrabocchevol deliquio che mi prefe, non fu 
prodotto da cagion altra più intrinfeca e per» 
niciofa , che da ftomaco indigefto. Sappia an- 
cora che portato a Cafa > e pofto nel mio let- 
to ben preparato, ebbi hen torto comodo e quie- 
to ripofo di tre ere , per lo qual mi trovai (Ve- 
gliandomi tutto rifiorito , e che reficiatomi ap- 
prendo con leggeri mineftra, ripigliai il fonno al- 
la fteffa guifa, e sì lo tenni fino alle dodici, 



di che mi fentii del tutto redimito nelle pri- 
miere forze di corpo, e di fpirito . Sappia fi- 
nalmente, che trattone il tempo della gravif- 
fima Are tra, il polfo non ha patito la menoma 
alterazione • Della qual ventura mi riconosco 
debitore alla pictofa e cordial affifterna, che 
per ordine, e per opera della Signora Concerta 
Ginevra Malvafia in tutto il tempo dei gran 
bifogno , e in altro anche apprettò mi fu prc- 
ftata . La quale chi loderi perciò quanto me- 
rita } Tu il potrefti per ventura, che fei elo- 
q neri ti fórno . Io non ho affai parole* Fallo dun- 
que tu , e ftafera certamente col Conte fuo Fi- 
glio. Al quale e alle degnifEmc Suocera e Spor- 
te , al Senatore e Figi; farai per me moltau, 
riverenza. Addio * 

•Allo ficff$ l> Settèmbre 1744. « 

IO fui coftretto alcuni dì fa a fefiver Ietterà 
alla gcntiliffima Signora Tcrefa irr propofito 
della Damigella dal Maftro diCafa per fuo or- 
dine fenz' aftro dire licenziata , perchè nacque 
grande Scompiglio tra' fuoi dimentichi, e il Pa- 
dre ne fu per morire . Ma faputafi por per boc- 
ca daflo ftetfo Maftro di Cafa la vera cagione 
di cotal licenza , la lettera mia che a fin fol- 
tanto di fcoprirla rtatidavafi, come rcnduta^ 
inutile, così fu inrertenuta. Di ch'io ebbi mal- 
to piacere, avendola io (crina per impegno, e 
contro mio genio, ufo a non impacciarmi in sì 

S j far- 
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fatte ciance , dove s* incorre le più volte ma* 
la ventura. Ma da poiché il romor è fìtto fi- 
nito, riletta da capo a fondo la lettera , ho cre- 
duto che alla Signora Terefa dove ben anche, 
che non credo, le fo(Te difpiaccinto d f averla 
in tempo ricevuta > non debbia diTpiacer di ri- 
ceverla prefenteracnte , quando altro ufo noà 
ha d* avere, che d' effer puramenre letta, fe 
le pare , e confegnata alle Damigelle per i raa- 
roni della Figlia - Io la mando per tanto a voi, 
perche a Madama la confegniate baciandole per 
me umilmente la mano «Giù feppin noftro vi fa- 
Iuta e bacia mille volte* Egli fu in Bologna 
Mercordì con Gherardi , e Giovedi di buonor- 
ca partì per Crema. Io mi trattenni con cflò 
tre o quattro ore fin che V uno , c V altro fi 
andarono a rìpofarc. Egli ha 1* ottima cera, 
«le è di buoniàìmo umore, e inoltra di conter- 
var per gli amici fuoì , e fegnatamente per voi 
queir affetto di che diedeci tre anni fono per- 
fetta teftimonianza . Lo ftcflb dì giunfe MadaW 
ma la Conte fla Torelli tornando dalla vifìta^* 
del Marchefin Fabrizio Paulucci fuo Fratello. 
Ella è giovinetta di molto fpirito, e di pari 
avvenenza , e che voi arefte trattato con fom- 
mo piacer voftro . E parea che la buona for- 
tuna ve ne procacciale 1" occafione facendo pio-, 
vere il Martedì , perchè ad altro giorno diffe- 
ride la voftra venuta. Ma voi impaziente d'in- 
dugio perdette V una, e P altra ventura. Di 
che mi fa male, e per me ne pure il vi feri- 
re» 
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verci , fe Giufcppino non tu' avelie gravato di 
pure temervi e di falurarvi, e baciarvi cara» 
mente per lui, cofa che vi fari tanto cara, che 
riparerà la perdita, che avete facto. Il bel In* 
glefe ha il vajuoìo. O si che P Abbate ne fre- 
merà. Ma confolatelo, e ditegli eh' erto non 
è di rea qualità, e riveritelo per me umilmen- 
te . Al Signor Senatore , al Signor Uliffino , e 
alle due Signorine , tutti gentiliffimi , rendete 
miei otfcquj . Addio . 

i 

*Al %*vercniìffimo Signor Te forme 
Giufeppe Francia . 

CHi non verrebbe, Teforier mio , nel vo* 
ftro ferimento** AI quale fe non avefte 
per anche data efecuzione, io vorrei che que^ 
fta rifpofta mia fotfe tutta piena di (limoli per 
affrettarvi a darla , come vo* che fia d* appro- 
va2ione , e di lode fe V avete già data • Le rac- 
colte fono per la frequenza tenute oggi mai da 
ciafeuno per iftucchcvoli , a guifa appunto di 
quella vivanda , la quale ogni giorno ai vedere- 
cata in tavola i e fartene inoltre fcialacquo ta- 
le , che per ogni anche menoma cofuccia efeo- 
no in folla dalle ftampe, e onoranti con effe , 
non folamente i nomi di coloro de* quali feri f- 
fe Orazio od. 8. cari». lib. 4. 

„ Uomo di lande degno 
„ Morir victan le Mufc. ' 
Ma quella affai volte di gente ignota e vuTga~; 
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re, c fi è giunto a dì noftri a tanta licenza , 
ebe ne fono iti fregiati per (ino i funerali del 
gatto . Leggonfi per tanto d' ordinario da chi 
è feioperato, o da chi vuol fare il Ccnfore al 
Poeta che ieriffe , o da chi e vago di vedere 
al confronto come egli abbia ben colpito nel 
fegno della bellezza del vifo lodato • I poeti fo- 
no mtflì al martorio dagli affaccendati racco- 
glitori , i quali volendo pur pagare i debiti prò- 
prii con le foftanze altrui non rifinano , fc effi 
non confenton tofto, d' intronar loro agli orec- 
chi ; or non fono io cosi tuo amico, coree, e 
chente MclTer Lucilio , o Meffer Trifone , ad in- 
ftanza de* quali tante volte hai poetato ?o non 
c coli bella e gentile e di gran legnaggio Mon- 
na Gnefe da meritar un tuo Soncttuccio , quan- 
do hai fatto lunghe Canzoni per Monna Teccaj* 
ne ponno , per quante fcufe interpongono levar* 
fi d' adotta cotanta noja; o manchi il tempo , 
o (ia fcarfa la vena egli convien loro ad ogni 
patto poetare . Per la qual cofa fono i miferi 
forzati per lo più a ricorrere nelle carte più 
rancie*, che ferbano negli (erigili , e quei che 
per ventura dà loro alle mani rattoppano, rac- 
conciano , riducono, e fi mettono per ciò fa- 
re in rati ftrette,chc avviene alle volte di ve» 
dere porta innavertitamentc la zazzera d f Apol- 
line in tetta di Mercurio, o gli occhi di Giu- 
none nella fronte di Venere con indegnazione 
di quelle deità, c con rifa di chi le guarda. 
La Città fa bene che io non parlo di voi, ne 
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delle raccòlte voftrc j Quantunque tante ne ave. 
te facce . Perché voi fiere si difereco , che vi 
guardate in famigliami cali effere Importuno a 
chicheffia cori vòftre richiede * Eflendo per altri 
parce di cuor si largo e bcnivolo , che cofa non 
potfedete j la qual non fiate dìfpofto di far co- 
mune agli afflici* tucti fi offrono per fe fteffi 
volontcrofamentc a fervirvf alla prima notizia 
del defiderio voftro . Quindi le Voftre Raccolte 
avanzan pcf ifccttetza e per còpia quanf altre 
efeono da' torchi Bolognefi , e non folo qui , ma 
nelle Città più eulte, desiderate fono, cercate* t 
tenute in ferbacojo. Io per mia fede a) quale 
le cure del miniftero, c della famiglia, e 1' 
età iteti** chieggono tute* altro che fegùif lo 
Mufe, nòti si torto intefi con mia indicibile aU 
legrezza il maritaggio conchiufo tra *1 Signor 
Conte Niccolò Caprara , e la Signora Donni_ 
Ippolita Salviati , che prefago del vòftrò uffi- 
cio , non potendo venir iti perfona a voi , pre- 
gai la gcntiliffima Dama, la qual afpettava quel 
giorno la voftra vifìca ad cfibirvi per me f qual 
pur che fi fofle per effere V opera mia . Alla 
qual eflfa per fùo proprio genio a si belle noz* 
te con lieto fembiante , e con mólte parole mi 
confortò, & aggiunfe fprone. La dignità dell* 
argomento , il pregio d' ambi gli Spofi , \o splen- 
dor della famiglia da colai raccomandazione^ 
accompagnati, potean dettar ki me gli (piriti di 
poefia, che il favor di tutte infume le Muft, 
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bono. Solo quefto rifpctto defiderar mi Tacca 
che voi non averte da V ufo introdotto dello 
Raccolte quefta volta deviato . Tolto quefto , io 
vi dico di bel nuovo , che più bel partito non 
potevate fccglicre di quel che vi fere propofto • 
Egli mi pare che tornin per opera voftra que' 
felici tempi , in cui cclebravanfi gli Uomini 
illuftri , e le gentili Donne , fenza gir loro di- 
rittamente e cT improvifo allo incontro con a- 
perte e preparate Iodi , come sì fa nella Raccol- 
ta i le quali lodi o non fono del tutto vere , il 
che avvien per lo più, e inducon nel Soggetto 
lodato confusione ; o pur lo fono , e fatiepn la 
modeftia di lui , e lo tentano ad invanire . Do- 
ve fe li nafeono acconciamente nel mezzo de' 
fatti , oda detti altrui, la novità, e la vaghez- 
za comprano in certa guifa 1' affetto d' effe, e 
danno fcampo alla raodeftia di chi è lodato di 
rifondere a tutte , o partir per lo meno in co* 
loro per cui, o da cui fono nate. Quanto fo* 
no magnifiche le Iodi , che tra la fua Eneide» 
fparge Virgilio ad onor d' Augufto e de' fuoi? 
E in quanti luoghi dallo Ariofto nel furiofo ce- 
lebrati come fono gli Eftenfi ? Come ùmilmen- 
te gli Eftenfi del Taflb nella Gerufalemme? Ne 
folo i Poeti ma i Profatori più eccellenti hanno 
tenuto famigliatiti tracce , quando hanno voluto 
dar teftimonio ad alcuno della loro bcncvolcnw 
za & eftimazione • L' inftituzion dell' Uomo na- 
to Nobile in Città libera, e/tratto dalla più fi* 
na morale , fu <Jqqq d' AUflandrp Piccolomini 
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a Madonna Laudoroia Forrcgucrri . La quale fo- 
la baderebbe a far palefe al Mondo il fcnno e 
lo fpirico di quella gentildonna. Gli amraac- 
ftraraenti per prender Moglie diligentiffimamen- 
te trarci da Filofofi latini e Greci, fi orferfero 
al magnifico Lorenzo de' Medici , da Francefco 
Barbaro nelle Tue nozze con Madonna Ginevra 
Orfina . Tra quali rilucono mirabilmente i pre- 
gi dell' uno, e dell' altra. £ fé forte Uomo al 
Mondo si dal commercio degli altri Uomini fe- 
gregato, a cui la fama del Morgagni non fof- 
fe a dianzi pervenuta , baderebbe foltanto , eh' 
ci leggefle il libro della forza viva , che M no- 
ftro dottiffirao del pari & eloquenti ffimó Fran- 
cefco Zanotti ad cflb pochi anni fono intitolò, 
per appararne una volta il merito e la dottri- 
na . Io mi rallegro per tanto con voi , Tc/orier 
mio pregiatiffimo , che levato il prefente ufficio 
voftro dall' ordinario ufo, all' antico , che Tem- 
pre, e per lo più e 'l migliore, fiate ritorna- 
to. E mi rallegro che abbiate fcclto Poeta il 
qua! con chiarezza tale e con tanta eleganza—» 
cfponga poeticamente, ciò di che è più vagai* 
odierna letteratura . Benedetto Ciel Ferrarcfe 
ferace in ogni fecolo di begl' ingegni ! Se a_» 
voi cotanto intrinfeco' della Cafa Caprara e in 
tal dignità conftiruiro, toccherà di benedire il 
letto nuziale, prendete me per voftro Chcrico, 
c fiate ficuro, tanto i il piacere eh* io fento 
di sì belle nozze, e dell' allegrezza di cotanto 
infìgne e da me venerata famiglia , che ad ogni 
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orazion voftra rifponderò di cuore i! cosi fia. 
jl\U Signora Contefia Ginevra Malvafia . 

QUcfta mattini in Imola da! Dottor Stagni 
ho ricevuto V abito di V. $. Illuftriffima, 
il quale con la maggior diligenza che lì è po- 
tuto affittendo la Sorella de! medefimo fi è ri- 
piegato, e nella Tua caiTettina ripofìo , & ap- 
pretto confegnato al Padre Maeftro Sani, che^, 
dimani fera a Faenza Io recherà, dove Dio 1' 
ajuti . Certamente in Imola ha proteftato quel 
Dottore d' elTerfi a tutro potere adoperato co- 
me che fenza profitto, non a cagion dell' abi- 
to nò, che a tutti è piacciuto , ma del danaro 
che a d'alcuno e mancato . Che s* egli avelie 
voluto dar a tempo il compratore v' era fìcu- 
ro, ma così vi forfè flato il pagatore. Ora io 
Martedì a Faenza mi porterò a procurarne 1* e- 
fito in perfona. Frattanto ho talmente inftrutto 
il Padre Sani fopra quefta faccenda , che quan- 
do io vi farò giunto la troverò incamminata • 
Favorifca fortuna il primo fervigio che ho V o- 
nore, o Madama, di predarvi . Io certamente 
farò sì, che quando anche ella mancarle, voi non 
abbiate per tutto ciò della fede, & opera mia 
punto a defiderare . La quale con turto me iìef- 
fo air immortale merito votìro umilmente of r 
ferifeo c dono, e baciovi la mano . 
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JtlU Medefim* t. Dicembre ijff. 

IL Secretano FabrKc rimata tutto forprefoncl 
vedere come la Signora Contefla Malvafia^» 
fua Padrona vencratiffima , e preffo cui egli co* 
nofee non avere altro merito che d* un' offe* 
quiofa (incera & obbligata ferviti! , fiafi pofto si 
efficacemente a cuore di riparar la Tua (orditi, 
& abbia indotto nel Tuo fteflo fentimento un 
altrettanto gentil Cavaliere, qual è il Signor 
Colonello Pandolfini , ficchè per opera d'amen- 
duni fi è veduto provifto d'una tromba acufti- 
ca , con la quale far penetrar al labirinto de 
T orecchio il Tuono de le parole, che la im- 
perfezion di cflb non gli confente . Non poflb 
(piegar con parola l'obbligo, che ad efla princi- 
palmente ,& appreffe al Signor Pandolfini, pro- 
fé (Ta* d' avere per tal beneficio, e intende col 
prefente biglietto di proteftar loro eterna gra- 
titudine, e rendergliene umiliffime grazie, Sup- 
plicando la Signora Contefla di comunicar an- 
che al Cavaliere quefti Tuoi devoti e grati fen- 
timenti : a la qua! in fine fa umiliffima rive^ 
renza, 

MU medefima ijjf* 

NOn poflb negare come diffimular non po- 
tei , che il viaggio , a cui avea V. S. Il- 
luftrifljina determinato di porli, ne Io flato, in 

che 
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che (icte , nclli ftagion freddiffima , che corre, 
non mi facete temere di qualche maie,o fen- 
za dubbio d' incomodo grande della voftra pcn- 
fona, la qual fiete in debito di Tempre guar- 
dare a confolazion de' voftri buoni Servidori , Se 
ora più , che avete in feno un pegno meflbvi 
da Dio, perchè il vi cuftodiate a maturo tem- 
po a gloria Tua , & a fperanze Tempre maggio- 
ri della famiglia. Ora udendo dalla graziofiffi- 
ma lettera di V. 5. flluftriffima, che la coTa è 
ita si bene fino a Cartel Franco, anzi pur fi- 
no a Modona, dove V Uomo venuto qui rife- 
riTcc d' avervi accompagnata, ringrazio Dio, 
che vi ha per Tua miTericordia sì bene affini- 
tà , e priegol di cuore , che vi accompagni 
con la miTericordia (leda, fin che vi abbia ri- 
condotta a noi • Alla Signora Contesa Madro 
ho diligentemente portato i Tahiti e le nuove 
voftre, eh' effa ha gradito al Tomaio, e ve ne 
ringrazia e riTaluta. Eflfa jeri (lette alquanto 
meglio. Ma quefta mattina non iùi troppo be- 
ne . E però alzata , & ha afcoltato nella Tua 
fala la Santa Mcfla . Al MarcheTe Giannicolò 
ftaTera darò buon conto di quanto prescrivete . 
Con la Signora Terefa Io farò or ora. Jeri ci 
fece godere un buon pranzo per il Tuo 44. com- 
piuto . I commenfali furono Manfredi, Becca- 
ri, Tozzi , Fabri , Ferrari, Baffi, & ia. E jer- 
fera ebbe una buona converfazione , in cui fu- 
rono due partite, in una delle quali per alquan- 
to tempo giocò ella TlciTa , e bene . Rendo in 




fine infinite grazie a V. S. Tllnftriffima, che fi è 
degnata con indicibil cortefìa di acchettar la 
turbazione in me comraofla per cocefto voftro 
viaggio , e di recarmi i gcntiliffimi fatati delti 
due Cavalieri degniflìmi, a quali li rcftituire- 
re per me oflcquiofiffimi , & al Signor Conce 
confegnerete V acclufa memorietta. £ con prò» 
fondiffiraa riverenza mi procedo. 

Mia medefma la. Settembri. 

Ricevo in quel*' ordinario V onox fegnalato 
d' un voftro foglio. La fortuna invidiosa 
del mio piacere l'avea fatto recare alla botte-; 
ga d' un Aleflandro Fabri fpeciale negli Orefi- 
ci , c i coftui fattori, fendo il Padrone ito io 
pellegrinaggio a Loreto, fe 1' erano aperto c 
goduto (ino al fine. Accorti/i poi, alla fotto- 
fcrizione , che '1 fuo Padrone non era quell'Alci 
fandro, al qual era diretto, e fovvenuto loro 
opportunamente di me, il giorno appreffo an« 
nomelo fatto tenere. Per isfuggir cocefto equi- 
voco io pregherei V. S. Illuftriffima a degnarli 
d' aggiugner al nome la qualità di fec re cario. 
Molte cofe dice effe foglio , e molte più ne pro- 
mette • Per non errar nella nTpofta circa quel 
eh' è detto, attendo quel eh* è prometta. Ma 
io non porto difpenfarmi né debbo, da render 
a V. S. Illuftriffima umiliffime grazie e del fo- 
glio fletta, e della incomparabil gentilezza con 
la quale riguarda e mia Moglie e me, e della 
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cara che promettete prendervi delle chiefte f#n, 
te Reliquie . Ella è cucca lieta di tal proroef- 
fa , e vi fi protetta piena d ? obbligo fomroo,e 
debitrice di pregar continuamente per voi. Di 
novelle damo fcarfi ,* ma quand'anche abbopd af- 
fi mo , io non ifcrivcrci fé non* fé quella che fof- 
fcr certe. E qui, cpm* è folito d* ogni popò- 
lofo paefe , pacando effe d* pna in alerà lin- 
gua , variano non pur di parole ma di facci. 
Per la qual cofa avviene, che jo gelofo fom- 
roamente della venti , fono nella fteffa fearfez- 
«a anche fcarfo. 

Mìa mede finta if\ \A lofio . 

LA benigniffima lectera di V. S. Illuftrifllma 
mi accerca con fornaio mio piacere del pcr- 
fettitiìmo ftaco di falute , in cui vi ftace dopo 
il voftro puerperio . Rendo grazie a voi di que-> 
Ita ficurezzi, e rendo grazie a Dio, del quale 
dono , non ceflando d' eforcarvi ad aver cura 
di voi, ficcome dice d'aver fatco (in qui. Co- 
si facendo l'aere di Roma vi fari falucare, al- 
tramente pocrebb' cflerc pcrniciofo . Venendo al- 
le mie lecce re , io mi accorgo , che V, S. II- 
luftriffima fimilmencc i dell' opinione degli al- 
tri, deve io fperava fcrivendo a voi d'avere^ 
una difendicrice autorevole, che occorrendo , mi 
pnrgaiTc d' ogni fòfpecco.O 51 eh' i' fto frefeo 
per fede mia ! Voi credete peggio di me che_* 
gli altri non fofpcccano. Dite che il mio fi ile è 
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troppo infirmante ; e qucfta potrebb' eflcr lode , 
che in virtù d v eflb fi entrate ncIT animo e nel 
cuore di colui , a chi fi fcrive.Ma ne deduce- 
te poi cofa la qual torna in biafimo grandifli- 
mo : che fervendofene con Giovane Zitella facile 
a ricever qualunque impresone, lo trovate perciò 
non poco pcricolofo . Eh Madama ! egli non è lo 
ftile puro e piano , che debba cagionar perico- 
lo ; ma la materia portata con quello ftile , e 
i ienrimenri dalla fttfla materia tratti, e fopra 
efla vertenti . O quella si e quefti infìnuati con 
acconcio ftile , fé quella è lubrica, e quelli a* 
morofi , inducono non pure pericolo, ma rovi* 
na . E non folo io giudico , che non Mano da 
fcrivere a Zitella, ma ne pure a Maritata»». 
Anzi molto meno a quella , perocché la Zitel- 
la finalmente e libera e fciolta degli affetti fuoi, 
dove la Maritata è in obbligo d' averli tutti 
nel Marito collocati. Per altro a me fembra_ 
di fcrivere in modo , che fc tornafle al mondo 
la Pulcella d* Orleans, e fofle quella Santa 
quella Vergine , che i Franzefì predicano [ eh* 
io però non credo ] le fi potettero con fecura 
confeienzia le mie lettere dirizzare . Che fe qual- 
che (enfo d' affezione defta ne ir animo di chi 
legge verfo lo icrittorc la cultura dello ftile, 
_ efta è sì innocente, come quella che fi por- 
fa al cagnolino , che vi fa far Vezzi . Ió hó fcrit- 
ro fa ciò un po' proliffo 5 di che chieggo feu- 
fa , ma prego inficine che deponghiatc T opi- 
nione di ine concetta , e che la cacciate ad o- 
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gni poter voftro dagli animi altrui , fe mai vi 
fi forte intrufa. Sarebbe ora a parlar deltc gra* 
zie Franzefi , delle quali voi per modcrazion 
^1* animo (ingoiare vi dì Diottra te del tutto igna* 
ra . Ma troppo vi avrò nojato con le ciance 
già fcritre. Io il mi ferbo pertanto ad altra— 
lettera. Frattanto &c. 

• * 

lAlla mcdcfima i6. %AgoJlo . 

Soddisfo con quefta alla parte, clic a fin di 
non efTervi più molcfto ommifi nella lette- 
ra precedente , e mi purgo dalla querela cho 
fate $ & alla contradizione con buona pace a 
che fete pronta contro chi che fia , e con quel 
alto rifpctto, che debbo a V.S. IHuftrifTima , 
contradico. Parmi d' avere fcritto, Te ben mi 
ricordo, che voi fiate amante delle grazie Fran- 
iceli più che T altre voftre pari non fono de' ca- 
gnolini del paefe . Voi fate di ciò querela , e 
contradite, lafciam da parte il paragone, che è 
uno fcherzo ; ma il mio detto tal è , qual mi 
fembra d* avere fcritto , & occorrendo lo ra- 
mifico . Come no ? Ma io diftinguo le grazie dal- 
la dicitura , e frafe Francefe , dalle grazie del 
* concetto, ovvero fenfo dell' animo. La dici- 
tura e la frafe è particolare, e propria in ci- 
gni nazione. Ma i concetti fono di tutte ;fe non 
che i Francefi, che nella vivacità degli fpiriti 
avanzano d' ordinario ogni altra nazione , gli 
ufaao più varj , c più vaghi, e più frequen- 



ti. Quando io dunque ho detto che voi ama- 
te le grazie Franccfi, io noi fono intefo di que- 
ftc grazie , & ho creduto di far in quello mo- 
do ragione allo ingegno, e allolfpirito voftro , 
e potrei anche col teftimonio delle voftre let- 
tere convincere chi '1 negale . Ma fe aveffi an- 
che detto, che vi piaccion le grazie della di- 
cicura e frafe Franzcfc , avrei fatto per ventu- 
ra torto al voftro buon gufto t Elle non fon 
forfè degne d' e(Tere dagl' ingegni Italiani c- 
ziandio più imitate talora e trafportatc* Ne 
fi dedurrebbe almeno con legittima confeguenza 
in chi ciò faceffe ignoranza o inopia della lin- 
gua nativa. Da quella taccia vanno certaracn. 
te efenti. Cicerone e Virgilio . E pur V uno e 
V altro non folo hanno ufato, quando loro è 
venuto in acconcio le formole della greca , ma 
hanno tradotto a lettera quegli nelle fue Orazioni 
feguata mente più e più periodi feguiti d' Ef- 
chine y e di Demoftene 5 e quelli fei, otto, 
dove dicci verfi d' Omero , e fattifili neii* 
Eneide quanto fuoi proprj . Anzi per giugner 
appunto a quelìo è neceflaria maggior perizia 
nel!* una, e nell' altra lingua; altramente o V 
cfpreffionc non tornerebbe egualmente efficace, 
o il modo Francefe ve ibi grafia non farebbe 
confono al dialetto Italiano , e in vece di por- 
tar una grazia s* intruderebbe, per ventura un 
folecifmo . Da ciò eh* io ho detto fin qui ap- 
parifce,che T effer amante de* concetti, o pur 
anche della frafe Franzcfc non folo non è 
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eia, ma <gli è pregio. Di che per accertar voi 
raédetìma , e me levar ad un tempo d* ogni 
ombra predo la S. V. Uluftriflìma , priegovi ri- 
nunziate per alquanto fpazio al rigor della vo- 
ftra modeftia , che vi fa fentir si tenuemente di 
voi, a rilegger le voflre ftefle carte, e ramme- 
morar lo ltudio a r ardor voftro primiero in* 
torno quella lingua . Confido da ciò , che fa- 
rete per alfolvermi dalla querela moflami con- 
tro , e per deporre quella prontezza , di ch^ 
v* eravate armata per contradirmi. E qui &c. 

Mìa medefma 9. Settembre. 

I 

AVendo io fatto più d' una rifpofta alla let- 
tera pregiatiffima , di che piacque a VS. 
Illullriflìrna degnarmi , a ciafeuna delle quali 
piuttosto nome di procedo che di pillola potei 
convenire , avea propofto di celiar alquanto tem- 
po dallo fcriverc , a fin di non eflcrvi con la 
lunghezza c con la frequenza infieme della let- 
tera troppo molefto. Ma venuto in fofpetto , 
che tal cefTazione non venga imputata a ragion 
eh* io pretendefiì avere, che mi forte replica- 
to, mi rimovo dal primiero propofito. Referi- 
vo pertanto flafcra a VS. Illulirifiìma quello 
fteflb, che credo d' avervi fcritto fino a prin- 
cipio. Voi fete affoluta dal debito di risponde- 
re , e per voftra propria autorità , & anche per 
genio, e per coniglio mio . Sarei bene indifere- 
to fapendo , che voi fiae in paefe nuovo, c 
. I da/. 
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dulie convenienze de! grado voftro Signorile in 
mille guife dilfcrarta , e col carreggio altrui 
fenza fallo molteplice, dal qual efimcre non 
vi potrete fenza nota , a voler gravarvi io me- 
nomo de voftri femtorr di no/a e di pefo mag- 
giore 5 Colo una cofa intenderò da V. S. Illu- 
ftriflìma con rutto fuo agio* fe io nelle mio 
prime lettere ho fcritto cofa per ventura, che 
poifa a chi che ila efTer paruta o foverchio li- 
bera, o meno rifpettofa alla voftra qualità, che 
non conviene . E di ciò priego umilmente e gra* 
vo, fe lice| la gentilezza voftra , a fin di non 
commetter errore per P avvenire. Il quaf ft> 
dinanzi aveffi commeffo farebbe flato per mia 
fede invofontario . Ma continuando io tuttavia 
a commetterne 3 come farci per ventura? inav- 
vertito , porrebbe da tal uno a corruttela d' a- 
nimoe procacità eflerc attribuito. Da cotale feon- 
cio coi lume, che la voftra benignità farà per 
darmi, e con V ajuto di Dio, Che a chiunque 
opera con diretta intenzione non fuol mancare, 
mi guarderò. Di tanto? fupplicando VS. Illuftrif-» 
fima con profondiamo oflequio mi protetto « 

MI* medefimdl 

m r 

DA poi xhc più d f uno , prefente V. S". Il- 
luftriffima , e non guardandoli pur da me, 
ha talor biafìmato la maniera, con eh* io feri- 
vo a belle te gentili Perfone , delle quali dicon 
tutti i che una fere voi, io non prendo in ma- 
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no la penna per ifcrlvervi^ che non entri in 
grandiffima fuggezione , c mi acconci turto in 
buona guardia, e le più volte diftorno lo fcrit- 
to temendo Tempre, che qualche parola o trat- 
to di elio per prava natura e confuctudine da 
chi è raaliziofo , o pure ignaro del mio cottu- 
ra e , non fiano finiftramente per ventura incer-* 
pretati . E fe io non forti ben perfuafo , ch<L-» 
V. S. Illuftriffima conofee a fondo !' indole del 
animo mio, e che fete certa del profondo nl- 
petto, con eh* io guardo la condizion voltra Si^ 
gnori'e, e la più che Signorile virtù , o cede- 
rci del tutto da fcrivere , o terrei fcrivendo 
tjuello ftilc infipido , e vano, con cui ftcndonft 
d' ordinario le lettere , che s' appellano di com- 
plimento. Ma io porto ferma opinione, che lo 
fcrivere a gentil perfona * fenz' affato, e fen- 
zst mofla efpreffa e palefe di cuore , ingenuo 
però ferapre , e liberale, fìa Io ftelfo che recar- 
le in tavola un piatto di fragole mont ine , e 
aver lafciato il zucchero alla bottega . Ne cre- 
derò giammai di me , e dello ftilc delle mie let- 
tere , che il inoltrar ragionando d' amar , chi 
per fegnalata bontà è tutto amabile di per lc $ 
che dilcende dal grado in che Dio l'ha eleva- 
ta fovra desìi altri, a trattar correferaentc e 
a comunicare con inferiore , e a deferirne al 
fornimento , e che fupporta con indicibil pa- 
zienza i mokiflGmi difetti della mìa natura ag r 
gravati inoltre d IT eri , non crede*© djco gem- 
mai, che il mottrar d'amare cotal perlona po£- 
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fa da chi ha fior di fenno impumrmfi a rea- 
to, quando gli e palefetoente ufficio dovuto per 
ogni ragione al merito vollro , e ai favori, che 
ogni di fenza reftare vi degnate di compartir- '■ 
mi. Ma ripiglicran que* corali, che voi fiete 
Giovane , che fiete bella , e ornata poi di ra- 
re qualità e di fpirito Angolare . Veriflìmo : Dio 
vi {eroi lungamente al piacer di col ui> del qua- 
le vi fa cfler per fua, mercè con sì bella figli-' 
uolanza foilegno e feliciti. Aggiungan pur an- 
che eh-' io fon uomo, che cofi perciò non v* 
c fecondo la mi feria de IT umana condizione , 
la quale io mi porta arrogare che Ma da mo 
aliena, Xfa oppongano allo incontro il prelì- 
dio dell* onelU ìndica dalla natura , e confer- 
mata con la educazione nelle perfone bennate p 
e il freno, che impone lo flato coniugale , c-» 
un» eri sì provetta,* e quel chi' è ad un tem- 
po e grandiflirao prefidio e freno efficaciffimoy 
la fublirnità e la rettitudine del voftro fpiri- 
to* E quefU fono p refi dj e freni del tutto na- 
turali , & ad ogni uomo comuni , co* quali an- 
che fra* gentili & infedeli fi vive dalla più par- \ 
te e trattali diretta-mente. Or che farà la ci un- 
ta della grazia fopranatnrale , di che il Signor 
Dio eY libera! iffimo. al Criftiano^ tenace deìlau, 
Aia legge, e timorofo de* fuoi giudicj? Per le 
quali cofe io credo, fermamente di potervi ama- 
re, e di poter eziandio moftrar eh' io vi amo , 
fenza pregiudizio del noiiro (lato r ne della vo- 
llra grandezza , nè delle ragioni altrui . Dun~ 
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quc,diri crncciofa V. S. Illuflriflima , voi vi di- 
chiarate innamorato di me . No , Signora , non 
v* allarmate per voftra fe. Dapoichè i! Mondo 
ha fatto, e fa si mal ufo dell' amache ren- 
de diverfo col fine , e con 1' opera quel che li- 
feralmente è tutt' uno, cioè V amare , e V cf* 
fere innamorato , proftituendo queir affetto , che 
è il vincolo dell' umana focietà , e V anima.* 
del Mondo non folo infenor ma Ccleftc ,a va- 
no & incomodo fervaggio, a malnati feonci 
defider; , e talor pur troppo a prave & inique 
opere , tolga Die eh* io dica d' effer di voi 
innamorato, e che il fìa,o voglia eifcrlo mai . 
Anzi guardate quanto fono docile . Se per i' 
analogia, che ho detto correre tra V amare e 
r effere innamorato, la delicatezza de* voftri 
orecchi non foffre che io dica d* amarvi $ io 
mi guarderò d* ora innanzi da dirlo più. Ma 
voi Signora non mi vietate per Dio d* amarvi 
in effetto . Io vi ubbidirò in ogni alrra cofa_ 
fuori che in quefta , e sì vi amerò certamente 
feropre . E quello amor fari che io intiapren- 
da ad ogni ora di far tutto volonterofamente 
i voftri comandamenti , che quando non vi avrò 
dinanzi agli occhi, v* abbia prefente all' ani- 
mo , e di voi ragioni con chicheflia commemo- 
rando opporrunamente , e onorando quanto per 
me fi potrà i voftri prcgj, che prego da Dio 
inceflantementc a Voi , al Marito , ai Figi; quel- 
le grazie di che lo chieggo per me proprio , e 
per. la mia famiglia. Io ho ferino a V. S. Il- 



luftriffirm quefta lettera nn po' paffionatawcnte; 

perchè ve ne valghìare per interprete di tutte 
crucile , che in altri tempi vi ho fcrìtto , e che 
farò per fcrivcrvi , e perchè facciate ammuto- 
lire chiunque ne fentiflfe altramente da quel che 
ha nelP animo chi le fcrive . Egli fono dieci 
dì che io la incominciai , e ogni di vi ho feri t- 
co : da che due beni ne fono venuti ; il primo 
che vi ho differito l' incomodo di legger sì lun«. 
ga diceria al fine appunto della voftra curazio- 
ne, e così in tempo che la potrete legger fen- 
za patirne ; 1' altro che io ho avuto ir diletto 
per tanti giorni dì ragionar con voi 3 dalla qua- 
le sì gfran tratto d' alpe mi divide. II caldo 
grandiffimo, e le mie occupazioni non mi con- 
icntivan per altro di pagar qucfto debito in al-; 
tro modo. Or paflfa a ringraziarvi della beni* 
gna ri f porta data alla mia iertera • Mi rallegro 
del buon prò col quale ufate in tutti i modi 
di coteft' acque falutari . A* Medici dr Bologna 
è parnto un po' troppo rifpetto alfa natura vo- 
stra. M* poiché il Medico Porrettano più de' no«i 
ftri pratico degli effetti di effe, e che ha vifiJ 
tato ogni di la Pcrfona che n' ufa, ve Io ha 
confentito } io non fo che approvare il fuo con- 
figlio, e benedirne la cura , e fpsrarne coir 
aiuto di Dio, al quale ogni di vi raccomandia- 
mo, il voftro integro ftabilimenro . La buona 
compagnia in sì fatto luogo , e in una corno 
cotidiana convalefcenza non può non cflervi di 
gran follievo. Ma fono certo che voi gliela^ 
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renderete altrettale. A tutta effe e nota, 
ignota prego V. S. IUuftriffima farmi divoriamo 
fervi core. Miei cordiali ialuti a' miei Zanotti 
e Baffi i a quello dì più le mie veraci congra- 
tulazioni per la Sorella fi può dir ricuperata : 
ella ci ha tenuto in gran timore di perderla.» 
fino a jermattina • Jeri mattina disfattati dello» 
ingombro che ancor teneva drento, per ctù 
tra convulfioni e deliqui creduto avea la notte 
del Sabbato di jeri 1* altro morire ,fi riebbe la 
Dio mercè a fegno di fperarla fra poco tempo 
del tutto (labilità . Prego V. S. IUuftriffima a 
feufar la piccolezza e pravità di anello mio 
carattere , e a tenermi come ha degnato fin qui 
nella fua pregiatiffima grazia, e le fo uaiiliffi- 
ma riverenza. 

Mia Signora Maria GoT^adini Firenze 1747* 

O Bella, o dolce Quiete, in che odo efferc 
già pofta la mia gentiliffima e riverftif- 
fima Signora Mariina, c volervi perfevcrare ! 
quanto invidio io cotefta ventura tra le inquie- 
titudini , in eh* io verfo tutto dì ! alle quali 
dà non leggeri pefo la lontananza di tanti ob- 
bietti, che cotidianamente mi confortavano O 
ricreavano , de quali voi pur fere uno, e sì caro 
per mia fede, e tanto pregiato, quanto meri- 
ta I* indo! generofa e gentile dell' animo 
del cuor voftro. Quefta invidia però non mi 
tiene, eh* io non me ne allegri; anzi quanto/ 
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io provo pifi noja per la rnancanz* di si grati 
bene, canto più 19' allegro, che V. S. » Illuftrif^ 
(ima. ne aboudi e ne goda, a cui la riverenza 
e V amor ih io mi fa la copia di tutti i beni 
veramente defidcrare. Per me fe tanti ^e si fco«* 
fcefi monti fono tra noi in.rerpofti ,che vifitaH 
ri di prefenza c i^chiffarvi j e baciarla ówki<> 
non porto y con l'animo e col cuore , ac»i nuli* 
alpe non contrafta, ogni di mi prefen$o dinas» 
zi a voi, e vi pretto quello debito ufficio. V. S, 
IHuftriffimn cha in si beato ozio può far vaga* 
re per ogni fpazio i penfieri fuoi, degni tal 
volta volgerne uno verfo me, e rammentar quan* 
ra fia , e quanto (incera e cordiale la devozion 
che vi profeno , e mi dia di si pietofa degnav 
zione indizio col darmi alcuna. volta novella di 
fe , e col comandarmi . Io certamente mi re-* 
putirò , ubbidendo a' comandi voftri ,>e ferver* 
dovi feliciffimo . II Signor Dio conferfi V. S; 
llludwiTima, e delle grazie e de fivori fuoi fenw 
pre più v* adorni e riempia. Mia Moglie s e 
Giampaolino vi baciau meco divotamwtc- Ie^ 
mani * 

o€ Sua Eminenza il Signóf Cardinale ; 
>ArciveJcovo . 

T f MagiPtraro de* Tribuni riputando a fomm* 
Xr ventura della Cùtà e foa V avere ottenuto 
per begnignici db Noftro Signore un si degno e 
5Ì amotofo Arcivescovo prefenta a Voftra Emi* 
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àenza coti (incera allegrezza 1' atto della fua_ 
profondiffima riverenza et oflequio, e le augura 
lunga e profpera vita, Applicando Voftra Emi- 
nenza , dapoichè in quello grado c divenuta Pa- 
dre di quello numerofo Popolo , a proteggere 
con P autoriti fua e favorir un Magiftrato in- 
ftituito dalle leggi « difpofto per genio di chi 
lo compone al bene, e al foflentamento de* 
Tuoi novelli Figliuoli» 

~4l Sig* Conte Cefare Malvafia 
il. Ottobre 1744. 

IReligiofi di Verrucchio hanno avuto 1* intcnS 
to loro. Ecco la rifpofta del Signor Cardi- 
nal Aldrovandi al Signor Senator fuo Fratello, 
eh* io per debito mio rimetto prontamente a 
V. S. Illuftriflìma > com* egli per Comma genti- 
lezza P ha fatta prontamente tenere a me . Co- 
tal felicità deriderò in tutte le cofe , eh' ella 
degnate Comandarmi , a fine che i fuoi coman- 
di fieno più frequenti , e io porta darle della 
fomma gratitudine & offequio mio fempre nuo- 
ve fignificazioni . Fra tanto a V. S. Illuftriffima , 

& alla Signora Concerta fo uraiiiffima riverenza. 

« • 

•Allo flejfo lì la* Ottobre 1744. 

< 

IO tengo in corpo egualmente il fccreto; O 
P allegrezza . Il primo non mi fari male , 
perchè vi fono avvezzo da gran tempo* Mi_ 
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temo della fccohda, canto più che io .vadoftaJ 

fera in luogo , ove avrò dinanzi per tre giorni 
interi queir afpetto, che la cagiona* S* ella^* 
sbocca fuori , V. S. Uluftnffima non fe l'abbia 
a male. Io farò troppo tentato. E 1' alfegrez» 
za è un affetto, che non si ftar occulto, e fap- 
pia pure eh' efla è tanta e sì grande, che non 
cape in me fieno. O qual farà la fua! o qua! 
r allegrezza della Signora Madre! Dio la con- 
fervi loro, e la crefea. Io bacio ad ambidue 
umiliflìraamente le mani • Le lettere fon qui 
annefle , e certo fcritte in mal inchioftro. V.S. 
Uluflriffima le fcrivcrà in migliore. Ma non 
più, che il fccrcto corre pericolo. 

•Al Signor Conte Giufeppc Malvafia 
ij. •A&oflo 1767. 

IL Signor Secretano Maggiore riverifee umilif- 
firaamente V. S. llluftriffiraa . Egli ha que- 
ila mattina ricevuto il Breve con le lettere 
del Senato. £ quando li prefenterà all' Emi- 
nentiflìmo li rapprefenterà la fua affenza , 
la cagione di eflfa , eh' è per fua faluto » 
fe non fe gli pre Tenterà sì tofto come farebbe il 
fuo dovere! E fiacri riroafi, eh' ella fia in Bo* 
logna almeno la fera de 15. per prcfentariìgli 
il giorno appreffo . Manzini pure le umilia i 
fnoi rifpetti ncll' avvifarmi, che fa dalla fpe- 
dizione, che contemporaneamente ha fatto del- 
la lettera per me, c del Breve per V. S. Jllu. 
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ftriffima'. Intendo di più , che la fiia bagnatu- 
ra procede ottimamente . Intendo «ne he , che 
fi è per Cuccata . Sto a vedere, mafiìcne che fon vec- 
chio , eia vifta non è più si córteic, che noa 
la ravvilo più . Mi cori fervi nella (uà "prcgiatif- 
(tma grazia e padronanza 5 e riverì fca per me 
devotamente il Padre Lecchi, e dia un caro, ab* 
braccio a Ferrandino. Bacio a V. S. ilitilrrjf- 
(ima le mani. 

«^H* )?e^a 7. ^gefio 1 767. 

PRima che giungano le lettere di lunedì , con 
le quali Manzini mi dia nuova del quan- 
do avverrà la fpedizion del Breve, il qual per 
altro può eflcre in tempo anche da lunedi ot- 
to, debbo avvifar V. S. Illuftrifijma del difcor- 
fo avuto col S'g« Segretario maggiore. Qucfti " 
m' ordina in primo luogo di riverirla per cflb 
lui umilmente . Poi mi dice , che pofto che il 
breve arrivi in tempo, di che ne pur egli du- 
bita punto, è necetfario, eh* ella fia in Bolo- 
gna alla più lunga ai 15. d* Agofto per poter 
far le parti convenienti al Signor Cardinal Le- 
gato, e col Signor Gonfaloniere , prima ch'egli 
ìia awifato dalla fecretaria pubblica del Reg- 
gimento, che è pregato d* avere d* avanti afe/* 
il qual avvifo dategli tre giorni prima . Godo 
di fcrivcrgli predo, perch* ella fi liberi affatto da 
quel pernierò, in che fi era pofta d' andar u 
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Pinzano per le Montagne Modanefì, viaggio di- 
faftrofo e lungo, e che fatto nel tempo cani- 
colare farebbe troppo pericolofo alla fua falli- 
te. Immediatamente dopo il ri nfrefea mento fat- 
tole da cotefle acque efporfì ad un caldo dita» 
le (ragione, non folo potrebbe fargli perdere il 
frutto di quello, ma portarle grave pergiudi- 
210 . Si ricordi la febbre non difpregevolc , eh* 
ebbe un mefe fa. Le fovvenga delle copetee, 
di che è flato obbligato pure , pochi di fa ufare. 
Quello è fegno che il luo fangue non è ancora 
ben corretto. Dia tempo di correggerlo alla na- 
tura e a una buona cuftodia di fe fteffo, dalla 
quale si fatto penderò, mi perdoni, 1' allon- 
tana. Anzi io' la configlierei venendo a Bolo- 
gna di farfi mandar la fedia da Bologna a Mar- 
zabotto per non far a Cavallo tutta la si lun- 
ga ftrada. Diri V. S. Illuftriffima che io vo* far 
con effa il fufficiente. Ma V amore non bada 
a dirpiaccre col fuo configlio , ma a giovar con 
eiTo la perfona amata . Qui le bacio divotamen- 
te le roani pregandola a compatir quella fcrir- 
tura di cattiva mano e d* inchioftro peggiore, 
e d* abbracciarmi il noftro cariffimo Ferrandi- 
no, e riverir divotamente il Padre Lecchi, la 
cui fcrittura ho letta e riletta con infinito pia- 
cere , c ftafera la mando in campagna alia Si- 
gnora ConteiTa Pallavicini , che ne avea prega- 
to il Dottor Francefco Zanotti, il quale non 
V ha più. 

*4lìo 



i°4 

Ulto (ìeffo 17. Luglio 17^7. 

IL Signor Secretarlo maggiore, a cui mi fon 
portato fecondo I' ordine , che V. S. Illufrrii- 
fima mi diede , noi ha comandato di riverirla 
umilmente per lui , e dirle, che di Roma fu 
già ferino al Legato per I' informazione della 
Aia Pcrfona, c che il Ltgato Mercoroì profil- 
ino fcrivcrà , e manderà tale informazione . Egli 
vorrebbe che fi fcrivelTc al Secretano Manzini 
contemporaneamente perchè folIccitaiTc per liw 
parte fua il disbrigo di quello negozio , perche 
fi poteffe in un folo Reggimento dare il pofef- 
fo al Signor Pietramcllara , e a lei , fenz' aver 
a replicar le chiamate del Senato, che nelia__« 
prefente ftagione nojano i Signori, e che ries- 
cono le più volte fenza quel numero , che il 
decoro in tal occafione eCgcrebbc . Mi ha affi- 
enato, che tal acceleramento non influifee pun- 
to ne poco neir entrata del fuo Confaloniera- 
to , perchè in quefto debb* effer preceduta dal 
Signor Ifolani . Mi prendo io il pen/ìcro di feri- 
ver a Manzini per lei, a fin che non fi diftrag- 
ga dal rinfrefeamento efteriore ed interno di co* 
tede acque falutari . Delle quali augurandole 
tutto il buon prò, bacio a V. S. Uluflriffima 
divoramenti le mani, pregandola de' più cari 
faiuti al mio buon Baffi. 
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M Sii, Marcbefe Ctfim* Vtiot Me flint . 

AL gentiliffimo Foglio di Y« S. Illuttriffma 
pervenutomi lunedì fegui il giorpo appretto 
1' arrivo dei calmi defiderati. Ma che di ch'io 
defiderati ! Io non avrei certamente tanta varie-, 
ti di fpecie nè pure invaginato, quanto ella ha 
favorito mandarmi . Le quali con tanta diligent 
za & attenzione erano difpotte e collocate, che 
s' ella ro* avelTe i tronchi (ledi col fottoppofto 
terreno mandati , non le avrei (piccate più fref- 
che di quel che V ho trovate nella cadetta.. . 
Ma che dirò delle note appofte a ciafeun maz- 
zetto che il nome di ciafeuna fpecie m' ha di«ì 
inoltrato? E che delle fpecie medefime fra tut^ 
to il genere delle pere e ceragie Angolari e tra- 
fcelter* In fomma io veggo che V. S. Jlluftriffi- 
ma ha voluto ingrandire un dono per fe tenue 
con aggiugnervi una (ingoiare e quali infinita 
benigniti » Per la qual cola io le rendo grazie 
immortali, e le protetto un obbligo perpetuo, 
e voglia Dio che s* appiglino , e fruttino , eh 9 
ella n' avrà dopo lui la primiera lode . Il che 
quando anche non avvenire , qucfto non avver- 
rà certo giammai , eh* io il beneficio da lei fat- 
tomi dimentichi , e mi reputi fciolto dell' ob- 
bligo perciò contratto . Retta che a quefto favore 
ella aggiunga della fua grazia e df'fuoi coman- 
di fe ne fon degno , le corri fponderò fe non con 
molte forze , almeno con la poflìbilc diligenza, 
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c cereamente con tutto oflfequio.E con quello 
umiliffimamente le bacio le mani . - 

M Sig. Marehefe ^Antonio Wjcolini . 

AL dono della Orazione e per la gentilezza 
foroma del donatore, & altrettanto perla 
dottrina la eleganza e 1* eloquenza di efla con- 
fpicuo, corrifpondo rendendo a V. S. Illuftriffima 
divotiflìroe grazie, e dichiarando, che la me- 
moria di sì grande c si benemerito Sovrano nè 
meglio nè da più qualificato fuddito potea ede- 
re illuftrata. Di che rallegrandomi con V. S. 
Illuftriffima la mia divota inalterabile fervuti 
fenza nè modo ne fine veracemente le protetto • 

M Taire Macho Fra Giufeppe Tlatina 
Minor Conventuale • 

E' Caduto in penfiero al Signor Marche fc A 1- 
derano Spada di dare alle (lampe un mio 
ragionamento in lode di Santo Antonio di Pa- 
dova. Io ho contrattato lunga pezza non per 
roodeftia folartìentc , ma perchè temo il giudi- 
cio de* Leggitóri, il quale fuol ctfere più ac- 
curato, che quello degli Uditori non 
Ma che debbo io fare? Grandiffima è i' auto- 
rità del Cavaliere fopra di me , e le mie ob- 
ligazioni verfo lui infinite .Convienimi ubbidi- 
re • E fé per amore non ubbidifeo , converrai^ 
mi ubbidir per forza j perciocché egli mi ha le- 
vato 



varo già di nano 11 ragionamento; è dice di 
voler pubblicarlo ad ogni partito. Io ho impetra* 
to a gran fatica da lui che tanto egli fi riten- 
ga da ciò fare , che io ne riporti il giudicio de- 
gli Amici , e Padroni miei letterati , a* quali io 
ne ferivo. V. P. Molto Reverenda, che della elo- 
quenza è Maeftra ornai famofa per tutto, debbe 
effere la prima, che di tal giudicio mi favorif- 
ca . Il qual giudicio io non vorrei che riguar- 
dale folo il ragionimelo in univerfale , ma che 
feendefle al particolare, e quefta o quella cofa 
feioccamente detta o per poco acconcio modo, fe- 
gnatamente , e fenza alcuno fcrupolo riprovale . 
Dal divino Poeta,& in ogni letteratura ornatiflìmo 
Giovampietto Zanetti riceverà il ragionamento 
di eh* io le parlo , il quale poiché efla avrà* 
bene e. di propofito difaminato , e comunica- 
tolo ancora con V cloquentiffimo P. M, Sani, e 
notati che avri nuovamente in foglio a parte^ 
gli errori , che loro appareranno , dopo tutto 
ciò il renderi allo fteflb Signor Giampietro, per- 
chè agli altri amici di mano in mano lo faccia 
vedere, e per mezzo pure del Signor Giampie- 
tro mi fari ottenere le note contro effo inftrut- 
te . Io fo bene che il giudicio folo di V. P. 
equivale a quello di una intera uuiverfità, c-# 
perdi* io ricorra a quello degli altri, io non 
intendo per tutto ciò di appellarmi dal tuo . Ma 
ferivendo io per foddisfare al pubblico, il qua- 
le di yolgar gente ed imperita è comporto la 

più parte, con vien eh* i' gli inoltri di diffidare 

- . ... 
V z ncli! 



Dell' autorità d' un folo Uomo, il quale còme 
che eccellente fia,efTo volgo non può compren- 
dere quanto vaglia; e che faccia feudo alla gio- 
vane mia età col ricorfo alla moltitudine , nel- 
la quale erto molto fuolc arrecare. Quefta con- 
fidenza, eh' io mi prendo con elio lei, rechila 
V. P. gì bifogno mio, al merito fuo , & all' 
amore che mi ha fempre dimoftrato, per lo qua- 
le a compiacermi della grazia , la prego e gra- 
vo fortemente . E con quello le bacio le mani, 
e nella buona volontà fua me fenza fine rac- 
comando . 

li K 

t 

M Sig. Ubb. Triti Homa 14. Ottobre 17*7. 

CHe dirò io in rifpofta alla graziofa dele- 
gante voftra lettera ? Io avea già tanto de- 
celerato di fapcr poetare nella felice avventura 
delle nozze Chigi e Odefcalco , che ho avuto a 
toccar ora it Ciel con le dita veggendo, che 
alla inerzia mia dalla bontà fegnalata di sì pre- 
giati amici, quali voi, e Ferrari fete , è flato 
maravigliofamente , e con tanta ufura riparato. 
Io ne rendo a voi e ad eflb le maggiori grazie 
che fo e poflb.'Voi m' avete ferbato P adito 
d' affacciarmi agli Eccellentiflìmi Genitori , e 
all' egregio Signor Don Baldaffarre, fe vivo tan- 
to , che li vegga paflar di qui. Di quelli ebbi 
già la forte di conofecre , e provar in prefe»- 
za la gentilezza. Di quefto, oltre il teftimonio 
che voi mi fate del concetto , in eh' ci per nuo- 
va 



va grazia mi tiene, m* avea gii certificato e 
un paragrafo di lettera da lai (cricca al noftro 
chiari Aimo Zanotti, e i fai luì cordialiffimi re« 
carimi in luo nome dall' Abate Rufconi , ve» 
nendo di Roma alla Tua nuova Chiefa . Di che 
tanto fon debitore a V.S. lllufttifGma 3 quanto 
dee chi conofee di non voler nulla, c che ri- 
porta non pertanto da effo grazia e favori si fc- 
gnalati. Voi prego, e prego Niccolino di cer- 
tificar cotefto Signore della mia riverentiffiaU 
riconofeenza . Alla Signora Concerta Malvafia^ 
mandai la lettera a me da voi fcritta , la qual 
poco apprendo mandò a prender il libro. L' una 
e T altro le fono iti si a genio , che quella ha 
tenuto tanto , che me ha fatto eflcr tardo ^ 
rifpondere. V altro fe lo tiene ancóra ; Sicché 
fc la mia curiofiti non m averte tofto invoglia* 
to di veder il Sonetto da voi fatto novellameli 
te mio, io ne farei anche digiuno del tutto; 
E volli anche legger la bella Prefazione del va- 
lorofo Ferrari piena d* eloquenza , d* eleganza, 
ed affetto, della qual provai indicibil piacere. 
E prego voi a rallegracene con cifo a mio no- 
me. La Dama ha avuto della burla che mi avete 
fatto, e della deferizion leggiadra di e(Ta,gran- 
diffimo piacere e diletto, e non certa di lodar- 
vene , e mandavi per me cordiali faluti . Voi 
amatemi, quanto ro' amerete più, tanto più 
corrifponderete all' amor, eh' Tvi porto io, il 
qual non va difgiunto da quella verace ftima* 
in eh' io tengo il voftro valore. Addio, 



*Al "Padre 3. Giampietro Xjt'M 
Troeuratore Generale di Soma/ca |l< Maggio \ ^€. 

LA prima Meffa celebrati in forma folenne 
la Domenica della Santiflima Triniti dal 
mio Figlio minore mi ha dato tanta occupazio- 
ne , e per fe e per le vifite de' Parenti e degli 
amici, che v' intervennero , ricevute da effi do- 
poi , e ad effi redimite , che fono (lato necef- 
fitato d' intermetter la Prefazione , che con que- 
lla mia avea determinato di mandar quefta fe- 
ra. Mi è anche convenuto far un Sonetto a S. 
Filippo per V Arcadia . E V ho fatto e indiriz- 
zato allo fletto Figlio» perchè impari a dir la 
Santa MeflTa fecondo la fcuola di quel beatiffi T 
mo Sacerdote. Ma gli è riufeito tale, eh' è più 
colla fittola roca di Pallore da eflcr accompa- 
gnato , che con la voce armonica del mio Ri- 
va cantato. Perciò noi vi mando. Non mi ca- 
ligate per Dio della dilazion frappofla a man- 
darvi la Prefazione. Io vi ho detto (inceramene 
te quel che me iT ha di(lratto,e afficurovichc 
Mercordi fera la fari per via . Badi <| aedo per- 
chè voi mi ferbiate l'amor c la grazia voftra, 
perchè fenza fine mi vi raccomando. 
• t '-' ; \ i > -ro „ ' fyuA&'-'j 3.\.-jhh 'j ~> ! ',.} 

Ullo flcpo 14. Giugno ij66: 



L'Ultimo di' di Maggio vi mandai- entro una 
r mia lettera la Prefazion allor fatta , c li 
premili nel feguentc ordinario il compimento di 
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erta . I! fégocnte ordinario ti dimanda! un aU 
rro pò di dilazione'. A qucfta mia dimanda fo 
che non potfb aver rifpofta prima di lunedì. Ma 
a quella prima, di cui arefte dovuto rifponde- 
re per giovedì feorfo , mi pare ftrano che fatto 
non Io abbiate, e fio in dubio fe quella abbia- 
te ricevuto ò n6. Pregovi a farmene certo per 
mia quiete. Stafera vi mando il compimento. 
Dico il compimento benché non è punto com- 
piuta ; ma perchè dee avere il compimento in 
poche parole. Le quali perchè toccano la Ve* 
nerabil voftra Congregazione non so (tenderò 
fcn2a che voi mi fuggeriate aleuna cofa , per 
cui parlr di efla con quella lode, eh* cfla me- 
rita 5 Non iftate mo per Dio qui a far lo fchiz- 
2Ìnofo. Fate conto (che Dio e '1 Beato Gero- 
nimo vófrrO ve ne liberi) d*< cfTer fol per un 
poco Frugoni , «fcrivetemi quel che fineeramen- 
te in fWco fi può dir di cfla ^ Io vo rilevando 
dalle gfzzette che la funzion della Canonizza- 
zione ah (Uri molto piìr avanti che non fi ere- 
dea, e perciò rirnan tempo d' aggiugner, di 
levar, di correggere. Se mai credette peronor 
voftro e della voftra Congregazione di farla voi 
del tutto , come avevate penfato innanzi , non vi 
prendete briga, che io V abbia fatta io. Crr 
io fono affai contento d* aver moftrato la mia 
buona volontà verfo voi, e verfo il Santo, c 
tengo per fermo che egli meglio verrà onora- 
to dalle voftrc parole, che non fia flato dallo 
mie i Ghedini la Dio mercè guadagna ogni dì 
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in falute, é fpero che lo ticuperiamo de! tufi 
to . Pregate per eflb e per me , che fono e fa* 
rò fempre catto voftro. Bacio le mani &c. 

* * » * * ■ 

Ullo fltjfù li. Òttòir* 

». • * -j 

REvercndiffimo mìo CarirTìmoì» V elogio cori 
cui onorate la mia leggenda è troppo più 
grande eh* erta non merita . Io era affai con- 
tento del gradimento con che 1' avete ricevu- 
ta . UcìV uno é dell' altro io fon tenuto a la 
finezza del voftro àmor, erte vi magnifica in- 
aiati a gli occhi anche gli obbietti piccoliffiJ 
ani , e rendovene veraciffima grazia . Giacomino 
è in tempo di ferviré a la voftra huova idea p 
e fi è gii fatto portar il quadrò del Santo da 
la voftra Cappella per prender la fifdhomia di 
eflb come desiderate; Cottfto ragazzo vuol effer 
uno infigne Pittore, è uno infigne ar\che Poe- 
ta. Egli col Padre vi rivcrifee divotiflìfliaroen- 
te. Ghedino vi ringrazia de la memoria cho 
di lui ferbare • A me fembra eh' egli Aia bc^ 
ne • Ma il Medico 16 ticn tuttavia in Cafa • 
Prego voi fra tante cure a non dimenticar quel- 
la de la voftra falute sì cara a chiunque vi a* 
ma i & a me certo canflìma ; Baciovi le facrc 
inabile ne le voftre Orazioni mi raccomando* 

• - 

m * ♦ 

Ulti 



MI* Jleflò 14. Settembre* 

1 f 

COrae appunto vi promifi con ietterà de' x j. * 
ho mandato jcri a' PP. Commendali Ia_* 
Prefazione • À 1 quali ho detto = che Te fteflc 
a me , altro non ci pórrei a la fccfta ; che que- 
ile parole > si „ Àlcffandro Fabri a chi legge S 
„ nulla i>iù« O fé Ciò potette indurre apparen- 
za ne la mia perfona di qùai che fìa giurif- 
dizione fop>a V opera ± permetterci Templi- 
# , aemense — de! Signor d fenza dire ne prefa- 
tJ ziori né introduzione , perchè chi leggerà co» 
„nofceri di per (e fteflo quel eh' éffa fia. Or 
n e g^ t c *°é v * Riverenza ] o voi farete quel 
„che vi aggrada^ confido nella bontà voftra j 
t> che noti vorrete mortificarmi con lo imito- 
piarmi altramente, o lodarmi , corte cho 
,,fia.:= Voi ne V anneflb breve foglietto ve- 
drete il compimento^ de la Prefazione ; In que- 
llo , che tutto appartiene à la .Congregazione 
voftra ditemi fchiettamente il feotimentò vo- 
ftro, e fe v' ha cofa d* aggiugnere o da leva-* 
re. Io non ho faputo trar da Dizionari he Ita* 
liani né fcrànzefi cos' alcuna a propofito, fe fé 
non mi forte capitato il le mani il Prefidio ko^ 
mano del Crefccnzi, il quale tratta di tutte !d 
Religioni i è così dice qualche cofa de la vo- 
ftra, farei a digiuno d* ogni notizia. Di tré 
Cardinali * che voi mi fcrivefte j egli non fcarla 
nulla . Dice Colò die da la Compagnia di G«* 
là eptì licenza di Paolò Vi pihò % Sòmafca il 
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Cardinal Pazman, che purè i Gefuiti, fanno 
Tempre fuo , e certo fu creato Cardinale fendo 
Gefuito . Vedrete come da tale intrico i' mi to- 
no Spedito. Se vi folte documento del tempo, 
in che la Congregazione fi cftefe a I' educazion 
de la gioventù ne* Seminari e ne' Collcgj , c 
fe perciò ebb' cita Bolle di Papa , o privilegio 
infieme della Repubblica , quefto fi avrebbe do- 
vuto dire. Vedrete anche dal Foglietto una—» 
giunta fatta intorno al carico eh* io m v addogai 
per voi , di quella Prefazione , con la quale di- 
co d' clTcrmi incefo co* PP. Commendoni del 
tutto per non aver a nojar più altramente voi ; 
ficchc voi non dovete faper nulla di ciò che de 
la voftra perfona degniffìma in ella ho detto. 
Torno a dirvi quel che so d* avervi fcritto io 
Giugno: che la Prefazione è tutta voftra , 
come voftra potrete farne quel che più vi ag- 
grada, murando, & acconciando, e tralafcian* 
dol anche rutta, fe cosi vi pare , baftando a me 
affai fufTìcicntcmente la cofeienza da la buona 
volontà con la quale V ho fatta . Or vi bacio 
le cariffime e venerate mani, e ne' Santi Sacri- 
ficj voltri cotidiani quanto più caldamente pof- 
fo mi raccomando. 

*Allo flefio in quefio tempo Definitore dell* 
Congregazione di Somafca. 

FÀbri bacia con ogni rifpetto c riverenza 14 
mani al P. Riva Rcvcrcndiffimo . Timecra* 

ce 



te poi fi getti a! collo del fuo Rofmano , e ba* 
eia quella facciona arciverendiffima tutta tra-* 
lucante di fina oneftà , c d* ogni gentile e fo-. 
cial coftume . Voi ci piantafte, come a Bolo- 
gna dicefi , cosi in fecco , che non volefte [nò 
pure ricever da noi il buon viaggio. Dio il vi 
perdoni , giacché fua mercè I' avete avuto ot4 
timo, e fete già tutto ga/o nel voftro Lugano? 
Io avea un Sonetto da dirvi fatto in ifcafa de* 
fei precedenti. Ma voi con quel fecreto nel cor- 
po eravate sì inquieto, eh' io non ro* arrifehiai 
a dirlo. Or eccolo & c in lingua Bolognefc 8 

* t ■ « 

O" 
Bon Mian , *' mi cun di vers fguajà 

(Ch* alter pfsc far un Vece d' ftaotacinq ann }\ 

Cinqv , c si volt, e più, v' ho ftrappazià, 

I vufter fiù in ftà caufa d* il* roalann. 

I vufter fiù per viY tutt pin d* pietà 

E ch* ftan dal par fra i letterat a fcann , 
JLor ro*in (tà rane a torn , e tant an mnà, 
I m* an fin ditt. Fa sà , eh* ti ni aràdano | 

St* Sane è ftà di puvritt propri al tutor , 

Ali harcolc,a li ha fpfà,e s* en s* è tgnà 
D* cavari tù d* sò man d v in cò la tigna • 

Spcrand donca d' aver tal pfutettor 

Ai ho fatt pr* unurarv quel eh* a i ho pfsùw 
Vrivroo vu cun ft' puvrcit cflìr una pigna? : 

ti voftri buoni Comtncndoni , che fori propiò 
duo Angioletti, non avrebbon voluto 3 eh' w 

avef- 
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iveffi fcricco i due verfi del fecondo quaterno; 
temendo , quanto fanno e H pregiano d' efTcr 
figli del Beato, di non efler comprefi fra i Ice» 
ceraci, tra' quali per troppa umiltà non fi ar- 
rogano d* eflcre . Ma la bota era ita , e io gli 
ho confortati a tenervela in pace • Ho fatto 
anche il Sonetto per Trifaigo , a che voi pure 
mi cqnfortafte, & e quello, 
v . ... 

G" . 
tttf Agàrifto, già d* Ataro; e d* A«i 
I compiei ceco i funerali onori. 
Arcadia or chier, ch'io te, Trifaigo, onori, 
Che fei lufiri da poi eftinto giaci. 
Su la tua Tomba io 'mprimcrò i miei baci, 
£ col mio pianto afpergerolla fuori . 
Tu d* Afera recato hai reco i te fori , 
Doglia a me lafci, e fol noja feguaci . 
Ma voi, d' Arcadia che fperan2a ficte 
Più illuftri ne 1' età voftra fiorente 
L' uficio di Timecrate prendete, 
Che roco, e laflb, e ornai prcfTo a cadente, 
Non ha '1 pregio, onde voi tener fapetc 
Immota a udirvi la più colta gente . 

E quefto farà il fervitor umiliffimo de la ma^ 
gnifica, & eloquentiffima canzone del mio Rod 
mano. Benedetto, chi primo ti mife la penna 
in roano ! Or due cofe vuol Timccrate da Koh 
mano, quando tornerà da nói. Una è un pò* 

di reliquia del fuQ Beato t Se 094 à fi l 

.ve* 



vefta , o qualclT altra, particella di roba da lai 
tifata, te abbia la Aia autentica. L'altra è una 
boccetta di queir acqua prodigiofa che d* ogni 
tnalor fello, fa €ht qualunque bebbene riforga . 
Voi che m' avete fatto devoto e ligio di cotefto 
Santo, avete debito di mantenermi ne la devo- 
zione e fervitu di lui • Per qual mezzo il farete 
voi meglio, che per quello eh* io vi addito, e 
di che vi prego inftantiflimamente ! Se i voftri 
affali , da eh' io non intendo diftraervi , il vi 
confentono , fatemi faperc il di che farete da_* 
noi, perch'io corra ad abbracciarvi di botto. 
Addio, 

* 

•Allo fiefo J« Ugojio 1767* 

L I voftri egregi Commendoni mi fcriffero fi- 
no il dì trenta di Giugno i gran contratti 
che la mia Prefazione Incontrato avea per li_, 
(lampa , e il gran travaglio in eh' effi erano 
perciò fiati, e che due altre fé n* eran fateti 
da due valenti Soggetti , le quali furono pure ri- 
provate , e che in fine fi era convenuto per co- 
mune confentimento in una terza, la quale fi 
era ftampata fenza nome . Io rifpofi loro in 
quelli termini; Mi difpiace oltremodo l'inquie- 
tudine , che per cagion della mia leggenda a- 
vete provato; della quale fe prima d* ora me 
ne avelie pur dato un cenno, io v' avrei rodo 
deliberato, riprovandola io roedefimo, e riti- 
randola, ficcome giudicata male a propofitoda 

chi 



chi ha più fcnno di me ; e che ha tutto 1* in- 
tereflc nel buon riufeimento dell' opera . A me 
bafta d* aver dato al mio buon Riva fegno del- 
la mia buona volontà , et alla Religion voftra 
dell' animo mio devoto verfo di cfl'a in grazia 
del Tuo Santo Fondatore , al qual vi prego 
in quefto tempo della fua gloriola ApoteoH 
raccomandarmi efficacemente. Quando qucft'o- 
pera perverrà nelle mie mani , come mi fato 
sperar in brieve, Icggerolla con quictiflìino a- 
nirao, e ve ne mando innanzi con quella cor- 
diali ringraziamenti, =: Pochi di dopo li 18. 
Luglio , nel qual dimandai loro V addotta rif- 
fpolla , il noftro Jago mi mandò a lor nomc_, 
V Opera ftefla . lo lcffi per gran curiofità Ia_ 
prefazione , feorfi poi alla sfuggita il retante, 
c notai , che la ftampa era nitidiffirna , ottima 
la carta , e tutto fatto con fomma diligenza , 
di che preti incredibil piacere . Scriffi (oro to- 
lto i miei ringraziamenti • Non potei contener- 
mi da ridir loro i miei fentimenti fui fatto 
della prefazione con la mia folita fchiettezza , e 
fenza rimaner ne punto ne offefo dall' ufo, che 
fc n' era fatto. Eccovi, Padre Reverendiffimo» 
la lettera 2 

Ho ricevuto gli Atti del voftro Santo Fon- 
datore , e ve ne rendo moltiffimc grazie • Nel 
legger la Prefazione mi fono avveduto , che la. 
difficolta infima fopra di eiTa c fiata più to- 
lto che altro, puntiglio d* onore, non parendo 
a voftri per ventura convenevole, che un U<wa 

feco- 
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focolare, e bolognefe debbia con" effa prefcn- 
care al Mondo un libro pofto in luce dalla lo- 
ro Religione fcraciffima la Dio mercè di colei 
ingegni , e in Bergamo sì vicina alla fua fon- 
te. Ma Dio mio ! perchè non darmene pur un 
cenno in Tei e più roefi ? Io avrei torto catta- 
to il mio nome, e appoftovi quello di voi due 
Fratelli , i quali vi avete tanto faticato inror* 
no,& affittito sì fruttuofamente alla (lampa, e 
quel merito eh' io mi era procacciato col Padre 
Riva, l'avrei più ragionevolmente, e più volen» 
ticrì, e con più ftudiatc parole rivolto in voi, 
contento affai d' aver dato a sì pregiato ami* 
co te (limonio della mia buona volontà;, e eh* 
egli Io aveflc accolto con sì generofo gradimen- 
to . E qui , da poi che io fono intorno a dire, 
lafciate , eh* io vi dica con la mia (inceriti , 
che chi avea creduto di dover per onor proprio 
rifiutare il nome dell' Autore, era poi obbli- 
gato per convenienza verfo di lui a non valer- 
li punto nè poco della fua leggenda, e doven- 
do alterarla per necefliti , e non farla per e- 
lezione da principio a fine peggiore . Ma quan- 
do il fatto, qual eh' è fia flato, ha raeriraco, 
come voi mi fcrivete , la comune approvazio- 
ne , io facrifico di buona voglia alla pace , e 
alla concordia qualunque mio rifentimcnco . E 
Senilmente confido che fari per fare il Riho 
Riva ad efempio mio , e per le infìnuazioni o 
preghiere , che io glie ne farò . ss Or dopo a- 
ver riferito a Voftra Riverenza quel eh' io ho ' 

fcrit- 



ferino il due CommtWoni ; non fa <T uopo 

ch'i' aggiunga molte parole, perchè voi si fi* 
no conofeitore conofehiate di dover far alerete 
tanto. Io vi ringrazio fenia fine dell' ardore 
eoo cui ntl gran contratto voi avete procurato 
V onor del mio nome, e dell' opera aia, 
tanto ve ne ringrazio quanto fe e(fa tutta in* 
ttgra, come io ite fa 1' avea, avertelo portato in 
fronte. Non è piacciutp nè a Dio nè al Santo, 
che quella folle. Dunque gli e bene, che non 
Ha (lato. Egli farebbe ben male U rimanere 
efafpcrato perciò il voftro animo, ficchè il re- 
caffè ad alienazione da quel de' voftri fratelli, 
co' quali, che che Ma di quefta ciancia , nel gra- 
do raaffióoamente in che liete , dovete fempre 
rimaner unito. A tanto conforta il fuo Procu- 
rator amorofo e con le parole , e con 1* efem- 
pio il divoto principale . I vo gridando pace 
pace pace. Con la quale abbracciandovi cordi- 
almente" vi bacio le venerate mani. Scrivetemi 
della voftra falute dopo tante cure , e tante fa r 
tiche fofftrte per l'onore del voftro fanroFon- 
datore , e a ftagione per lo gran caldo perico* 
lofa • Io lo priego a guardarvi , e confido che 
celi il fari a si benemerito figliuolo, da ogni 
finiftro affetto. * 

Mìo fieflo ij. Settembre. 

DAI Padre del buon Giacomino ebbi dili- 
gentemente la yoftrà lettera, che 1' inclo- 

fion 
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ifoa della Reliquia del voftro Santo Padre reo. 
ditre a me e a tutta la mia famiglia a pardi 
gran reforo preziofiffima • Io non vi fo cfpri- 
rnere V obbligo, in che m' avete con tal dono 
conftituito . Ma ben vi prometto , che ogni vol- 
ta che il dono venereremo ( e non paflerà dì 
che noi facciamo ) voi donator sì pio e gene* 
rofo ricorderemo , e a quel Santo benedetto , che 
ora è gloriofo in Cielo, vi raccomanderemo , 
di che etfb dono fu parte fu quefta terra. Mar- 
tedi farò ogni sforzo, perchè la Prefazion fìa 
fpedita ai voftri buoni Commendoni, da' quali 
ricevo tra continue cortefie altrettali (limoli per 
mandarla. Se io aveffi più il Copifta, che ncli* 
uficio , in eh' io era di Segretario, mi ha dili- 
gentiffiraamente piùditrent' anni fervitOj quan- 
do maffimamente ho dovuto fcriver per il mio 
Senato, a Papi, a Imperadori, e Re non vi la» 
feerei dubitare , fe quel dì eh' io dico fari pu- 
re fpedira. Ma egli non è più per V eftrema_* 
vecchiezza in iftato di fcriverc . Sicché per affi- 
enarmi della correzione dell' originale, dalla 
qual dipende la correzion della (lampa, fa d! 
uopo che io , quale che (ia il mio carattere , ' 
la ricopj di propria mano . Della qual operai 
dovendolo aggrandire. più del miocotidiano mo- 
do non fo quanto. tempo v' impiegherò. Ma-* 
farò ogni sforzo per lo dì promeffo. Da che* 
potete accertarvi, che fe non farà quello, fari 
infallibilmente il primo dietro quello. Amate- 
mi, ficcome pur fate , e ne' voftri fanti Sacrili-' 
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cj tenete raccomandato al Signore chi voi orio* 
ri e riama di vero cuore . 

+Al Sig. Marchcfe Leonida Spada Trincipe 
dell' Accademia de* Filopdn: a Faenza . 

L* onore di eflfere aferitto a cotefta infierì 
Accademia de' Filoponi io Io riconofeo in- 
teramente dalla benigniti di V. S. Uluftriflìmi 
che n' è degno capo , e degli altri Signori Ac- 
cademici , e perciò a V. S. Illuftrifljma in primo 
luogo, e pofeia agli altri Signori io ne rendo 
quelle maggiori grazie, che per me fi ponno , 
c che merita tal favore. Io non fono gii di 
qucgl' illufori intelletti ,i quali portano con leg- 
giadri componimenti accrefeere la fama e il gri- 
do di si nobile Adunanza. Dio pur voglia che 
io non fia tale , che copra ed ofeuri con trop- 
po feiocche la gloria da lei acquietata per Io 
parlato . Ma io mi sforzerò di non cflerlo , quanto 
più potrò , si per non eflcre ingrato al benefi- 
cio che ora ricevo , e si ancora perchè non ab- 
biano a dir le perfone, che le Signorie loro 
Illuftrifliroc fi fono troppo male appofte nella 
elezione che di me hanno fatta in loro Coaca- 
demico. £ con quefta dichiarazione me , qual 
che io mi fia, ad ogni lor cenno offerendo , ba- 
cio le mani a V, S. Illuftriflìma, e mi dico umil- 
mente » 
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^il Sig. Marcbefe Gian Tiiccolò Tonavi . 

T A lettera di V.S. Illuftriffima a Monfignor 
JL# Vice. legato in favore dell' uomo raccoman- 
daro!e 9 tale è, quale io fpcrava dalla fomma be- 
nigniti e gentilezza fua> mentre io per tanto 
gliene reco gli umiliffimi mici ringraziamenti , 
la fupplieo ad un tempo fe alcuno ingegno è in 
me, che pochiffirao ve n* è certamente, ad efer- 
cirarlo per modo co' Tuoi comandi , che io non 
retti più lungamente fuo difutile fervidore . Et 
inchinando V. S. Illuflriffima profondamente le 
bacio le roani • 

M Dottor Giufcppe Toqgi Filofofo pubblico 
li Settembre 1750, 

T ' Orazione , di che voi , non fo ben fe eoo 
JL< più d' eleganza o di cortefia mi richiede- 
te infra due noeti per la immacolata Concczion 
della noftra Signora, è cofa di sì gran pefo, 
che quantunque il dcfiderio ardente d' onorar- 
la mi ci ftirooli, le mie forze tenuifiìme non 
confentono, eh' io lo prenda. Io fono vecchio, 
come fapete ; ho il capo fiacco e logoro non 
già dagli ftudj , che ho piuttofto defiderato far 
re, che fatto, Ina fìbbene da malanni e da in- 
fulti graviffimi più e più volte foftenuti: fonp 
«1 prefentc occupato in affari affai rilevanti di 
Magiftrato, a che fi aggiugne , come per ritto-, 
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ro , il dover pcn fare & operare per T abbondan- 
za , alla quale quefti mici Signori fi fono de- 
tcrminati , a fin di contrattar quanto più pa- 
vidamente ponno alla penuria temuta ; tal che 
le vacanze , che voi immaginate , e delle qua- 
li quefto farebbe realmente il tempo, fono di- 
venute rifpetto alla mia perfona vocabolo tut- 
to (tramerò. In cotal arnefe, e fra tante c sì 
diverfe detrazioni come potrei , per Dio , appli- 
car da vero l'animo alla meditazione di milk- 
ri altiffimi , e discuterli, e Volgerli ,& efpor- 
Ii poi ordinatamente, e con qtfegli ornamenti 
di eloquenza , che ali* argomento, al luogo, e 
ad Uditori tali convengano ^ Per la qual cofa 
io vi priego fe mi amate , e f e la dignità dell' 
Accademia, e I* onor di quella gran Donna, 
che haffi a lodare , avete a cuore , com* io fo 
certiffimo, che V avete, non penfate a me per 
cotefto carico almen queft* anno. Io vi dò pa- 
rola fu la mia fede d'applicarmi torto che po- 
trò a raccoglier la materia neceffaria , fu cui 
tefler tale orazione, e raccolta che V avrò, a 
determinarmi poi intorno alla fcelta dell' argo- 
mento . Fatto quefto ( che fenza lo ftudio e la. 
fatica di più e più mefi compier non fi può per 
la moltitudine e grandezza e tattilità delle co- 
fe ) ogni difereto tempo per tcflferla mi batterà, 
L* Accademia intanto per quel riguardo, chc^ 
voi mi dite avere avuto verfo di me , abbila 
da me compenfo, quale che fia,alla fua beni- 
gnità nel divelto c (incero animo, col qual 
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per un altro anno me le offerì feo . 1 voi, nel 
qual erta la fcclta dell'Oratore ha ri me (To , vol- 
getevi ora per cariti di me ad altro Soggetto. 
Quel che io nello (tato, in che fono , non poffo 
far in dud meli , diccc altri giovani vegeti , e 
difoccapati lo faranno in affai meno, e molto 
certamente meglio. Di quefto io vi priego ar- 
dentemente , e per T antica noftr' amicizia vi 
gravo. Ringrazio™ poi e della f celta , e d* ogni 
altr' onor , che mi fate per tutta la voftra let- 
tera; il quale io torrei a rendervi di buongra- 
do, fc ia aveffi quella eloquenza , onde voi lo 
avete in me fi largamente ver fato . Addio. 

MU Signora Tcreja Vernacci Go^aiìnè 
in Villa 17. Settembre 1744. 

LA damigella da V. S.. Illuftriffima mandata 
a Bologna giorni fono a fine di rivedere i Pa- 
renti, e per tornar indi,s* effa pur ben intefe, 
appreso voi, fu jerfera dal Maftro di Cafaper 
nome voftro licenziata dal voftro fervigio. Li* 
cenza cotanto improvvifa ,esi contraria ali* ef- 
pettazion fua e de* Genitori gli ha tutto com- 
moffi c fcompigliati , facendo lor giuftament^ 
cernere , che con qnalchc gran fallo non abbia 
la feiaurata provocato la voftra indcgnizione , 
c si perduto del pari il fervigio preferite vo- 
ftro, e demeritato per l'avvenire 1* altrui. Dov" 
crii fi 1 ufi rigavano fendo gii ornai due mefi tra- 
palati , da poiché venne con voi,d* averla bc- 

X; ne 



ne e labilmente acconciati, e ne ftavano con* 

tcntiffirai,che che il Padre a principio s'averte fac- 
to in contrario . Or non faprei ben efprimerc 
che romor fi è levato in Cafa,c a quali ram- 
pogne foggiace la Giovine. So che il Padre all' 
udirne la novella fu prefo da Urano deliquio , 
per cui flette buona pezza fuori de' fentinien- 
ci. Ne per quanto il Signor N. N. di cui egli 
c Credenziero, gli fi diceflc , riavuto eh' e' fi fa 
alquanto, non fu poffibilc confortarlo , ne fermar 
le fue (manie . Perchè 1' uficio di criftiana ca- 
rità, che a conforto di quefta famiglia fi vor- 
rebbe fare> produca buon effetto, gli è d' uopo 
faper la cagione , perchè daNa voftra cala l'ave- 
te cacciata > la qual faputa per grazia voRra, e 
fattone ufo prudentemente , o fi fgombrerà dall' 
animo di coftoro la finiftra apprensione , chc^ 
cai licenza v" ha indotto , o fi diminuirà , o puf 
cercheraffi d' altronde lenitivo al loro cordoglio. 
Di tanto dunque 'io priego V. S. II luftriffima an- 
zi pur priega per mio mezzo il Signor N. N» 
cioè quegli fteffo, che per compiacer al defi- 
derio voftro fece sì , che avefte la Giovane , di 
cui il Padre avea contro la data fede contrat- 
to impegno con altrui . Quefta preghiera non 
vi fi fa , perchè voi. in Cala la ripigliate . Tal 
c il giudicio voftro da una , e canta d' altra_ 
parte la bontà del voftro cuore , che cacciata 
avendonela voi , ogni altro de' giudicarla inde, 
gna di più tornarvi . Ne pur fi fa perchè ren- 
diate cento delle voitre iifoluzio&i > del qual 
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nort fere Jn debito con chiccheffia, é che nè it 
Signor N. N. Cavaliere si coftumato , nè moltO' 
mena io che mi reputo infimo de* voftri fervi, 
non ci agogneremmo giammai di chiedervi, do* 
ve il prefentc cafo nori rendeflc te inchieft* 
talmente conforme alla pietà, e alla piacevo- 
lezza voftra natia, che feniani per fermo che 
voi mede/ima avrete cara e benedirete quefta» 
confidenza, onde a voi fi è ricoffo. Per ulti- 
mo vorrei che rimanefte del tutto perfuafa,che 
tal preghieta è congiunta a quella raflegnazio- 
ne, che alla qualità del cafo è conveniente , e 
a quella riverenza ed offequio, che alla eccel- 
lenza del voftro grado, e de* voflri meriti è 
dovuta . Or bacio fenza più le mani a V. S. 
llluftriffima, nc!fa fua pregratiffirna grazia , e iti 
quella del Signor Senatore e de' Figi; fenza ftw 
ne raccomandandomi , e '1 mio valorofo Dome* 
oico quanto più caldamente fi può falutando* 

MU Jicfia il ptfaò d 9 cigolio l 

IO farci per maladir il pallio de» Mavicelti, 
c per odiarne la memoria , da poiché ha for-< 
2ato V. S. Hluftriflima ad effer contro fda vo- 
gli* più breve nello fcrivermi , e levato il pi*^ 
cere a me d' intertenermi lungamente nelle vo- 
ftre lettere. Ma pur tuttavia me ne tempero * 
confiderando che fc poco avete fcritto, quantó' 
al dtfiderio mio , molto però fcritto avete più* 
che non comportava per ventura il bene e il 
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comodo voftro ' 9 il quale fi dee per me ad ogni 
alerò piacer mio e ventura preferire. Io mi a* 
/tengo dunque per configlio voftro da feri ver al- 
la Signora Marjna . Ma coteft* attinenza fard ef- 
fa perpetuai la fede mia quanto più ftarò a_. 
fcrivcre, tanto più avrò a dire, e fe fullc pn- 
oie doveffi comparire a quelle Signore amante 
della figlia voftra, dopo che mi foffi lungo tem- 
po contenuto correrci rifehio d* apparirne fpa- 
fìmato. Eh lafciate, Madama, eh' io feriva a 
piacer mio. Potrete fra tanto inttruir le Signo- 
re delle qualità del Soggetto» Far loro un ritrat- 
to del mio bel vifo • Non tacer che ho compiu- 
to ahimè cinquantacinque anni . Che fto male 
ne' piedi • Potrete ricordar la Sordidezza , e ai- 
ere sì fatte parti che ro' adornano > e affiorar- 
le che fuor della voce , io non ho più ornai 
altro fenfo alcuno . E f e a quefte rapprefentan- 
ae non fi arrendono , o non le credono , pro- 
mettete in fine , e fate ficurtà per me , che Scri- 
verò altrettanto a loro • A ciance io fon buono 
per tutto un monittero . Ma palliamo a dir del 
Vecchio . Otto di Marno (lati con elfo allegriflì- 
mamente, nel qual tempo due giorni ci è Ha- 
ta la Conteffa Cafali, e due la Contesa Orfi . 
Ma V. S. Illuftriffima più di tutte. Oh qui sì 
le Signore C^uietifte arrebbon da dire • Sonetti 
tutto mele e fapa . Panegirici a tutte Fort del- 
le voftrc virtù. Inviti alle Dame convitate per 
farvi de' brindefi . Glie ben altro quefto chc^ 
Auvitd di feri vere. Vi fi è rapprefentata la Bc- 
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renice,ed egli non ha rifpar f miato fpefa perde* 
corarla. La* mala ventura ha facto cader mala- 
co Antioco, e quefta e caduta addoflb a tutta 
la Berenice , dapoichè il foftituito non ha in sì 
brieve tempo potuto apparar la parte , e si ha 
fatto feomparire anche i compagni . Tuttavia^, 
le Dame e i Cavalieri venuti con effe fono par* 
titi molto foddisfatti . Ecco le nuove della Fonta- 
na, eh* io volentieri dò a V. S. Jlluftriffima , e per- 
chè fo che le ha care, e perche il buon Vec- 
chio fteuo mi ha comandato di Temergliene . 
Ne più ferivo , perchè il Mefìb parte \ folo vi 
priego de* miei offequj a cotefti Signori voftri, 
e a ringraziar in modo particolare la Signora.* 
Marchefa degli Albizi della gentil memoria, che 
ferba di me , per la quale io protetto fomma 
cftimazione e riverenza . E fieno del pari rive- 
riti gli altri Signori . E con ciò &c. 

UlU fìetfa . 

Riverenza, rifpctto, amor della votìra falu 
te mi hanno tenuto fin qui dallo fcriver 
a V. S. llluftrilììma, or non mi tengo più, ójl^ 
poiché, e prima il noftro, il Figlio voftro gcn- 
tiliflìmo con elegante e foavifijrna lettera m'af- 
fìcura che non ioiamentc Hate bene del tutto, 
ma che paò fpcrarfi ogni di meglio . Sia rin- 
graziato Dio, che i voti miei, e di chi altro 
v' ama, che tanti fono quanti vi conofeono , 
fono efauditi. lo mi congratulo dunque in pri- 
mo 



ino luogo del voftfo preferite flato , e quel che 
fe ne attende, fempre roegliore vi derìderò & 
auguro di cuore . Poi della collocazion della Quie- 
te della Signora Marjna m' allegro, e godo 
oltremodo, la quale quantunque per l'efcmpio 
delle virtù materne , e per V egregia indole Tua 
propria non folte meftieri , che in (binario lo- 
co la fua educazion producete, pure lo edu- 
carli in si fpeciofo loco, quanto cotefto fi e, 
e ad effa si ben difpofta da natura crefecri or- 
namento, e voi libererà da molti pemìeri & 
incomodi , i quali adduce necelTariamente fe- 
to V età a eh' ella s* avanza; onde fi potrà 
in certo modo dire, che la Madre, e la Figlia 
fono ambe nella Quiete , cofa per mio avvi fa 
allo ftabilimento della falute voftra non pure 
utile ma ncceffaria . Quando V. S. IHuftriffiraa fi 
porterà a vifitarla la priego farle riverenza per 
me fpecialiffiroa, alla quale poi con alquanto 
d* agio fcrivcrò • Frattanto al mio Signor Se- 
natore rendete mille grazie della bella lettera, 
che mi ha fcritto, e fopra tutto delle buone 
nuove , che mi ha dato di voi . AI mio , anzi 
pur voiìro Dottore , ricordate il buon Vecchio 
AldrQvandi . Egli ftaiTcrre alla fua Cuccagna , e 
va invitandovi ogni di ora quelli , ora quelli > 
che non è si lunga proceffion in Bologna per le 
Rogazioni, quanta fi fa in quefto tempo per la 
via di San Giovanni. Evvi andato il Marchefe 
de* Buoi. Evvi ora il Marchefe Ratta cjn la 
Figlia, e il Genero Bianchi, Ne cornò ;cri mat- 
tina 
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tini Con ere altri il Mafchefin Banri « Le prime 
felle andravvi la Con celta Orli , per cui eoa* 
tcinplazionc e principalmente fon ordinate le 
due Tragedie che vi fi fanno . Io con la Mo- 
glie mia fabbato . Vorrei anche che non dimen- 
ticale il Decameron del Eocacccio di Londra. 
E quando mai ne corti in Livorno, fi trovaffc, 
io mi volgerei a pregar V. S. Illuftriffima per- 
chè tre faceife fcriver per alcuno al Signor Mar* 
chefe Niccolini, ficch* egli feco al fi compia* 
cefle di recarne ano fcco al fuo ritorno di li. Le al- 
tre opere non dubito che e non fia per trovar- 
le in Firenze. Lui faltttano e ringraziano oltre 
Giampietro tutti i Pepoliant . Ma io prima e 
più di tutti inficme alia Signora Madre voftra, 
eh* io e per fe e per la eccellenza della figli» 
c Aimo e venero altiffimamente , e a tutti co- 
ttili Signori , umaniffimamente , che intendo ave- 
re per me tanta benigniti, rendete a mio no- 
me grazie e riverenza fenza fine . Intenderei vo- 
lentieri fe il Signor Marchefe Clemente VitcU 
lij fia perfettamente riabilito : che fia mai del» 
ta Signora Margherita: fc ha rinunciato del tut- 
to a noi, o pur anche al marito , contenta aitai 
delle gemelle e di Momo . Vorrei che tutti eflì 
fodero per me rivcrisi , li Signori Abbate Ban- 
di e Marchefe Rinoccini. Ma prima e più d r 
ogni cofa vorrei della voftra grazia e del favor 
▼oftro efler fccuro, della <}ual ventura carini- 
ma a me fopra ogni altra nel Mondo per quan- 
tunque animo mi taccia la voftra gentilezza , la 
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conofcenza de* miei fcarfì meriti troppo m' in- 
duce a temere. Mia Moglie e il Figlio s' in- 
chinati meco profondamente a V. S. Illuftriffi- 
ma > c meco vi bacian la mano. 

jll Signor Conte Camillo Zampierl 
Imola i6. novembre 1744. 

QUanto fu gentile la lettera di V. S. Illuf- 
triffima, altrettanto gentile fu la canzo- 
netta, che in e(Ta mandò; ma V una e 1' al- 
tra fono vinte a parer mio da la gentilezza»* 
dell' anitoo fuo. Io non arei tentato giammai; 
fappiendolo, d' indurlo a far quello per me, 
da eh* era alieniamo per chiccheffia. Ma poi 
eh' io 1' ho pure fatto fenza peccato, ringrazio 
Dio, che abbiamene renduta buona mercè col 
farmi riportar da lei due pegni rariffimi uno 
di vero valore, 1' altro di fomma cortefìa. 
Ringrazio anche V. S. Illuftriffima quanto f o . 
Ma non fo dire quanto Ma grande 1* obbligo , 
in eh' io rimango pur tuttavia verfo di lei. 
Per il quale io (ludi ero in ogni occafìone, eh 9 
ella mi dia , o che in qual che fia modo mi 
fi apprefenti , di corrifponderle in perpetuo con 
prove ùmilmente certi (Èro e di grata e benivo- 
la volontà. II buon Giampietro la riverifee f t 
cosi pure fanno tutti li Soggetti dell' Afferoblea 
letteraria di Cafa Pepoli. Io comunicai tolto 
loro e la canzonetta e la lettera fua , i quali 
aflaiffimo la grazia di quella c Y eleganza di 
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quefta commendarono: Replico a V. S. Illuf- 
ftriffima i miei divoci ringraziamenti > e le man- 
do con qucfta mia due impreffi de la raccolta 
refa per elfo lei più pregevole . E qui le ba- 
cio fenza fine le mani. 

M Sìg. Don Lonn^p lattoni 
Secretorio idV .Accademia de Filofoni Faenza : 



To glie fa perdoni a quel buon Abate Sii* 



JL/ vani . Egli mi avrà fatto comparire dinan- 
zi a V. S. per qualche cofa di buono quando 

10 mi fono , ne occorre eh* io *1 giuri , perchè 
mi ria creduto, il più feiocco Uomo del Mon- 
do. Io ci Commetterei qualche cofa di bello., 
eh' egli ha inviato alcun fuo componimento de* 
leggiadri eh' egli fa fare , e poi vendutoglielo 
per mio. La cofa non può cfl'er andata alta- 
mente. Perciocché fenza che io me lo afpet- 
taffi ( anzi vi penfaffi pure ) mi ho veduto por- 
re innanzi gli occhi un ampio diploma di co- 
tefta infigne Accademia Faentina, per cui ven- 
go aferitto con onorate dichiarazioni al catalo-» 
go de' Signori Filoponi. Io mi fono maravi- 
gliato molto di cotal cofa, ma perciocché il 
medefirao Abate Silvani é ftato quello de(To 

11 quale me lo ha prefentato, io ho avvifato 
ben torto come ciò potefle effere intervenuto, 
e glie n'ho ben bene lavato il capo. Veda un 
poco, Signor mio riverito che bella maniera 
di procedere fi è quella di coftui . Ma fe 19 
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veniffi a Faenza per avventurale foffi ftretto a 

dire alcuna cofa nelT Accademia , crede ella 
che io ne riufeiffi con -onore, ficcome moftra?» 
no di aver veduto eh' io poflfa riufeirvi core- 
tti Signori Accademici , quando mi hanno fre r 
giato del loro titolo? Nulla meno, anzi vi fa- 
rebbon di molti i quali fi riderebbono di me, 
e fors' anche non mancherebbe chi mi deflì^ 
la berta in fino fui vifo $ come nfa dnfi . E 
tutto con ragione , concioflìachè ne leggiadre 
rime , ne profe eleganti e graziofe ufcirtbbono 
per bocca mia , ma folamente feiocche e (tem- 
perate , ficcome feiocco e (temperato e. Io in- 
gegno , che le medefìme producerebbe , Or di 
sì fatto onore eh' io riportarti codi venendo , 
io farei in obbligo all' Abbate Silvani . Ma io 
farò in modo di non venirci mai, e fc ci ver- 
rò alcuna volta , mi farò fornire dall' Abbate 
fuddetto di tutto ciò che mi ci poteffe occor- 
rere. Ma lafcjamo gli fcherzi da parte, i qua- 
li, eflfendo io giovine, e poco o nulla a lei no* 
to,& oltre a ciò la Signoria voftra per àigni» 
ti, e per dottrina molto fuperiore a me , tra- 
palano pera v ventura i modi del buon coftume*. 
Io ho fcritto al Sig. Marchcfe Leonida noftro 
Principe, cosi a lui, come agli Accademici, e 
ne ho refe quelle grazie , che per tal favore^ 
fio faputo rendere loro più acconciamente . Io 
ho (limato altresì di non dover nel mio ringra- 
ziamento comprendere alla rinfufa con gli al- 
tri la Signoria voftra , la quale col carattere di 
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Secretarlo è di tutti gli altri diftinta, e per- 
ciò ho ardito , bench' io non lo conofea pun- 
to, fc non per fama, di fcriverle fegnatamen- 
te , e fegnatamente ringraziarla , ficomc fo a« 
deflfo quanto più fo e poflb ; offerendomi a' fuoi 
comandi , ove io valeffi in alcuna cofa , che in 
poche vaglio certamente* Mi procuri ella per 
Aia gentilezza la grazia e benivolenza di co* 
cedo Signor Marchcfe,e degli altri Signori Ac- 
cademici , de* quali tutti io fono buono Se u- 
mile fcrvidore. E perciocché io ho intefo eh* 
ella fia degno Sacerdote del Signor Dio Onni- 
potente, la prego ad aver memoria di me ne' 
fuoi fanti Sacrifizj, ne' quali caldamente mi 
raccomando. E per fine devotamente (a riverif- 
co, e mi protetto. 

*4l Signor Dottor Francefco lunotti 
fyflb a. Ugofio 1774. 

LElli mi ha moftrato quel che per memoria 
deftinata ergefi dall' Accademia Clementina 
al Papa, voi chiariffimamente avete e IatinifU- 
maroentc fcritto • Appena lettol i' 1' ho che io 
mi fono ritratatto da la parola a lui anzi da- 
ta di fervergliene altrettale . Che può egli dir fi 
più o meglio da chi che fia, non che da me? 
Dunque quello e non altro debb' cflere incita. 
Ho folo avvertito , che non effondo coi dena- 
ri Pontifici, ma con 1* applicazione di quei 
dell' eredità pel Cardinal Aldrovandi ere fc imo 



Il* 

V affegno a* Direttori , V efercizio ne! tempo 
cftivo del nudo, e le medaglie dei premio, di 
che parla il primo roembretto , fi vieti in eflb 
X far. merito ri Papa di cofa non Aia . Ne fo 
come egli potrà gradir che gli (la imputato un 
beneficio, che tutto il Mondo per iuo folennc 
chirografo sa effer venuto d' altronde. Egli c 
per tanto duopo coteiìo membretto acconciare 
con la verità. E voi il vi acconcerete beniffi- 
moe facilmente , e verrete ad un tempo a com- 
mendar il Cardinale, che ne la fua teftamenta- 
ria difpofizionc avea moflrato benevolo e gene- 
rofo animo verfo la Città e 1' Accademia, & 
ha perciò merito d* tfler c ricordato e coni, 
mendato, & infieme il Papa, il qual interpre- 
tando la volontà de! Cardinale difficiliffima a 
ridur ad effetto, ve V ha con incrcdibil fapien- 
2a e facilità ridutta ad onor de lo Inftituto,e 
a gran prò degli Accademici Cleraentini • Agli 
altri due membretti nulla non manca fc non fc 
pure a mio giudicio un fuis fumptibus , o cofa 
Jomigliante. Io vi rimando per tanto il voftro 
fermo , e P unifeo al Chirografo del Papa f 
perche il rileggiate , e ve ne valghiatc ad uo- 
po per voftra regola. Lelli fteuo è flato que- 
gli , che ha dato carico a me di gravar voi 
di quefta nuova applicazione e fatica, qual pur 
che fia, che certo è leggieri a lo egregio vo* 
ftro valore. L'ozio della Villa è perciò oppor- 
tunifsimo* c fc mai di queu? ozio, come fetc 
ufato , c fate con tanto voftro onor vi valete 
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in cofa più rilevante , potrete la graviti di 
quefta con la leggerezza di quella partire, e 
farvene una fpecie di riftoro. Priegori a rive- 
rire per me ofTequiofifsimanKnte cotefte gentil 
lifiime Dame Suocera e Nuora , e il Signor Se-' 
natorc, e gli altri Cavalieri tutti. Amate me, 
come io voi amo affassimo , State fano • 

Ulti Molto Illufiri y t Magnifici Signori 
li Signoti del Configlio di Cafttl $. Ttetto 175*. 



KJ animi noftri,c da tali e tanti beoeficj cre- 
fciuti per la gcncrofa pietà delle SS. VV. Mol- 
to Illuftri , che non crediamo badare i perpetui 
privati uficj, fe non aggiugniamo eziandio al- 
cun pubblico teftimonio della noftra gratitudine. 
Ferciochè oltre 1* avere la noftra Confraterni- 
ta avuto da voi cominciaracnto , i quali la più 
parte delle cure , che si numerofa , ed ampia 
Parrocchia, come è quefta noftra, dalla fecola* 
re pietà richiedeva, e eh' erano ftatc fino a_* 
quel dì diligentemente per voi adempiute, di- 
raettcfte io noi, e confidafte, ne avete inter- 
ra e fsi giammai gli ajuti della voftra liberalità, 
concorrendo a follevarnc ne* bifogni, e a ren- 
dere più decorofe le noftrc ordinarie Funzioni, 
e quando la Parrocchial Cappella fi volle fino 
dalle fondamenta riftorare , ed ornare , voi con* 
giungefte all' opera noftra fegni ftraordinarj f ra- 
viffimi della voftra munificenza • Ma dove fi la- 
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fcia il raro; préziofo , divino dono di queftO 
Beata Immagine di Maria Vergine Santiflima , 
eh* è l'allegrezza in quefH giorni del no ftro Po- 
polo , e lo ftabil rifugio , e 1* onorificenza di 
qtiefta Patria ? Qucfta Immagine , poiché dilla 
pietà de' divoti per opera principalmente , o 
cura de' voftri AnteceflTori le fu alzato quel Tem- 
pio, che predo le confine di quefto noftro Ter» 
ritorio fi vede,- a cui concordano d'ogni parte 
anche più lontana i tribolati, e gì' infermi j ri- 
portandone confolazione, e falute 5 quella Im- 
magine dico più che per V elegante pennello 
di queir Innocenzo , che la dipinfe, famofa per 
le continue fcgnalate grazie, e per la memoria 
della gioconda apparizione di queir eccelfa Si- 
gnora da eflfa rapprefentata , quefta fu da elfi 
voftri Àntccefibri come folcnne teftimonio d* 
amore , e di beneficenza donata alla noftra Con- 
fraternita, e alla pietà de' noftri Confratelli 
raccomandata. La quale in quanto prègio noi 
abbiam tenuto poi femprc , i travagli antichi, 
e moderni per confcrvarci tanto teforo animo* 
famente foftenuti , ne ponno fare ampia fede e 
e le feftc , che ogni anno con quella pompai 
maggiore che la pietà de' divoti , e le forze 
noftre confentono , le celebriamo , affai chiara- 
mente il dimoftrano. Per tutte quefte ragioni 
noi dovemo riguardare il Corpo onorevole del 
voftro Configlio, non folo con quella gratitudi- 
ne univcrfale , che è da tutti i Paefani dovuta 
a ehi vegghia di continuo alla loro confcrvazio* 
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rie, è vantaggio,' rat con <\tit\\n eziandio piti 
particolare , e più propria, che da sì altamen- 
te beneficati ,cd amati, ed onorati dalle Signo. 
rie Voftre , fi può per ogni conto, e per ogni 
ragione predare. Della quale piacciavi ora ri^ 
cevere quello faggio, che ve ne diamo, con la 
dedica del prefente Oratorio, alla qnal dimo- 
ftrazione noi congiungiamo (incera pubblica pro- 
teda degli obblighi, e dell' olTequio noftro, c 
certa promefla di tener Tempre nelle comuni no* 
ftre orazioni le perfone , e le cure, e i penfic- 
ri voitri al Signor Dio, e alla fua Santiffima 
Madre raccomandati* 

Sig. Confalo , e ConfiglUri della Comunità di 
Caflcl S. Victro n. Giugno 175». 

IN fine fabbato li Signori Affonti di Governa 
mi fecero avere V acclufa lettera diretta al- 
te Signorie loro, e del contenuto d* cfla mi fe- 
cero confapcvole. Io non la fpedii per 1' ordi- 
nario , perchè io non potei in sì poco tempo , e 
con tanr* altre cure, che nV occupano, annet- 
tervi la rifpofta, che io credo fi porta dar lo- 
ro per finire nel fuo principio cofa , che tirata 
in lungo cagionerebbe e incomodo e fpefa al- 
la Comunità . Ora in quefti dì 1' ho fatta, t 
mando con la propofta la rifpofta, a cui altro 
non manca , che 1' approvazione loro , e la fot* 
toferizione del Sig. Confolo e del Sig. Procon- 
folo , tutte due in una riga fotto V umiliffimi, € 

Y z ti» 



dìvotiffimi &c. e fiotto il loro nome quello del 
Cancelliere) da per fé . La qual maniera debbo- 
no fempre tene re , quando fcrivono a quelli Si- 
gnori , perchè la lettera abbia la pubblica in- 
contrattabile facoltà. E cosi firmata e fuggella- 
ta col pubblico Sigillo, la manderanno peri' or* 
dinario di Domenica . Spero di trovarli oppor- 
tunamente con quelle in Configlio per la fun- 
zione del Corpus Domini , dove fe parerle lo- 
ro, eh* io non aveflì toccato o bene y o del tut- 
to il punto , porranno col giudicio c fperienza 
loro correggere o aggiugnerc ciò che manca , 
e farla anche del tutto nuova , non avend' io 
altr' animo in ciò fare che il vantaggio della 
Comunità per qualunque parte elfo (ì polìa_ 
avere . Le priego bene di quel che mandano te- 
ner regiftro in libro per regola de' fucceflori , 
c cordialmente riverendole mi protetto • 

• 

Sig. Troconfolo Ottobre 1731» 

C Otello noftro Nunzio convien , che ria o uh 
matto , o un briccone . L' uno o 1' altro, 
che ila dei due, non fa al cafo noftro. Ora 
egli ha fatto una infolenza alla Cafa Malvalla 
in di di mercato, e in tempo, che la Signora 
Concerta, e 'I Figlio fono nel Paefe . Puoffi far 
peggio? Con una Cafa poi di si alto rango, sì 
benemerita di tutto '1 Paefe , e particolarmen- 
te della noftra Comunità ? Io la prego dun- 
que a far chiamare fol lecitamente il Configlio, 

* 
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Se ivi cfporrc i! ma! tratto di cortui , e fare che 
fia da quefti Signori noftri Coileghi fubitamente 
licenziaco. La Signora Conteffa medefima ne fa 
inftanza, c me ne ha fcritto, alla quale per 
ogni riguardo convien foddisfarc,& io il defi- 
dcro , e Io dimando inftan temente . Fatto che 
ciò fia, la prego darmene avvifo, e dirmi an- 
cora fe fono poi feminare le folle , perchè ciò 
preme affaire fe mai Cartello non fi arrifehiaf- 
fe fu la parola del Procuratore, dov* io non 
credo eh* egli corra rifehio alcuno, pcrch'cgli 
non ha precetto in contrario, veda che il dica, 
perchè fi proveda per altra via . Ho avuto al- 
cune querele dell'Ufficio dell' acque contro la 
Comunità fpeditemi di corti. Or perchè arac 
querte brighe ? Il Malfarò è fatto perciò • Il 
più bello è poi, che mi fi mandano fenza in- 
formarmi punto , anzi fenza fcrivermi nulla • 
Or prego V. S. dir al Malfarò, che fe verri per 
quelle prejudicio alla Comuniti, io Io farò 
pagare del proprio. Ma tornando al propofito 
del Nunzio, mi raccomando alla fua follicitudi- 
ne, e al retto conofcimento di tutti i Signori 
Colleghi, a fin che la Signora Contorta, che 
ora ce ne fa gentile inftanza , non forte obbli- 
gata a procedere per altre ftrade . E pregando- 
la d' abbracciarli tutti, di lei particolarmente 
mi protetto. 



> 
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SI è prefcncato a me Paolo Martello, quere* 
landofi d' un' ingiuftizia fattagli dalla Co. 
muniti nella deliberazione delle forte , perchè 
avendo egli con la fua poliza agguagliato ogni 
altro oblatore , e poi nella prefentazion della 
rigarti e (fendo (lato accettato , e datogli paro* 
la, che le foffe farebbono fuc, e dettogli che 
non occorreva eh' egli averte dato altra poli* 
za, di lì a otto di le forte fuddette furono de- 
liberate a favore della Lonehina, che con nuo- 
va poliza fi era fatta la più vantaggiosa Ob!a- 
tricc . Alla qual querela io non ho rifpofto al- 
tro fe non che cotefìi Signori avranno avuto 
fuoi motivi ragionevoli, che egli non mi fape- 
va dire , e che a me erano affatto ignoti , on- 
de bifognava, che foffi chiarito dalla parte lo- 
ro. E hò detto di fcriver loro , e veder ciò che 
fi può fare . E così p ho trattenuto dal fare al- 
tri parli, per i quali effo era venuto a Bologna* 
Ne ferivo dunque a V. S.' perchè vegga eoa 
quefti Signori di render contento coftui, o eoa 
la foddisfazion delle foffe , che pretende non po- 
ter erter che fuc , o con la ragione della nega- 
zion delle mede(ìmc,e della deliberazione a fa- 
vor di nuovo Oblatore. II che tanto più preme 
a me di fapere , perchè fervendo io in luogo de! 
Sig. Scarfelli Segretario de' Signori di Governo 
infermo, la detta Àflbntcria /non vorrei vede* 
ivi improvifamente un memoriale contro la mia 
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Comunità. E Aoó aver io il modo, ne faper I» 
ragione come difenderla . E veramente fc co- 
itili provafle la cofa eiTcre ftata tale, quale ha 
deferitto a me , avrebbe ragione da vendere, po- 
tendo bene la Comunità de' due Maggiori 
eguali Oblatori prediliger uno col partito, o 
pur fenza partito , quando quel tale o nella fi- 
curri, o nelle condizioni fi moflraffe più utile , 
ma non giammai ammetter altro nuovo offeren- 
te, benché più vantaggiofo , fe prima none di- 
chiarata 1' indclibcrazione , e dato luogo a tut- 
ti d' offerir nuovamente. . ÀT^rtm^dunquc le Io» 
ro ragioni, o le loro rifoluzioni . 

Andiamo qui avanzando i paflt per rimet- 
ter il Dazio del Mercato. Ma V, S. dica al Sig. 
Mondini , che mi vuole V atteftato : che v' e 
chi fi fa pagare, e fi c fatto pagare. Terno bo-, 
ne che il Legato, fendo al termine di fua Le- 
gazione, non vorri metter mano alcuna , come 
(o che ha detto in altro fimil cafo. 

Afpetto ancora rifpofta fopra la inghiara- 
2Ìonc , di che ho pregata nuovamente V. S. . E 
riverendo tutti i Signori Colleglli di lei parti- 
colarmente mi dico. 

Signor Vrocon/olo mio ^vtritijjìmo 
24. Hovembro 1751. 

IO vo' credere, che V. S. avri rifpofto alla 
premurofa lettera eh' io le fcriffi per V or- 
dinano di Mercoledì , perchè fo quaota è la fua 
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. diligcnzi f c che il negozio , di eh* io le fcrif- 
f\ , le premeva affai. Ma la verità c, che ni f- 
funo mi ha recato rifpofta , c che , come io mi 
fpcrava , nefluno della Comunità fi è lafcia» 
to vedere ne per quello, ne per prefcntarii da- 
j vanti 1' Eminentiflimo Legato . Onde io mi dol- 

go molto di ciò, non fapendo a che attribuir-? 
ne la cagione, o fe fi dubitane codi, che io 
non aveffi abbaftanza a cuore le loro convenien- 
ze ; che pure con fello edere ora il più grave_> 
de 4 miei penfieri . Ora replico la prefente , la 
quale efige l'opera follccita , & egualmente foU 
lecita rifpofta , che quando io non abbia , cre- 
derò che 1* affare non prema loro , quanto io 
avea immaginato , e quanto mi credea dover 
per quefto premere a me , onde mi darò pa* 
ce , e ad altro più non penferò. Dico che fi c 
fofpefa anche per un poco la fentenza , e che 
Ti fofpenderà forfè anche un poco , fe da lei 
mi faranno mandate per lunedì a diciafette o- 
re i feguenti recapiti. Prima la Notificazione 
(rampata del fitto delle foffe, con la fottoferi- 
zinne del noftro Donzello d' averla affidata . E 
fe non è quella in punto, che s* affifsò, nc^ 
mandino una bianca , e dicano che ne fu affif- 
lata altra limile « E fe non ci foffe quefta, fac- 
ciano fottoferivere il Donzello a quefta , che 
loro mando acclufa . Secondariamente faccino 
fare atteftato giuridico al Donzello, che la Do- 
menica , in cui le foffe fi locarono a Cartello, 
d' ordine de* Signori Coikghi, e prima che 
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veniffero alla deliberaxione , eflb Donzello an* 
dò a cercare Marcelli , perchè comparite ; il 
qual Martelli non fi lafciò trovare . la terzo 
luogo cerchino di far fare al figliuolo di la- 
ttina , che con tre altri , de' quali non mi ri- 
cordo, fi trovò quefta (late neir anticamera^, 
dell' Illuftriffirao noflro Signor Confaloniere . 
quando io discorreva con Martelli di qucfto 
furto, faccian dican farli una depofizione giu- 
rata d* aver udito Martelli confeflare, che a- 
veva avuto V avvifo di dare altra poliza , o 
che non la volle dare , perche gli fu detto, che 
fi farebbe pregiudicato • Perchè tanto diffe io 
prefenza mia, che lo attederò, e giurerò fen- 
za difficolti alcuna, perchè è vero* E così può 
far egli, e gli altri che udirono con lui, eh' 
ei forfè fapri chi fono. Con quefti recapiti ve- 
nuti a tempo, come ferivo, potranno fofpcndc- 
re il giudizio anche un poco , o giovare in ca- 
fo d* appellazione. Onde gli afpetto.ll Signor 
Mondini mi mandò certo tranfunto di vifita_, 
toccante 1* affare della corda della Campana « 

10 non ho potuto vifitare il decreto originale, 
ma può efferc che la Comunità non fia ob. 
bligata a cale fpefa per quello, che ivi fi dt« 
ce. Onde fi potrebbe, fe pare così a lor SU 
gnori, rifpondere al Signor Arciprete, che non 
credono d* efler obbligati. Perchè o egli noa 
inoltrerà; e noi avremo quella briga di meno: 
o inoltrerà più di quello che potrem moftrar 

0011 c in quel cafo almeno fapremo, perchè 
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dobbiaro forTrir quella fpefa . E ciò fi potrebbe 
fare fenza porli in vcrua litigio , conferendo 
1' uno a T alrro le Tue Trioni . Quando egli 
non voi effe fondarti fui praticato col Nobili , 
perchè fi può rifpondcre , che è (tata corte Ma > 
e cariti , e non obbligo alcuno ; quando egli 
non raoftri , che querto veramente fia /lato ob- 
bligo . Con la rifpofta che V. S. mi darà per 
lunedi prima dell' udienza , afpctrerò d' udire 
qual Ha il giorno da lor desinato alla vifita 
di qucfto Signor Cardinal Legato per etfere a 
fervidi. E altro non occorrendomi, rcfto ab- 
bracciandoli cariffimamentc . 

• • 

Molt Illufire Signore ip. Maggi* I7J !• 



Intanto che faremo tutt' uno io e il frate!» 



A lo, o fari fempre pari, o poco minore la 
difficolti d' intervenire ai configli , perchè non 
per altra cagione dando le cofe no lire congiun- 
te il ferma cotti si lungamente il Fratello, fe 
non perchè qui non abbiamo ancor Cafa a pro- 
pongo per abitar tutti comodamente, ficcome 
col tempo converri ritrovare. Con tutto ciò, 
per moftrar quanto pofTo il buon genio di fer- 
virli , oc accomodarmi alle loro volonti , con- 
difeendo di buon grado alla fuftituzione del Fra* 
cello in mia vece, ma in quella guifa però fo- 
hn^nte , eh* egli (ia mio Coadiutore, e inter- 
venga e dia voto in Configlio in mancanza»^ 
(Dia , ma prefeare ree, non abbia voto ( poiché 
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ciò farebbe contro il buon governo,) nè ila im- 
borfaco nella borfa Confolare , ma foltanto, 
ufccndone io, per il tempo, eh' io non ci fa- 
rò, faccia le mie veci. Per quefta via la Co* 
muniti fari meglio fervita , e il fratello con 
1* affiftenza mia e direzione , che a giovane nuo- 
vo di si fatte cofe è necerTaria, fi porri in if- 
taco prettamente di fervida da fe folo, nel <jual 
cafo io non avrò difficolti di rinunciare affat- 
to fopra di lui coretto carico. Ma faprei vo- 
lentieri perche fi fanno' tante premure fopra 
un luogo del Configlio puramente impedito a 
tempo , e diflratto, e non fi penfa a luoghi, 
che fono totalmente vacanti . Quanto alla ferita 
tura di Pellegrino, farò che mercordi fi a nelle 
mani del Signor Giufeppe Rinaldi , a cui deb- 
bo altre cofe indirizzare . Prego V. S. dir ciò 
al Signor Confolo,& in mio nome devotamen- 
te riverirlo , ficcome pure gli altri Signori Col- 
leglli » E A lei bacio di cuore le mani • 

Signor 1{. 

LA morte del povero voftro Padre, che ia 
in Cielo t è fiata compianta qui da chiun- 
que lo conofceaj è fiato informato delle fue 
ottime qualità, e della famiglia f che, moren- 
do ha lafciato. Io non vi dirò con quanta af- 
flizione T ho fentita, io congiunto ftrecramente. 
per fangue, e più congiunto per animo, e per 
▼pienti, il quale non ho praticato alcun Uo? 
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ido al Mondo più di lui, e che amo cordia- 
li fTìm a mente turca la voftra Cafa, che vi prò- 
fciTo molti obblighi , e che di voi e di Ludo- 
vico fono Padrino. So bene che quella non è 
paragonabile con quella della povera voftra No- 
na , della povera voftra Madre , nè di voi . Ma 
quello fteffo mi affligge più t confìderando che 
per quanta patitone io ho provato , più affai 
ne provate voi, che io vorrei vedere per V a- 
mor che vi porco, non folo liberi da ogni af- 
flizione, ma pieni d' ogni feliciti. Io vorrei 
ancora cfTcr atro a confolarvi. Ma in tale dif- 
grazia , che è la maggiore , che polTa accade- 
re ad una famiglia , io non ho alerà maniera, 
che d' accomunarmi con voi a piangere , 
d' entrar veramente , e finccranente a parte 
della voflra tabulazione . La confolazione dee 
venire da quello , da cui è venuta la tributai 
zione , a la cui fovrana volontà fi amo in debi- 
to , e giova ra (legnarci . Un'altra confolazione 
per voftra Madre , e per voftra Nona fi afpctta 
da voi, e ne fete voi debitore a Dio, & agli 
Uomini, che c quella, di feguitar le veftigia 
di voftro Padre, e portarvi in maniera, appli- 
cando agi' intercidi dimentichi , & ai bifogni e 
le convenienze loro, eh* effe non rifentano il 
danno graviflìmo della perdita, che hanno fat- 
to. Ogni difgufto per leggero , che foffe, dato 
a cotefte povere afflitte farebbe un afperger di 
fate 1' aperta lor piaga. Per la qual cofa fe 
avete in voi inclinazione alcuna men buona, 
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eh' io non* credo; è d* uopo che vi riformiate 
quanto comporta la dignità di Padre di Fami* 
glia , e di tal Padre di Famiglia , che ha de- 
bito verfo i Tuoi maggiori che fono la Madre 
e la Nona, e verfo i Tuoi eguali , che fono i 
Fratelli, di modo che Hate irreprcnfibile . So* 
pra le quali cofe , fe voi vorrete dar mente a 
i configli, che io per ben voftro, e per voftro 
onore, e per debito di quel qual che (ia gra- 
do fopra di voi , e de la parentela , e de V a-, 
inor che vi porto, in ogni occafione fon pron- 
to a darvi.. .. 

« • ♦ 

SANCTISSIMO PATRI ET DOMINO NOSTRO 

JBENEDICTO XIV. 

PONT, MAX. 

Scnatus Vofulufque Bon§nienfis; 

QUam nuper de Beati Nicolai Albergati lauS 
dibus orationem, Beatiffimc Pater, Flami- 
nio Scarfellio nobis in Urbe a Sccrctis recitan- 
te, benigne , ut foles , aunbus excepifti > cam- 
dem nos modo San&itatis tu* oculis humillime 
fubjicimus; Cura cnim ipfe nobilitate generis, 
cademque patria, de eodem Epifcopatu ouini- 
no par, fapientia vero, & magnitudine rerum 
prò re Bononienfi pubblica, atquc univerfa Ec- 
clefìa geftarurn , Nicolao fìmillimus extiteris, 
coraraitterc Scarfellius non potuit , ut acri vir 
ingenio, Tuique obfequentiffimus, quin utriuf. 

que 



cjue laudes uni eademque orationc comprendi- 
dcrct, & collata in nos ab utroquc beneficia 
dicendo perfequeretur . Qua in re ita illc Se- 
nacus mente m atque animino abfens expreffic, 
quafi nobifcum fuiflet , & vota omnium noftrum 
ac verba omnino ipfa acccpiflct . Cupiebamus 
enim jamdiu toc tantifque beneficiis munificen- 
tia tua cumulati gratias tibi aliquando publice 
acpalara rependere , faitem ut ne qui leges abs 
te fapientirYìmc conditas, audtam Magiftratuura 
noftroruro auftoritatem & noftram, aderta ve- 
ftigalia | zdificia conftrudia , ditata Pana Divo- 
rum , excultas litteratj litteratofque viros qua 
prcnaiis donatos qua in fpem prsemiorura ere- 
tìos intclligunt, ii gratam animi noftri (igni fi - 
cationem diurius defìderent . Hujus aurem per- 
ficienda rei oblata occafio eft novo beneficio tuo, 
coque piane fìngulari , cum fcilicet cultus ,quém 
nos Cardinali Nicolao Albergato patritio atque 
£pifcopo Bononienfi tradnum nobis a Majori« 
bus noftris hucufque praeftitiraus , decreto San- 
citati* tux luculentiffimo non modo adproba-i 
tus, vcrum etiam commendarus eft, ejufqut^* 
prxterea natalis dics inter Eccleiìae faftos adf- 
criptus . Quo quidem fa&o & memoriam San- 
ifìifliaii Cìvjs diis hononbus coafecrafti , nobi- 
liffimaeque familix , totique Ordini patritio, Se 
Civitati univerfr decus atque ornamentum ad- 
didifti. Habcas itaque , Bcatiffime Pater, jure 
quodam tuo Scarfcllii orationem tuas laudes Ni- 
colai laudibus adjungentun. Habcas coderò jure 
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& gratiarura aftionem hanc noftram omnibus 
plcnam obfcquiijfic perpetua! erga te voluntatis 
officiis, No$ utramque genibus fubmiffis San&i- 
rati Tur dicaraus ac fiftimus . Deus Opt. Max. 
cujus unius confilio in luminaria humanarum om- 
nium divinarumque rerum poteftatera adducìut 
es, diu Te mulrumque fcivet incolumcra j ac, 
que i$ ipfc Nicolaus e beata illa Sede ac domi- 
cilio, quo fruitur terram intuens teterrimo bel- 
lo undequaque flagrante» , uc Tu quidera prx- 
fenfifti animo rum cum ejufdem cultum ampli, 
fìcandum ftatueres , difeordes Principum animoj 
conciliet, qua file facultate quamdiu intcr noi 
fuit cam mirifice cxcelluit, ut ubique gentimn 
Cardinalis Pacis diccrctur. Qui cnira dirtcilli- 
mis temporibus tam preclare , tam magnificc 
nobifeum egifti, quid in pofterum compoficia 
rebus ac tranquilli^ adìurum Te cenfeamus? Co- 
mes Fulvius Bentivolus Collega nofter ad San- 
citatelo Tuara Legatus qua; littcris mandamus 
ore perficict, quem pedibus tuis Sancìiffimfs 
provolucum , cofque humillime deofculantem ira 
proinde exeipias velimus , ut ejufdem obfequìis 
obfequia Tibi Senatus Populiquc Bononieofo uni- 
verfi praeftita effe intelligas. 
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CAROLO SEXTO, 

.0 

ROM. IMPERA TOM CASARI AUGUSTO 
APOSTOLICO CATHOLICO REGI 
PIO INCLITO INVJCTO 
S. P. Q. BONONIENSI5 . 

ANte Auguftiflìmos Majeft. tua: Cxi. Catli. 
pcdes fupplcx procumbic Scnatus Populuf- 
quc Bononienfis , is videlicet ,qui antcacìis f< ni- 
per temporibus invicìiffimos Carfarcs prardecef- 
fores tuos , ac Romanum Imperimi , Auftria- 
cura vero nomen , & prarfcrtiin tuum fummis 
oblequiis, firmiffimaque fide profecutus eftj ti- 
bique graviflìmura morbum , ac piane lethalcm, 
quo jamdìu harc Civitas vexara , Se pene con* 
fetta eft , fidenter apcrit, in quo uno remedii 
fpero , & falucis profecìo putat conftitutara . 
Quum cnim Rhenus nofter infcrior , aggeribus 
alienando oppofiris , eo progredi prohibitus fit , 
quo eundem & diururnitas temporis,& natura 
loci ferebat, factum eft, ut i 1 le ad montana, 
linde decidit, retrogrado curfu contcndens y in- 
feriore aucìa atque elata planitie, fuperiorem con- 
re rat j ac pervadat. Quamobrem qua: circa hoc 
(lumen adjacent partes ( funt autera ex Bono- 
nienfis agri fertiliores , atque potiores ) cò de- 
duci» funt, ut neque feri amplius , ncque coli 
pilo modo poflint. Diruta! domus : vincta ra- 
dicitus everfa : nu!!nm neque aut frugibus , ncque 
aut herbis producendis aptum folum ; tota denique 
illa Regio ve! (lagnanti* aqu*, vel profìuentis 
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fcdes. Quod cùm privati* «oceat quamplurimis, 
in pnblicara ccdit calamitatem . Illud vero ca- 
lamicofius ,quodcraffine aéris e circumftantibut 
aquis oborti innata hujufce Carli temperies per- 
funduur , ac vitiatur $ ex qua frequcntiores mor- 
bi promanane. Tantumque abeffc, ut fpem re* 
cu f >erandar dirionis ul'am habeamus , ut ali'am 
quotidie atque aliam perdamus y jamque ab ip- 
fìs moenibus 3 ac portis civitatis irruentes aquas 
coufpiciamus . Ad hanc pcftcm tollendam plu- 
rimi* officiis, & graviffimis fumptibus plures 
annos fruftra conati iumus, Nunc tot, tantif- 
que incomroodis debilitati^ , & graviori etiam 
in dics periculo deterritis quid aliud reftat no- 
bis , nifi perfugium fingularis clementi* , ac Ic- 
citatis tue , qua miferos intucri foles ? Quum 
enim Majcft. tue divinitus datura fit univcrf* 
fatum Europe vel bello, vel pace gubernaro» 
quid eft, cur unius calamitati Civitatis te con- 
fulturum non confidamus? & quum prarfertim 
Danubiura, ac Rhcnum iftnm tuo*, immancs 
profeto fluvios , ut amplior commercii locus fub-» 
dir s pateat , exterifque nationibus , ad alias oras 
traducere mediteris, Rhcnum hunc noftrum, 
exiguum fané pr* iis torrentem, non intra fuos 
cocrciturura fines , & fìve in Padura Fluvium, 
fivein Adriaticum mare , quod urrumque tura 
facile ,tum nullo affinium periculo fitti poteft,' 
non expediturum ? Movcanf te , AuguftiffimcJ 
Carfitr, omnium Ordinimi preces , ac lacrymarj 
Scnatus , qui ditionis fua: peraicicm fpc faiutis 
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iliundc deftitutut intuetnr : Civium , qui ab opul 
lentia fplendidàquc fortuna in humilem abjc- 
ftamque defecndunt : Populi denique univerfi , 
qui ab operibus, quibufeum Obi v ftum com- 
parat , abftincre cogitur . Et ficut dementisi ac 
magnitudine animi , & confìlii tui fìngulas Ur- 
bes , qua: ampliffimo tuo Cubfunr Imperio, flo- 
rcntes reddis, atque feliccs,- ut non Germania 
folura, fed & Flandria, atque Italia fru&ura 
euarum cogitationum ubernmum percipiant : ita 
facias velìmus , ac obnixe precamur , ut harc 
noftra Civitas Pont. O. M. fané fubie&a , ac 
non minus tuo nomini obfequens , ac devota f 
ne a primevo fplendore , atque fortuna ad es- 
tremare labem atque pernicicrn perducatur . Non 
minor cnira accedet Majeft. tuse laudum cumu- 
lus^quod tuas Urbes amplificavcris, quam quod 
alicnas confcrvaveris , atque exornaveris • Quam- 
quam quid alienam diccraus qua: S. Ecclehse ac 
fummo ejufdera Pontifici lubdita eft ? Cujus cu s 
UC debes tanquam filiorum omnium Priraogeni- 
tus jura tueri , atque defendere, ita id videtur 
non deftituendum abs te potentiflimo praefidio 
tuo, a quo eadem jura proficifeuntur . l|le i- 
dem ipfe clemcntiffimus Pater, ac Prirrceps no-! 
fter fupremus , precem hanc ad te noftram noti 
Commendat fo!um f verum etiara promovet, fuif- 
que fignificationibus , qua: Majeft. tua: ab ifthoc 
iuo apud ce Legato exhibebuntur , robur cidcm> 
le firmicaccm prxftac . Quem nos Prxfulem pre- 
caraur , |c obceftamur Majeft. tuam , uc in o- 

mnx- 



VS'liS Afe fSm , f«e ^bebimu, ma- 
' , tnutnque auguftum nomen perpetui» Uu- 
ximas, toumquc augui TVnioue quidquid 

dibus in Ccelum ^«^X»?" 

ffi" tfKi-SSK- SS* 

bons, m ' • D ,o.*i.diuturnum t 

b " sl p",?d k KTM.^'i<DCCxxvni. 

ALAMANNO INSULANO 

MOB1LISS. ADOLESCENTI 

jtltxmicr Fabrius S. "P. D. 

r;Xper,o jampridem Viri amplimi 

fc, human tatem adveniunt hod.e a te lite» 

tette» hnman.tans e tian tu* j ^ . deditum 
tnanius quam adolefcentero^Ioquenti* 

homini fcriberc 

«Me pi mas tum , cum u» maxime ta ™ m 

fu.flet , defercrc coadus eft ,fe fcqw cu"» p£ 

public» immifeere? Nam fi quid 
te induftria & labore eonfecnca» , ««« 
ruit , ac evanuit totum . <§»»^™ 
hoc titerarum tuum , eo ra.hi c« w * CU , SJ_ 
m.hi a te minus deberi fent.o , tWOM» 
ficio (abfit verbo fuperbia ) frcqùentem vehm, 
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fiDiis piacetela fingulis rnenfìbus finguIasJ 
Ncque cnirn probo , quod Roroat degens non 
multum verferis in cpiftolis confcribendis ; a- 
micos cmin & propinquos tuos cum Romani pe- 
rirti Bononia? reliquifti, iique expc&ant hic li» 
teras a te,quibus Mane de rebus vcftris, & prar- 
fcrtim de tua ac tnorum incolurnitate certiores. 
Neque eloquenti* ftudiofo quidquam ed epifto- 
\i facilius, Hate cnim nihil aliud eft, nifi fa- 
miliare abfeiuis cum abfente colloquium, in 
quo eadem omnino ratio adhibenda eft, qua: in 
colloquiis inter praefentes habitis adhibttur. In 
his nihil cxquifitura, nihil grande ; quidquid in 
buccam venie exeritur. Similitcr in cpiftola; 
nifi quod di£ta ex tempore, li minus comta^ 
(ìnt, veniana ab auditore impetrant , qua: fcri- 
ptis rebus a legente negari folct . Hanc ego ad 
ce paucis , ut ad fcribendum compcllam . Vale » 
puer egregie , acque ita in (ludiis hberahbns, 
ac prxfertim in Cicerone ferendo, enitcrc, ut 
Avum tuum , quem nomine refers , dottrina: ac 
eloquenti» laude aliquando armulcns. Vale. 

Bonon. Xi: Kal. Maj. MDCCLXII. 

XLAM. INSUEANO NOBILISS. ADOLESC. 
UUx. FabrÌHS S. V. D. 

SCfipfifti td me pricU Kal. Quintile*: referi- 
bo poftridic Kal. Scptcmbrit idquc conful- 
to; nata caca unius in fìngulis tantum mentì- 

bus 
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bui cpiftol* fcribend», quod ego Icviffimam 
ftudiofo prarfertim adolcfccnti judiclram , onuf 
nbi xtnà gravius videatur , nolo tecum molcftc 
agcrc, a quo habitus fuco habcorq. pcrhumant- 
ter. Elevo itaquc onus hoc quantum lubec ; ina- 
ino etiam,fì vis, ab co te omnino libero . Ve* 
rum oro obreftorque ut intcrea Ciceronis li- 
bros , & prxfcrtira cpiftolares , femper habeas 
prx raanibus , neque folura legas , fed memoria 
firmitcr excipias, & voce itcrum atque iterua* 
ac tcrtio pronuncios , & quidcra elatl , ut ipfc 
oracionis fonus percellat aurcs tuas fe fcq. ani- 
mo infinuet. Deinde qu* naeraoriter pronuncia-* 
fti y arrepto calamo ca exfcribas velim memo-; 
riccr, quoad fieri poteft, in charta , ibiqu^> 
vertas c latina lingua in maternam diligcRtiffi- 
ooe i quod crit magno cibi adjumento ad cpi- 
ftolas utrlquc lingua pure , ac elegantcr fcri- 
bendas. Et, quamquam plurimi fint tum appari 
racus,rum thefauri non folum vocum , Tcd phra-. 
Cium Tullianarum , iique uberrimi , atque opti- 
mi, taroen cum inter legendum incideris in P*"*- 
fes ac verbi felcftioia, incideris autem fxpim- 
me , hofee apparatus aethefauros velim tute ti- 
bi compares, ea diftinfte , in qu» incidifti>dH 
(linde & alphaberice in tu*s J>dic;bus collocan- 
do . Famianum Stradam Soc. Jefu Belgam in 
Collegio ifto Romano initio pr*ccdentis «vi ^c- 
loquentiz ProfeflTorem, audivi pucr 'molcm nbi 
ligneam comparite praegrandera fcriniolis innu- 
mcris ac pene infiniti* inftru&am , quorum in 
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nngulis Tici Livii formula» , Se verbi quarum*' 
cumque rerum , & quorumeunque nominino pro- 
pria certo ac (labili ordine redigebat ; quibus 
deinde ufus eft, cum hiftoriatn icripfìc de Bel- 
lo belgico viris e/us xvi cuteioribus , fi modo 
Scioppium excipias , fatis probatam . Qux ut fa« 
cilius adequare, libcllus epiftolarum , quem nos 
w Ciceronem parvum , vulgus Ciceroncinura vo- 

cat, femper fit parnes te; neque enim prò rao« 
fé, qu« exigua eft, erit ferendo gravis , eura- 
que quandocunque otiaberis Iege , ac relege . 
Namquarovis e* epiftola: colletta: ac editar fue- 
rint prò inftitutione puerorum , funt tamen co- • 
dera omnino falc condita? , quo ceterae funt Ci- 
ceronis epiftola: ; iinmo aliquando quo breviorcs 
funt , eo funt elegantiorcs Se acutiorcs . Hac ;u- 
gi Oc cotidiana exercitatione, Se ingenii pran- 
dio, quo Deus te immortalisad fui gloriam tui- 
que ac farailix decus largiter ornavit , ad Tul- 
lium aliquando magna cum laude imitandum 
armulandumque pervenies . Tunc , Alamanne dui- 
ciffime, tu non eris quideta mihi, qualis hac 
poftremo epiftola tua fuifti , Tulhus omnino i- 
pfe, quod exfcriptoris , Se ut olim primo Mar* 
tialis dixit, plagiarli eft, fed Tullius mihi o- 
mnino effe videri poteris , quo n hil tibi prxU 
cantius , carius mihi nihil continget. Inrerea 
cum fcribere libebit, quovis modo,*: quid vis 
fcribe . Si enim feria fcripferis , fcriò refpondebo; 
fin jocose, feptu genarius licer, repucrafeam . 
Vale. Booon. poftr. K*l. Scpteinb. MDCCLXII. 
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ALAMANNO INSULANO 

ADOLESCENTI NOBILISSIMO 

•Alexandcf Fabriut S. T* Z>. 

Nlhil mihi jucundius, Alamanne , litcris tuis 
(ed quas mihi prLd. Kal. Quintilcs miiì. 
ili , cas ego C. Curioni iniflas credidi , ad dun- 
que refpondendi onus pertincre, atque adeo de 
rcfponfo non cogitabam , Tu autem miracus in* 
terea mearum inorano litterarum , 8c de mea_*t 
falutc fufpicatus, Patrem tuum de me follicit* 
percolando adiifti , a quo ccrtior fa&us me o- 
ptimc valere alio venirti fufpicionem tuam, 
feiliect utrum grata: mihi fint, nec ne , Iitcr* 
tua?. Apage quarto, Alamanne mi, cura hifee 
tuis fufpicionibus . Et ego jaro anre valebam, . 
9c modo etiam D. O. M. piecate ac ruunere^ 
optimc valco . Quod fi forte non bene valuif- 
fera, aut valerem , ^uare non effent ilio; pra> 
fertim a tam egregio adolcfcenre , atq. huma- 
niffimo, gratiiTur.x. Tu ti, qua te in prsct- 
dentibus monui, ratione in Cicerone perlegen- 
do verfare , ut inrer incommoda vita?, fi qua; ob« 
veniunt, quod fembus frequens eft , & humani» 
tate tua poffim , & eleganti tuarum literarum 
recreari . Hoc iterum eriam acque etiam mo- 
nco . Vale. E Villa Treppii Malvctica prid* 
Non. Septemb. MDCCLXII. 

• 
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JOSEPHO MALVASIA COMITI 
UUx. Fabriui S. P. 

QUoniaro non licer fruì przfcntia tua , qux 
mitri feropcr eft perjucunda, magno fola- 
Ciò cft frui aliquando liccris , hifquc latini*, & 
hercle humaniffimis. Perge itaque , & ad hoc 
ipfura , excita frarrem etiam tuumjego fané co- 
nabor , quamquam hujufce coramercii jamdia 
infolcns, ucrifque prò viribus fatisfaccrc . Et 
quoniam totis horis matutinis in litcris ac phi— 
lofophia verfari ce atque illuni dicis , quo ni- 
fili cft ingeniofis adolefccntibus utilius ,aut prz- 
clarius,unius roihi horx portiunculam date fin- 
gulicotidicj ncque enim a propofito vcftro quic- 
quam aberrabitis. Deambulationibus , ac vena- 
tionc reficite aliquando animum; fed ut ne quid 
nimis i periculum cft enim ab aeftu folis fervidif- 
limo . De militaribus exercitiis ad arouflim Regis 
Boruffia: a Mutinenfìbus tam belle expreflìs dcle- 
ftat quod fcribis • Verum ea quoque quamquam 
corum fama toto rranfa&o bello late pertrebuit, 
obfolefccnt. Non Galli folum, fed & Germani 
Duces ceterista experti, nova,& expcditlora, 
& tutiora, (ut ipfi quidem autumant ) medi- 
tati funt. Horarum mcridianarum ufus in fer- 
monibus familiaribus , cura hi ppxfertim eruditi 
ac morati funt, ut tu quidem afferis , rairificc 
juvat & recreat . Pro hi beati , qnos veteres ow- 
nium horarum bomincs appellabant! Talem fuiffe 



Afinium Pollionem Augufti famìliarem Fabiut 
teftatus eft. Hi enim fcriis xque atque jocofis 
in rebus experti paratique ita fermonibus varili 
alliciebanc audientium animos , trahebantq. ad 
fe fe , uc in (ìngulos convivendi fccum omnibus 
horis cupiditatcm iniiccrent • Itaque probo , ado- 
lefcens pracftantiffime , omnia tua . In me nihil 
omnino erit,quod tu probcs , prster benevolcn- 
tiam,qua te firmiter,&ex animo complcÉtor.' 
Commenda me plurimum Matri tu* leftiffimr, 
hujufce magni loci Genio ac Dive , live Venua 
ea fic , fivc Juno , certe Regine, & utrique fam- 
iliari. Vale tu, Fraterq. tuus dulciffimus, cete- 
riq. Hofpites veftri nobilcs, Domnufq. veder re- 
ligiofiffiraus ,a quo promiffam de Virgin ibus No- 
nantulanis , earumq. fonte hiftoriam expettoi 
Vale VI. xd. Qjunt. MDCCLXV. Bonon t 

JOSEPHO COMITI MALVASIA \ 

F'brint S, V. Dì ^ 

PLura me a fcribendo detinuerudr , quz dum 
tibi dico 9 dies eft . Excufatum habe iner- 
te m hominem quexn res etiam parvx desaorati- 
tur . At vide , clariffime .Comes , ne me plus 
«quo negiigentem facias; qui enim pridie Ka- 
lendas Sextilcs ad te referibo , a quo dat* fune 
literx ad me nono Kalendas Quintile* , uno plus 
menfe officium videor diftulifle • Si fam* tibl 
cura eft me* , prò quintilct repone ftxrìUt * Cura 
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mirabilia , qux ad nos de fonte Nonantulana 
pcrvenerunt , vana fint,dc iis confulco una cura 
Vicario, ac Prartorc Provincie viris,uc tu qui- 
dcm aflcris , prudcntiflìmis fileamus • Scd fi quid 
de duabus inclytis Virginibus monumenta extant 
cerca , fac ut ea diligenter exquirantur . Qupd 
idem de ipfo fonte velim . Hoc enimvero prò» 
aucìoritate & gratia tua facile ed ; fiquidero 
per viros idoneos, quales & Vicarium & Prar- 
torem exiftimo, id Meri poflk. Interca cibi , 5c 
Domno Jofepho tuo gratias ago , quem pluri- 
mum valere jube meo nomine • Commenda me 
Matri tua; le£tifiìmz majorem in modum . Ac 
de Parente tuo optimo ni hi Ine tu ad me, qui 
roihi cordi eft in primis ? Ne fìnas me quarfo 
cjus defìderio diutius tabefeere ; ac illum de meo 
animo, me de illius valetudine fac ccrtiorem . 
Nobilem hofpitem tuum Malvetium optime fal- 
vere percupio, ceterofque, fi qui funt . Ego te 
omni honore colo, omnique benevolenza & a* 
more coraplcftor . Vale . 

Prid. Kal. Sext. MDCCLXV. Bonon. Stud.' 
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BENEDICTO DECIMO QUARTO P. O. M. 

S. V. Q. B. 

Blblìothecam Inftituti Scientiarum & Artiurn 
4 Bononienfis , cujus tu quidam univerfi al- 
ter conditor dici potes , parens omnino ts , Q 
Ludovico Monetiamo eidem Bibliothccs prarfe- 
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fto folcmni Oratiofie publice commendatali! nos 
co ipfo die, aufpice te, omnibus five civibus li- 
ve advonis excolendam cotidic verfandamque in 
pofterum apemiraus . Qua de re ccrtiorem faci- 
mus his liceris San&itatera tuam , ipfaraquo. 
Montcfanii oratiortcm mittimus , ut qui *dibu« 
jampridem torà Europa ccleberrimis locum ad- 
juoxifti officiis & curis tuis ingentibus , infiniti* 
prarterea ac prorfus regalibus donis ampliffimura* 
idem feias hoc facìo mirum in modum ere- 
cìam rpem Bononienfium tuorum de bono lite- 
rarum arciumque omnium , adeoque te fruftum 
cogitacionum ac munificenti* tax jam maximum 
confccutum. Quantum autem debeamus Sanci- 
tati tu*, ac deberc orane* profiteamur Orat/io 
Montcfanii declarat ,quam proinde poniraushu- 
millime fub oculis tuis noftri teftem ànimi a<i 
voluntatis. VcrunUroen itie prsbito Ubi argd- 
mento , & Bibliothecat veluti clauftris concludi 
qua: in ea ornanda atque amplificanda pcr&fsranv 
ter ac magnifice praeititifti , ea dumtaxat oratio- 
ne quantum potuit complexus ed . Carcera in In* 
ftitutum univerfum collata beneficia recenfer^ 
volenti fi non occafio teropus certe defuiflct . Quid 
cft enim omnino in hoc Mufarum domicilio prs- 
clariflìmo, quod non a San&itate tua aut inftau- 
racuro fit, aut aucìum > aut piane conditum / 
ut is locus nobis ipfis mugj^cencia tua admira- 
tioni jam fit^iis qui e remoéi&rjbus regiónibttt 
adveniunt ditiffimis quantnmvtt^que cultifiimis 
ctiara invidiai ♦ Quamobrera fu Orationtm Mon- 
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tefanii accipiat velimus gracias tibi Patri» ao* 
coinè prò Bibliotheca rcfercnrcm , ut incelligai 
memoriam tuorura ergi Inftitutum meritorura , 
quar jairfpridem infita eraac io animis noftris, no* 
va hac erga Bibliothecam accezione firmiffiinam 
acque perpetuam futuram . Vìve diu ac vale 9 
Pater patria?, atque Orbis,&cura etiam acque 
etiam valetudincra tua m . Ha ne nos precamur 
cotidie ex animo a D. O. M. & intercettore! 
apud eum adhibemus quos habet Inftitutum ip- 
fum &* Civitas noftra Patronos, eam prxfercim 
quam cu oiim fummo ftudio & ardore animi 
aris admovifii , illumque cujus fedem annos eom- 
plures fanftiflime cenuifti , & caput magnifici* 
honoribus ac muneribus decoracum ex humili 
loco in fplendidiffiraam lucem cranftulifti . C^utd 
cnim viri aut carius nobis y aut utilius , aut gìon 
riofìus effe poteft ? Vive itaque diu ac vale . Nos 
fufi ance pedes Sanftitatis cu* ofcula iifdem amo* 
ris ac reverenda: noftra: pignora certiffiroa figN- 
raus icerum acque icerum» Tu paterna» nobis 
benediftionem iropcrti. 
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